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CAPO XVIII. 


a 

che si trovano già in tempi antichissimi dira- 
mate con proprio nome dalle bocche del Roda- 
no insino alla Tirrenia * . Dice di piùScilace, 
che dall’ Iberia al Rodano, la popolazione della 
costa era una mescolanza d Iberi e di Liguri : 
entrambi i quali poterono di latto incontrarsi 
insieme sulla riva settentrionale del Mediter- 
raneo. Ma , siccome da questa chiara distin- 
ziohe di due popoli diversi apparisce che i Li- 
guri non erano Iberi, così non furono nè meno 
Celti ’ , i quali per una via tutt’ opposta , e 
in tempi d’ assai posteriori , capitarono di più 
oltre a que’ lidi medesimi , dove si ritrovano 
dominanti col nome distinto di Celto-hguri J . 
Una parte sola della Liguria, cominciando dal 
Varo, veniva posta in sulla spiaggia d'Italia, 
con termini 0911 ben precisi : tuttavia può es- 
sere , che non oltrepassassero mai stabilmente 
la foce deU’Arno 4 . Disse ihgenuamente Dio- 
nisio 4 : abitano i Liguri molti luoghi dell’ Ita- 
lia e qualche parte delle Gallie:è incerto qual 
sia delle due la patria loro , perchè intorno a 

i Seylax p. 4- Strabo i\ . p. i4o. 

a Strabo II. p. 88. , • ‘ 

3 Stral» iv. p. i4o. ’ . ' 

4 Solate p. 4- La correzione che fanno i (ritiri di 
A'yrtov in A‘f.vo» è comunemente approvata.: pure si vuol 
notare, che tutte volte l’ autor del Periplo nomina un fiu- 
me, vi suole aggiungere la voce fforapi;. 

5 t. io. 
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questo nulla di sicuro puossi riferire. Da que- 
sta verissima ignoranza dell’ origine mai non 
si ritrasse l’ antichità. Nè le controverse ipotesi 
d’ eruditi moderni circa la provenienza tracia , 
celtica o ibèrica de* Liguri , han potuto finora 
meglio schiarire a .qual stirpe dess,i s’ appar- 
tengano, o d’onde primieramente qua venissero. 
Si può pertanto dir de’ Liguri-, come di molti 
altri popoli mal conosciuti per difettò delle no- 
stre istorie, piuttosto ciò, che non erano, di 
quel ch’egli si fossero realmente. Nulladime j 
no sotto questa denominazione medesima di. 
Liguri , distesasi lungo tratto dal mare insino 
alle -pèndici meridionali delle Alpi , si trova- 
no generalmente' intitolati senz’ altra distinzio- 
ne non solo i più antichi popolatori cogniti di 
una grandissima parte dell’ alta Italia , ma' gli 
stessi loro discendenti , tra se divisi in molte 
differenti tribù : tanto è vero , che i nomi delle 
nazioni una volta posti a sUo modo dalla voce 
pubblica , per qualunque accidente , sempre 
si mantengono. Così dunque oltre la scoscesa 
riviera , proprjaraente detta Liguria , il nome 
gentilizio' de 1 Liguri s’ estese largamente nella 
pianura intorno al Po tra l’ Appennino e l’ Al- 
pi. Levi -Liguri , gente antica, si rinvengono 
presso al Ticino 6 : alla sinistra del Po i Tau- 

6 Antiquari) gentern Laevos Ligurcs inrolenies rrrra Ti- 
cinum allineili. Liv. v. 55'. '' 
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rini , insieme con i loro clienti 7 , dimoravano 
per tutto il Piemonte sino all’ Alpi Cozie: e fra 
gli stessi popoli alpini restarono nel più in- 
terno alcuni rami di Liguri , come gli Stoni , 
riposti nel Trentino, e veramente intitolati di 
quel nome nei Fasti trionfali 8 . Ligure era la 
stirpe de J Libui alle radici delle Alpi : ^ pare 
che si possano probabilmente aver per Liguri 
anche gli Orobi , situati dentro a brevi termini 
tra il lago di Como e quel d' Iseo , benché il 
Polistore, gran favolatore, desse loro nome 
greco 9 . Ne’ quali luoghi sì queste , che 
altre tribù Liguri , stavano di (atto separata- 
mente collocate e accomodate, coinè in pro- 
pria terra , fino dai primi tempi istorici. 

Ma qualora poniamo mente, alla natura del 
paese , eh' elleno abitavano in comune , si 
rappresentano con molta verità i grandi osta- 
coli e impedimenti , che .le prime genti trova- 
rono da per tutto nello scendere dai monti 
dintorno al piano : e quasi maravigliamo degli 
ardui lavori che di mano, in inano vi fecero per 

7 Strab. IV. pag. i 4 ». Ta^pr/oi t< o'ixoùti. Ar/v^ir.i» «jvo;, 
•/ai àOàoi Aiyvt(. Plin. IU. 17. Antiqua Ligurum stirpe. 

8 Liguribus Stoenis. , 

9 Corn. Alex. ap. Plin. 111. 17: da 'Opus monte e fb'oe 

▼ita. Tuttavia Catone nè di Ioni, nè de Liguri in genere, non 
avea potuto rinvenire qual fosse l'origine. Montrroòio , di 
là da Merate presso l’Adda , serba nel suo nome un'orma 
degli Orobi. Ju, . ■'* 
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liberare il terreno dalle acque , e ridurlo a 
sanità, innanzi di porvi sicura e stabile abi- 
tazione. La molta quantità di fiumi e di tor- 
renti, che dall' alte montagne chela cingono • 
da tre parti cadono rovinosamente nella pianu- 
ra' , detta di Lombardia , la qual nella prima 
epoca ha" dovuto essere assai .più depressa di 
quel che- apparisce oggigiorno, ci mostrano, 
quell’ ampio territorio allagato per la gran- 
dissima copia delf acque. E tal si fu veramente 
altra volta la sorte di questa regione, o piutto- 
sto vasta ‘palude , visibilmente formata dal- 
l’ inondamento di tutti i fiumi, che senza rite- 
gno alcuno, corredilo per la sùa superficie, e le- 
diedero naturalmente l'essere, sollevando sem- 
pre il piano per Continui sedimenti, e respin- 
gendo il marea levante.‘ L’elevazione del suolo 
di Lombardia dovette formarsi nel medesimo- 
tempo che s’andava distendendo la sua su- 
perficie, massimaménte allorché le montagne 
fornivano maggióre abbondanza di materiali 
ai fiumi: tanto che, per osservazioni fisico- 
idrauliche , valenti matematici son d’ avviso , 
che il Po mettesse foce una volta Cónto e più 
miglia addentro, verso l’ imboccatura del Taro , 
e di là fino alt’ isole venete esistesse mare 
aperto, od una vastissima laguna '*. (Comunque 


io V. Berta nolo. Del sostegno di Goscnclu ,• Trevisano, . 
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però questo si fpsse in tempi per certo inac- 
cessibili alla storia , l’ illustre Muratori " ha 
dato pienamente a conoscere con qual facilità 
. ritornino paludosi i luoghi di quella provin- 
cia , ovunque cèssi la cura degli uomini per 
l^i difesa, Le osservazioni geognostiche fatte 
nel modenese han provato slmilmente), come 
quel suolo sospeso, sopra d’ un profondo adu- 
namelo d’ acque sotterranee e correnti, si è 
formato col giro di molti secoli, pel successivo 
rialzamento de’ suoi piani verdeggianti ” : Jo 
che può aversi per una conferma certissima 
delle fisiche rivoluzioni, cui andò generalmente 
soggetta l’ Italia superiore , per effetto ordi- 
nario e costante dell’azione naturale de’ fiumi. 
Or dunque assai misera , contrastata , dura e 
faticosa , ha dovuto essere la vita de’ primi po- 
polatori della contrada. Nè quindi .là specie 
che una medesima tribù cangiasse spesse volte 
di territorio e di nome, innanzi di prendere 
una sede ferma. Vicissitudini delle quali ci dà 
presso che sicuro indizio non solp l’ incerta loro 
stanza ora ne J monti , ora nel piano , ma di 
più la tanto mutabile , variata , e dubbia no- 

Della laguna di Vcntiia. Silvestri, Paludi Atriant. cf. Cu- 
vjer, Disè. sur les revol. de la surf, dii Globe §. ai 6. 
xi Rer. Ital. script. T.-iu p. 691. Ant. Ital. diss. ai. 

- 1 a Ramazzi ni , De fontium Muiin. Vallisi! ieri , Opusc- 

P- 56. .... . .. • 
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minazione delle genti , benché in genere so- 
prannomate Liguria . ■ • 

. -Però sotto questa universale appellazione di 
Liguri non dobbiamo già riconóscere un po- 
polo d’ ùn solo seme , e molto meno P unica 
o pura discendenza di que’ primi Liguri stra- 
nieri , che dalle parti del moderno Delfina!*» e 
della Provenza passarono in Italia. Perciocché 
se ùna porzione di costoro dalla riviera ligu- 
stica potè facilmente transitare per l’Appen- 
ninp nella pianura del Po , non per questo e 
da credersi, che le generazióni loro vi dessero 
da se nascimento ai "popoli numerosissimi , che 
indi risedevano in quelle parti. Non eran certo' 
cotesti luoghi per tutto disabitati ó solitarj . 
Gente paesana v’ albergava $ e gente paesana 
dovette probabilmente por mano prima d’ogni 
altro al diàéccamsnto e bonificamento del pro- 
prio terreno. Per modo che all’ apparire dei 
Liguri, occiipatóri nuovi, gl’ incoli stessi, non 
trovando salute fuor che nella fuga o nella 
sommissione , si può Crédere , che ih gran- ' 
dissirno numerò si congiungessero con quelli , 
pigliando tutti insieme uno stesso nazional so- 
prannome. Così di fatto all’epoca della gran- 
de invasione etrusca, non trovarono i conqui- 
statori per queste regioni altro che Liguri. 

Abbiamo per avanti narrato in che forma 
gli Etruschi s’inoltrarono armati di là déll’Ap- 
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pennino , e come vi fondarono una nuova Etru- 
ria 13 . Pare nondimeno che la loro conquista 
non s’ estendesse oltre il Ticino , dove i Levi- 
la iguri trovarono difesa nell’ acque copiose di 
quel fiume repente., e nelle paludi : così pure 
allato all’Àppennino settentrionale rimasero 
fermi i Briniati situati nell’ odierna vai di Pri- 
no , che si prolunga fino alla Trebbia : ne' quali 
luoghi e sop rattutto nel parmigiano, modenese 
e bolognese, dove molti fiumi mettono in Po, 
abbondavano tali e tanti luoghi paludosi, è 
antichi stagni, che non vi poterono .esser-sec- 
cati prima cb’ Emilio Scauro vi facesse ripa- 
ri ** : nè questo bastò , perchè nel medio evo 
tornarono" ad essere, come per l’ innanzi, a 
natura di palude ,5 \Or da questo puossi più 
maggiormente comprendere quanto ardua e 
perseverante fosse stata 1’ opera degli Etruschi 
per bonificare e migliorare il conquistato ter- 
ritorio 18 j donde poi furono essi stessi discacciati 
per la preponderante forza dei Galli. Dalla 
parte bensì di ponente rEtruria propria con- 
tinuò ad aver per confine la Liguria <*>n limiti 

13 Vedi p. uà. 

14 Strabo v. p. i5ó.‘ 

15 Tra gli altri luoghi Paùlt ; ampia palude, che dalla 
porta di Parma si stendeva sino al Po. Affò , Storia di 
Parma. T. i*. L. 3. 

16 Vedi p. >it£. 
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poco certi : per la qual cosa i Liguri , feroci 
per natura, non si stettero mai da questa ban- 
da in pace, ed ora in un tempo, ora nell’al- 
tro rompevano , secondo fortuna , nel terri- 
torio etrusco , con animo di recuperare il 
perduto ‘ 7 . È molto verisimile che gli Etruschi 
fondassero quivi Limi non meno a fronteggia- 
re co’ Liguri, che a mantenersi senza impe- 
dimento il possesso del golfo della Spezia , 
principalissimo porto : sicché mai sempre il 
breve spazio tra questo golfo e l’Arno fu cam- 
po di frequenti aspre contese , per le quali 
1* acque della Magra vedeahsi tinte del sangue 
dei guerreggianti Liguri e Toschi. Se pure 
all’ ire antiche non s’ aggiungea anco gelosia 
di mestiere, per concorrenza di navigazioni e 
di prede in sullo stesso mare Tirreno : mas- 
simamente dappoiché i lidi della Corsica si 
trovarono occupati in parte da generazioni di 
Liguri , e in parte dagli Etruschi. L’ uso della 
lingua etnisca s 1 - estendeva non pertanto da 
questo lato ne’ monti all’ occidente del gol- 
fo il che prova non dubbiamente che il 

V i i ■ %*#♦ 

«7 Secondo Licofrone ( i356 ), che teneva i Tirreni per 
Lidj , Pisa sarebbe stala in suolo ligure. I confini furono 
sempre incerti da questo lato anche pe’ geografi •( Mela ti. 
4- ) ; ma poetizzava Euripide ponendo 1* isola di Circe , o 
il Capo Circelle , nella Liguria. Troad. 437 * 
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dominio etrusco vi sovrastava a quello de’ Li- 
guri stessi. Etruschi e Liguri tennero del pari 
alternatamente, per vicende guerriere , la fer- 
tile pianura del lucchese con l’ adiacenti colli- 
ne fino alla marina : .anzi , come suona la 
voce, il fiume Serchio, chiamato Auser , che 
mettea in Arno sotto Pisa , ébbe dapprima no- 
me tosco *°. Il luco di Fcronia, posto alla 
bocca d’Arno “ , ci mostra quivi coltivata una 
deità tutelare della riva etnisca o del confine : 
nell’ istesso modo dal suo luco e tempio presso 
al Soralte ** vigilava la dea sopra il Tevere, 
estremo termine dell’ Etruria col Lazio. Ne- 
mici a’ Liguri marittimi furono in oltre dall’al- 
tro lato della Liguria a ponente i Greci , di 
Marsilia , venuti colà da Focea dell’ Ionia cir- 
ca 1’ anno i,5.3 di Roma : poiché mirando essi 
ad allargare intorno il dominio , ed insième i 
loro traffici , si presero in progresso di tempo 
di qua dal Varo quel tratto di riviera, dove 
eressero le due colonie di Nizza e Monaco, con 
altri luoghi tra esse *\ Ne da quelfora in poi 
•1 ‘ J v .» 

i g De Ligure captus in ager erat ; Etruscorum ante , 
quam Ligurum fuerat. Liv. ni. i3. 

so Da Aesar Dio ( Sveton. Aug. 97. ) : alla quale' no- 
minazione divina poteva aver dato cagione il mirabil fé-, 
nomeno delle sue acque. Auct. de Mirab. p. 11 S 8 . Stra- 
bo v. p. i54- Rutil. 1 . 563 sqq. 
ai. Plin. in. 5. • 

33 Strabo v. p. i56. ? • ’ ' 

a3 Strabo ili. p. i z4- «V. p. i4o. Plin. m. S. 
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Li gufi è Marsiliesi mai cessarono di vessarsi 
per mare vicendevolmente còli atti d’oltraggio 
e di ostilità * 4 , quanto almeno Etruschi e Li- 
guri si nimicavano con ugual rancore l'un con- 
tro 1’ altro per 1’ opposta marina. 

Riserrati di tal modo i Liguri da ogni parte, 
tra i gioghi dell’ Appennino e il mare, venne a 
ristringersi la Liguria propria in quell^rircon- 
ferenzaj che di poi ritenne invariabilm^fe sino 
al tempo d’ Augusto. Chiusa entro questi termi- 
ni, ebbe la Liguria per suo confine a settentrio- 
ne il Patio o Po, chiamato dai paesani Podin- 
co a ponente le Alpi e il Varo: all’orieute 
l’Arno : a mezzogiorno il mai-g. La catena dei 
monti Appennini', seguendo il naturai suo corso 
da ponente a levante , divide tutta questa re- 
gione in due pal-ti, l'una mediterranea, l’altra 
marittima: la prima tra il Poe gli Appennini : 
la seconda tra questi monti e il mare. Adun- 
que, stando a questa naturai divisione, i pri- 
mi popoli che s’ incontrano nella marittima 
erano i Montaneschi , i Capillati , gl’ Inteme- 
lii y gli Epanterii , i Saba zi , i Genoati , con 
altri minori popoli collocati nelle montagne ’ 6 . 

• itw.'l-f IV m • ;■ -i ’ " ’t . • t 

. »4 « 8 . -, ; , 

a5 Metrodpr. Sceptins. ap. Plin. IH. i 6: quod significent 
funtlo caratitene.' Polyb. ir. iG. ’ • 

aG Langansi , Odiati, Deetunini ec., i cuì\ nomi si leg- 
gono, nella tavola di bronzo, che rammenteremo più sotto. 
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Di- qua da Genova v’ erano i Tegulii e gli 
Apuani $ ed in mezzo a questi gli Ercati , i 
Garuli , i Lapicini , e forse i Friniati. Nella 
Liguria mediterranea, cominciando dalle Al- 
pi . stavano per la valle di Stura i Veneni ed 
i Vagiennij seguivano appresso gli Statiellati 
tra il Tanaro e l'Orba ; indi per siti meno co- 
gniti i ^belli , 1 Magelli , gli Eburiati , i Ca- 
sinona^, i Briniati , i Cerdiciàti , i Cellelati , 
gl’ Ilvati ; finalmente per la valle della Scrivia i 
Libarnesi, e confinanti con questi i Veleiati,la 
cui certa sede si trova nel piacentino presso di 
Macinesso , dove son le ruine di Veleja. Tutti 
questi popoli, benché divisi in tante separate 
tribù , quante erano le valli principali , e spesso 
nemici infra loro , continuarono nondimeno ad 
appellarsi in genere del nome di Liguri : e 
come tali per Unità di sangue, di religione e 
di costume, fecero sempre insieme un solo cor- 
po di nazione altamente valorosa e franca. 

Ma la qualità d’ un paese sì fattamente 
montuoso, ingratissimo, e in gran parte co- 
perto di boscaglia , ebbe veramente grandis- 
sima forza a stabilire la marnerà del vive- 
re , e dei costumi : perocché natura privan- 
do per là entro i Liguri di comodi e di beni, 
diè loro in compenso robustezza , intrepidez-. 
za e coraggio * 7 . Fra tutti i Liguri mon- 

37 Ligures montani, duri atque agreste». Doeuit agcr 


tanari i Capillati o Chiomati * 8 furono non 
che i più fieri , ma li più tenaci dell’ antiche 
costumanze : e quest’ uso loro di portare tut- 
tavia lunga chioma nell'età di Augusto, era 
stato parimente consueto a tutti i Liguri nella 
prima salvatichezza. Niente meno rustici, in- 
colti e materiali, han dovuto gli Etruschi tro- 
vare quelle generazioni di Liguri, che abita- 
vano per avanti sul. Po, e ch’eglino ridussero 
in buona parte a vita più civile, se più tosto 
non gli aggregarono per concordia e unione 
alla propria nazione ' dominante * 9 . Al pari 
feroci .si mostrarono i Vagienni , per la mas- 
sima parte situati nelle Alpi marittime , e per 
le sottoposte sassose valli 30 : ma più di tutti 
indomiti erano gli Apuani con altri fieri po- 
poli di loro stirpe; che abitavano in. comune 
per le Alpi di San Pellegrino, i cui sommi gio- 
ghi s’alzano 4^4» piedi sul livello del mare, 
e nel territorio attorno sino alla Magra . Per 
entro a luoghi di tanto aspri ed' infecondi do- 
yea il sentimento della libertà opbrare con 

ipse, nihil ferendo, nisi multa cultura, et magno labore 
quaesitiim. Cicer. Agrar. I». 35. 

a8 Capillati et Cornati. Plin. tu. ao. Dio Casa. uv. p. 

754. 

aq Vedi p. >37. i38. 

3o Tum pernia L/igur , et sparsi per saxa Vagienni. 
Sii. viti. 607. 


CAPO XVIII. 


•4 

grandissima efficacia in animi per natura ga- 
gliardi, addurati alle fatiche^ e pieni d’ardi- 
mento e di cuore. Sicché a ragione la voce 
unanime degli antichi celebrava con laudi l’in- 
nata franchezza, il valore, e la mirabil forza 
de’ Liguri. Valenti cacciatori per la qualità del 
luogo boscoso, erair dessi bravi e destri tiratóri 
con la fionda 31 } ina la pastorizia specialmente 
facea nell’ universale l’ordinario esercizio, della 
gente montana, con abiti di durissima vita cam- 
pestre 3 *. Quanto fosse malagevole in ogni tempo 
lo stato de’ Liguri si apprende ancora da un 
documento, che quasi diremmo nazionale: 
cioè dalla tavola o decretò del senato romano 
dell’anno 637 sopra le controversie dei Ge- 
noati co’ Vituri loro vicini. Certi popoli del- 
1 ’ Appennino avean quivi soltaoto abbondanza 
di pasture e di macchie: tenean pascoli a comu- 
ne, dove non raccoglievano altro chè fieno e 
legna da fabbrica e da fuoco: sebbene altri 
meno malagiati per le valli, come i Langansi, vi 
coltivassero grano e vino 33 . Ma poche e scarse 
biade poteano avèrsi 'dalla cultura domestica^ 
e che questo sia vero, lo fan vedere le monta- 
gne dejla Liguria , dove al presente ' più che 

3i Aur.t. de Mirab. p. t ■ 58. 

3j Strabo tv. p. i3g. Diodor. v. 3g. 

33 Vedi il citato monumento illustralo dal eh: sig. Gi- 
rolamo Serra. 
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88075 quadrati - toscani di superficie., misura 
agraria decimale, son retti con sostegni fattivi 
di muro a secco 3 *. Le femmine , che pe’ no- 
stri costumi , sono di poco o niuu sollievo alla 
società , non erano nulla meno degli uomini 
laboriose , e coin' essi vivevano per le ville 
scassando e zappando il terreno petróso: anzi 
tagliando duri macigni , dice Posidonio 35 . Di 
tal maniera essendo essi molti, e povero il 
pàese e scarso ? facea pur mestiere che i Li- 
guri si sforzassero a procacciarsi modo di vi- 1 
vere con difficile e, pertinace lavoro 36 : nè 
potendo tampoco superare con la fatica e con* 
l’arte la sterilità del suolo , uòmini e donne 
s’ allogavano fuori paese per faccende rustiche , 
in quel modo che molti Genovesi delle mon- 
tagne fanno anche oggidì 3 *. E chiunque va 
passando colà oltre ne’ monti liguri vi- vede il 
villano agile e spedito portare in capo enormi 

34 3oo-xi hectares, Chabrol, Statisi, du depart, de Man- 
teootte. T. 1 . p. 35 1 . 

35 Ap. Strabo v. p. i5i. , 

3G Assuetumque malo Ligurem. "Virgil. Georg, ij. 167 . 
Diodor. iv. ao. v, 3g. 

37 Xa delicatezza greca ebbe per cosa miracolosa , che 
una donna lignre,cui sopravvennero i dolori del parto tro- 
vandosi a salario d* un marsiliese, si scostasse alquanto di 
là dove lavorava, ed. avendo partorito- tornasse all’opra. 
Auct. de mirab. p. n58. Posidon. ap. Slrab. iti, p. ni. 
Diodor. tv. ao. 
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fardelli di gran peso per picciolo salario. Per- 
ciò maravigliando i molli greci dicean per 
dettato; che le donne liguri aveano in se la 
gagliardia del sesso virile, e questo la forza 
delle fiere M . - 1 

Tanti naturali incitamenti a vita guerriera 
renderono i Liguri in qualunque tempo auda- 
ci , precipitosi , e quasi che invincibili nel- 
l’armi *». Già per le prime ostinate oppugna- 
zioni co' loro vicini ebbero nome di gente più 
bellicosa dei Tirreni *\ Valentissimi della 
guerra alpigiana per la natura del terreno di- 
fendevole, vinti e? si mettevano in difesa tra 
boscaglie e balze inaccessibili ad ogni altro: 
vincitori inondavano come torrente impetuoso 
le valli , e furiosamente cacciavano il nemico 
di casa. In questa forma terribili sempre, ma 
disuniti per mancanza d’ un centro di gover- 
no , è di stabile concordia , pugnarono essi 
1’ un dopo l'altro quaranta anni contra Roma, 
già trionfante della Macedonia, della Grecia e 
dell’Asia: nessun’ grande sacrifizio, nessuna 
pena , parea lor bastevole per la conservazio- 
ne della domestica libertà: il perchè i Romani 

f - _ 

36 Diodor. v. 3g : litro proverbio „ Gracile ligure vale 
più che fortissimo gallo. . r 

3g Ligure», durimi in armis genus. Liv. xxvn. 48. 
xnrx i. * 

4o Kaì yàp fia^ifuinpai Tuffivi»» ù*f,p(av. Strabo V. p. |54* 
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non vedendo mezzo a domare totalmente le 
schiatte liguri adoprarouo il crudele spediente 
o d estirpare i più feroci, o dì trasportarli 
\ udentemente dal luogo natio in più lontani 
paesi. Queste barbare traslazioni di popoli 
sommessi . 4 , dè quali il vincitore non si fida- 
va, le appresero i Romani dai dispoti dell’A- 
sia , che molto frequentemente le usarono : e 
tal fu la dùra sorte degli Apuaui, messi fuori 
in numero di quarantamila uomini con le mo- 
gli e figliuolanza ,, e di là trasportati senza 
commiserazione alcuna. in -Sanino nella regione 
degl Irpini. Non ebbero miglior sorte gl’ In- 
ganni, abitanti la riviera di ponente, a’ quali 
fu mutato sino a trenta volte il terreno 4 * } così 
come i mandriani tramutano di luogo in luogo 
le mandrie loro. Nella pompa di tanti ripetuti 
trionfi sopra i Liguri domati era mollo discaro 
ai Romani non aver mai oro, nè argento predato 
«la mostrare, forte appetito da loro.nella guerra, 
ma soltanto grandissima copia d armi 4S . ,È se 
ben nell’ebbrezza dell’ orgoglio eglino chia- 
massero trionfi castellani coteSte sanguinose 
vittorie 44 , pure è certo, che ancorché sogget- 
tata la Liguria non cessava- il senato d’ invi- 
ai Anas/atto. 

Ingatinis Liguribuv agro trides flato. Plin. tu. 5. 
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filare con cautissime difese al governo di quella 
indocile' provincia. ' 

Abitavano generalmente i Liguri per vil- 
laggi 45 ,ed i luoghi loro principali sì della 
montagna , come delle due riviere, erano più 
tosto castella, che vere città. Con tale appcl- 
lativo son chiamate ‘nel mentovato decreto di 
Roma Taliano, Veturio , Laugaseo c Mani- 
ceno 48 . Cemelio, i cui avanzi si veggono a 
Citnez, tre miglia discosto da Nizza , si vuol 
clic avesse suo principio da mia mano di pre- 
datori fuggitivi 4J . Bensì con titolo rii capitale 
città troviamo qualificata Genova, e ben le 
competeva qual emporio de’ Liguri c piazza 
comune di mercato * 8 . Comechè inculta ap- 
parisca grandemente la natura propria dei 
Liguri , e povero il loro stato^ non per que- 
sto si meritarono essi giammai quelle brutture 
di ladroneggi , di menzogne e di frodi, in che 
si dicevano allevati <3 . Illetterato per certo 

9# . i 

1 s 4 ■ 

45 Strabo v. p. iSi. - 

46 Castellimi Tatianus , Vitirrionun, LanRaiisium , Ma- 

nicelium. r 

47 Biodor. in fragro. Vat. T. 11. p. 73 . 

48 Strabo v. p. i4G. 

4«j Sed ipsi unii* oriundi sunt exacta memoria illitera- 
• fi , meodacesque sunt, et vera min us meiniuere. Calo in 
Orig. ap. Sei-v. il. 71 !» : nè diversamente dicea di loro 
Nigidio Figulo: nam Ligures qui Appenninuoi tenueruut 
latrane» insidiosi, fallarcs, menda, es. cf. Virgil. xt. 71 5. 
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era un popolo, che. con laute pene reggeva sua 
vita : vuol aversi aiic{ic per cosa di momento , 
che nessuna scrittura antica siasi trovata finora 
nel paese proprio dc’Ligurij. ma pure non senza 
romatio rancore veniau chiamati ladroni : nota 
di dispregiò, che i. vincitori superbi posero 
del pari ai Sanniti , perchè presso a’ più vec- 
chi non avea quel vocabolo altro vero signi- 
ficato se non che d’uomini di guerra insidiosi 
e astuti negli agnati 50 : eri espertissimi iu 
queste maestrie, che suppliscono con la sa- 
gaciti al difetto della forza, .si mostrarono pur 
sempre i laguri per arte consueta di guerreg- 
giare nelle montagne. Le leggi sacre ognora 
costumate dai laguri *' al modo degli altri ita- 
lici , dau mezzo a conoscere, eh’ essi vivevano 
ugualmente sotto l’ impero d’ un reggimento 
sacerdotale r 1 riconoscevano e ■ rispettavano il 
dritto Feciale, poiché denunziavano la guerra 
col ministcrio di nunzi . e le stesse loro re- 
ligioni antichissime non differivano uè meno 
da quelle che si trovano propagate per altre 
giogaie, dove gli alpigiani sotto il nome di 
Penino, trasformato poscia in G.ove, adoravano 
il nume sovrano. Natura, costume c religione, 
uiantcncan di tal modo (crini i Liguri nel rozzo 

5>> Quod Lieti! ad insidias faciundas. Varrò L. U- vi X 

Si Liv. xxxvi. 38. 

5a Diodor. in fragni. Val. T. II. p. 7 ». 
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stato , c non opranti di quc’ progressi , che 
danno nuove tempre allo spirito umano con 
affrettare l’ operosa cultura dei popoli . Nè 
valsero tampoco le consuete navigazioni dei 
Liguri marittimi, per aliene contrade a di- 
rozzarli con migliori discipline. Fenomeno in 
vero notabile, che soprattenne con più lungo 
indugio il corso della loro educazione morale; 
mentre che gli altri italiani aveano (piai più , 
qual meno, ingentilita la maniera def vivere, 
e raddolciti gli animi con temperati costumi. 

•Non possediamo alcun monumento originale 
della lingua, odel dialetto particolare de'Liguri, 
il qual possa schiarire alquanto pili l’ istoria : 
ma il citato decreto di Roma ne porge tutta- 
via buon numero di homi allatto locali, che, 
sebbene abbiano inflessioni e ortografia latina, 
ne lasciati chiaramente vedere la forma e de- 
sinenza primitiva : notili tanto più certamente 
nazionali , in quanto che quella parte della 
Liguria , do^e stanno i luoghi e popoli ivi 
stesso mentovati, non fu in nessun tempo oc- 
cupata da strauieri, nè mai Soggetta alle muta- 
zioni di sorte, ché provò la regione ligure intor- 
no al Po. Nell’ elenco che diamo qui sotto di 
questi nonii 6Ì voglion notare due titoli di fami- 
glie, liguri entrambi: dov'è da considerarsi 
specialmente , come la sola diversità d’ una 
vocale distingua il rio me paterno da quello del 
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figlio 55 : proprietà di lìngua che s* osserva 
alle volte anche ne’ titoli delle famiglie etni- 
sche , atteso T indole sintetica dell’ idioma. 
Ma cpiale correlazione potesse realmente aver 
1 ’ etrusco cpll’ estinto ligure questa è cosa 
impossibile a- dire. - , . . 

Cingono Italia di verso settentrione le Alpi 
per una continovata giogaia , la quale' dalle 
marittime sino all’ Istria si stende sopra uno 
spazio irregolare di circa i o 5 o miglia. La sua 
larghezza media può avere .120 miglia? e 
questo gran riparo-, che gli antichi chiama- 
vano muro inespugnabile* 4 , diyìde al tutto 
la nostra penisola dall’Europa occidentale. Non 
altra avverata , nè più antica memoria porge 
l’ istoria del passaggio di popoli transalpini , 
fuorché l'inondazione gallica regnando in Ro- 
ma Tarquinio prisco j anzi qualvolta conside- 
riamo la insuperabile difficoltà, che opponeva 
nella sua salvatichezza cotesto serraglio d’a- 
sprissimi gioghi, dove pochi sono i luoghi 

53 Fluvius Neviasca; Veraglasca ; Tutelasra ; Pe ro* 
bera ( la Polcevera); Edus; Lemuri» — Riva» Eniseca; 
Comberana ; Vindupalej Venelasqa — Mon» Leipurimis; 
Procavus; Tuledon; Berigiema ; Prenirus ; Botilo; Claxe- 
lus ; loventio — Convallis Caeptiema; Blustiemetus — 
Lebriemulus fon». — Meco Metùanio Metrconi F.'Moro Me- 
ticanio ( figlio ) di Metironi. Plancus Peliani Pelioni F- 
Planco Peliani ( figlio ) di Peliont. Ambedue I legati dei 
Genoati e Vituri. , 

54 luexpugnabili munimerito. Plin. iti. -5. 
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che tlieno nn adito, e sicura 'F uscita , non fa 
maraviglia che i transalpini,' sempre die si 
cimentavano al varco , O fossero ributtati da 
invincibili ostacoli , o solo in quell’epoca di 
Tarquinif) riuscissero nelP Unprtsa di sforzale 
un vallo, quasi a studio* fortificato dalla na- 
tura ss . ; Nè si dica, -che le stesse chiuse o 
impedimenti uguali trovarono i primi Liguri, 
poiché venendo essi lungo marina -dalla Pro- 
venza, poca o lieve opposizione pei* via faeean 
loro le ripe alpestri della riviera di ponente. 
Ija massima* parte delle- Alpi fu sconosciuta ai 
Greci antichi , salvo che -una porzione delle 
Marittime e delle Perniine , più note per la 
vicinanza di Nizza e Monacò ai Marsigliési, i 
quali favolosamente le (liceali valicate dal loro 
Ercole 5 ®. 1 Romani stessi non conobbero a 
pieno ipicsti passi è monti , se non dopo che 
Annibaie gli ebbe superati per venire ad as- 
saltarli in casa propria : onde sì dagli uni, co- 
me dagli altri , poche accurate notizie possono 
aversi intorno a' primitivi abitanti di questa 
mùntuosa regione. Catone, grande indagatore 
d’ antichi tu, o non potè procacciarsi buone 
• informazioni , o errava egli stesso pigliando 
i Salassi , che abitavano la vai d’ Aosta e il 

55 Alpibii* Italiani munierat ante natura r non sine ali- 
quo divino ninnine. Cirer. de prov. ccasuL i£. 

5G Misi de Hercule tabuli* credere libet. Liv. v. 33. 


Digitized by Google 


CAPO XVIII 


i3 

Canavese, per Tali risei N orici ’ 7 : tanto era 
incerta sin da quel tempo V origine, non ni.cn 
che le attenenze di questi popoli alpini, quasi 
che totalmente segregati dal corpo dell’ Italia. 
Polibio S8 , benché meglio conoscesse i luoghi, 
non dà più sodisfacenti relazioni de’ popoli. 
Pure abbiamo veduto di sopra che gli Stoni , 
situati ne 1 monti del Tirolo presso a Trento , 
s’intitolavano del nome di Liguri} ed altre 
genti d’ uguale stirpe , o almeno d’ ugual co- 
gnome , abitarono- al pari non dubbiamente 
per quella porzione delle basse Alpi , che 
guardano Italia dal Piemonte insino al lago di 
Garda. Più addentro nel -cuore, delle Alpi di- 
moravano numero di nazioni^ feroci , per la 
massima parte d’oì'igiue ignota, benché ta- 
lune di loro si possa o. credere assai giusta- 
mente di razza celtica: famiglia comò ognun sa 
di. specie dille re Diissima. Ma qui dobbiamo tra- 
lasciare indagini aliene al nostro proposito, per 
ritornare alle cose^più propriamente italiche. 

• •* i •• • • ' • , 

5 ? Plin. ili, 20 . 

58 li. li 

. 1 . 
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C A t O XIX, 

• .*% " i . ; . 

• " * . Euganei e Veneti. 


J_Je più antiche tradizioni storiche ci mo- 
sti-ano gli Euganei collocati fra l’ Alpi Rezie e 
il mare r : laddove nei tempi posteriori , e se- 
guentemetite sino ad Augusto, li, ritroviamo 
con propria e stabil sede posati' tra l’Adige e 
il lago di Como. Per tal guisa pare accertata 
la narrazione, che eglino fossero discacciati ol- 
tre l’Adige dal prepotente popolo , che indi 
portò il nome di Veneti. Sino a tanto clic du- 
rarono i modi della vita pastorale, e quando 
un popolo accompagnato dalle sue gregge po- 
teva facilmente trasportarsi da un luogo all’al- 
tro , simili emigrazioni erano non sol coerenti 
al costume , ma comandate anche dal genio 
altero d* un’età, incapace affatto ‘di piegar- 
si all' avvilimento della dipendenza . E sicco- 
me la semplicità del vivere produce sempre 
un eccesso di popolazione, che in difetto del- 
P arti meccaniche impiega naturalmente nel- 
la guerra ogni sua attività e gagliardia , così 
*le tribù più valorose spesso s’ invaghivano di 
luoghi più fortunati , e ne discacciavano con 

i In ter mare alpesque in<~ólebant. Liv. i. i. 
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facilità i padroni non ancora cinti di mura . 

La prima storia italica è piena di siffatte vi- 
cende occasionate dalla forza o dal bisogno 
altrui : nè diversamente le contrade più feconde 
della Grecia aodaron soggette in pari circo- 
stanze a perpetue mutazioni di abitatori * : 
essendo vero., che le medesime cause han ge- 
nerato sempre e in ogni luogo i medesimi 
effetti. Vanamente però vorremipo rintracciare 
l’ ori gine degli Euganei. I Greci stessi , dai 
quali siamo pur sempre in necessità dedur la 
storia primitiva, non la . conobbero : per modo 
che essi stessi, npn sapendo che sostituire di 
meglio , usarono cotesto soprannome d’ Euga- 
nei ., come la voce suona ,- qual sinonimo di * 
valenti o gloriosi: nè dobbiamo maravigliarci 
tampoco , 'che un re chiamato Eneto fosse re- vf 
putato dai novellatori meno antichi autore del- 
la nazione 3 . Convien dichiarare francamente, 
che di tutte le contrade dell’ Italia , quella i 
che i Greci conobbero il meno fu sicuramente 
la regione superiore , che vedevano in oscura 
lontananza. E tutto ciò, che scrissero di quella, 
o manifesta la loro ignoranza del paese e de- 
gli uomini, o soltanto la poetica vena dell’u- 
sato ingegno. -• / i . * • 


a Thucyd. I. a. 

3 Serv. ì. »4- * 

*«• 


t 


.rèf» .1* .**!"■ * riti J 
.F dt A j 8 
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La pianura posta fra l’Alpi e il mare è un 
ampio terreno d’ alluvione, il quale fu prima 
una grandissima palude, o un profondo stagno 
ingombro dal sedimento di tutti i fiumi, che 
irrigano quanta è l’Italia superiore intra gli 
Appennini e l’Alpi , ed hanno quivi un centro 
per metter, foce in mare. Che gli Euganei abi- 
tassero prima d’ogni ajtro per questi luoghi, 
si conferma ip certo modo col nome stesso clie 
perpetualmente portano all’ oriente delle la- 
gune i colli Euganei sgruppo isolato e consi- 
derabile di monti , che han .natura visibilmente 
vulcanica. Ma dii fosse il popolo che sotto il 
nome di Eneti 0, Veneti, secondo l'usata pro- 
nunzia italica , discacciò gli Euganei dal suo 
territorio, è ancora problematico, se non piut- 
tosto del tutto ignoto. Erodoto , il più antico 
scrittore che faccia menzione degli Eneti , li 
colloca fra gl’ Ulirj * ; però dal tenore del suo 
discorso ben si vede eh' ei riferiva ciò per 
bocca altrui : e di più non sapendo , dovette 
contentarsi alle relazioni dei navigatori focosi 
dell’ Ionia , che prima di tutti i Greci , come 
narra egli stesso , scuoprirono T Adria e la 
Tirrenia 5 . In quel tempo i Greci non cono- 
scevano se non molto imperfèttamente l’ inter- 

. - « t ' * 

4 Herodot. i. 196 . 

5 Herodbt. 1 . i63. 
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no dell’ Adriatico , cui davano una estensione 
cdlreniodo vasta c ideale. Per questo Scilaee, 
il qual non fa motto dell’ origine , pone gli 
Eneti in sulla costa orientale S'E fino al tem- 
po di Ti in os tene e di Eratostene, famosi geo- 
grafi della scuola alessandrina , continuarono 
i Greci ad esser poco o male informati dei 
lidi dell’ Adriatico 7 ', atteso le rare navigazioni 
loro per "quel mare naufragoso , e massima- 
mente temuto per le scorrerie de’ pirati Illirici 
e Tà bufili. Èra in fatti la Venezia divisa sol- 
tanto dai Liburni per mezzo della penisola 
degl’ Istri *j .che Scimno Cbio chiama Traci. 
Ma del racconto che udì Erodoto non può farti 
caso vemno: e ne scema di più la credenza il 
veder che Polibio , il quale conosceva ottima- 
mente gl’ Illirj , e pòtea <fistinguere l’ idioma 
loro , a fièrma bensì die i Veneti avesti lingua 
divèrsa dai Celti, ma non dice già. ch’ella te- 
nesse qualcosa dell’ illirica * Nè mai in vermi 
altro scrittore o greco o romano , conoscente 
gl’ Illirj, si trova che questi avessero agna- 
zione coi Veneti. All’opposto i Greci, poste- 
riori ad Erodoto , e forse Timeo alla loro te- 

\ 4 ^ v I 

. I.-' L 

G. Scylax p. G. . 

7 Strabo I. p. 64. 

8 Polvb. n. 17. Plinio distingue parimente la lingua 
de' Veneti dalla celtica : Halus aulenti , quam Galli sic 
vorant, Veneti rotoneam. 
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sta , trovarono nel nome degli Eneti materia 
per accomodarvi fatti e leggende narrate dai 
Ciclici : come la trasmigrazione del profugo 
Antenore co' suoi troiani y ed una moltitudine 
di quegli* Eneti di Paflagonia , che perduto il 
re Pilamene vollero seguire la sorte del duce 
troiano, il quale, venutosene in Tracia, passò 
di colà in Italia a fondar l’ impero nel fondo 
dell'Adriatico 9 . Dice Polibio IO che molte cose 
narravano i tragici favoleggiando intorno ai 
Veneti. Sofocle, nella presa di Troia ", raccon- 
tava tutto il fatto di Antenore : nè certo egli era 
4. * il solo , poiché la venuta del fuggitivo troiano 
vien narrata molto diversamente dagli 'scrit- 
tori Altre favole ponean Diomede regnar- 
tore d’ una parte della Venezia : e il nome 
dell’ eroe convien che fosse grandemente caro 
ai paesani , perocché non solo v' avea tempio 
insulTimavo e onori divini, ma di più volenti 
che presso di loro unicamente terminasse sua 
vita mortale , e conseguisse colà 1’ apoteosi ,3 . 

* '* s i” A'.* 

g Meandrius ap. Strab. in. p. 37^ 38o. Scymn. Ch. 
358. Serv. 1. a43 : non Iiliricum , non Liburniam sed Ve- 
’ netiam tenuit. • " 

io li. 17. 

■ 1 ìÀiou óXoiti;. ap. Strab. xiii. pag. 4'8. 

■ a Virgil. 1. a4a sqq. Serv. ibid. Schol. ver, 1. a47- 
Eusthat. ad Perieg. 378. 

i3 Auct. de Mirab. p. n56. Strabo v. p. a 48. 1 4g- V| - 

p. 196. 1 ** * ' 
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Tuttavia quando i cronisti romani comincia- 
rono a dettare la loro istoria, divulgando ori- 
gini troiane , non tennero nessun conto delle 
rnaravigliose sorti del figlio di Tideo , ma per 
lo contrario accettarono e ampliarono la gra- 
ziosa novella della passata di Antenore e degli 
Eneti paflagoni nel seno Adriatico', dove, vinti 
gli Euganei, presero in comune il nome di 
Veneti. Così Catone, Seguitando la leggenda 
greca , dieeVa essere i Veneti di stirpe troiana 
e lo ripeteva con altri Livio ,s , che nato nella 
città d’ Antenore riproduce per adulazione isto- 
rica questa vana porti pa cittadinesca. Plinio pe- * 
rò, nè Quinto Curzio '" non si mostrano persuasi 
di tale racconto; e Strabone n’ era sì poco con- 
vinto che in dovendo scene tra le due opinio- 
ni, amò meglio credere i Veneti originai! dalla 
Gallia Celtica, o sia dai Veneti dell’ Armori- 
ca alle rive dell’Oceano ' 7 . Così dunque non 
sapea affatto istoricamente I’ antichità chi fos- 
sero nel vero i Veneti , nè donde qua venis- 
sero. Secondo che l’ ingegno spira si van pre- 
supponendo i Veneti dai ricercatori moderni 

y 

•» 

< • 

>4 A p. Plin. III. 19. 

1 5 I.i.T, l. 1 add. Corri. Nep. ap. Plin. vi. 3 Justin. xx. 1. 

16 Plin, vi. 3. Q. Curt. rii. 1. 

17 Strabo iv. p. 1.I4. v. p. i 4 G : però soggiunge I* av- , 

veduto geografo: Xiyu 0 où« àf mi ykp n tfì ìùy 

Totsyrwv rè itxó{. 
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Slavi, Venedi-, Traci-Illirici, Celti, ed auchc 
Greci. Pure, senz’ andare sì lungi,' si può avere 
per molto accettevole supposto , che alcuna 
tribù dei montanari stessi delle Alpi si calas- 
sero di su dalle Carniche nel piauo tra quei 
monti e il mare, e di colà respingessero inden- 
trò verso ponente gli Euganei primi occupanti. 

Fatto nazionale ha dovuto essere la cacciata 
degli Euganei dalle loro sedi per la violenza 
d’ un popolo straniero venuto di' fuori , lungo 
tempo innahzi alla fondazione di Roma. Dione 
Crisostomo, nella orazione, intitolata 1’ Hia- 
* ca 18 , dice fra T altre: cose , che i V eneti di- 
inoravano in Italia molto prima della favolosa 
venuta d’Antenore. Gh’ eglino fossero antichis- 

> .* .'•••. . .. <;t »*. 

18 Orai. xi. p. 189. Il Sig. Raoul- Rochette ini ram- 
pogna a questo proposito, e repliealairietite due volle* di 
aver citalo Dione : il est fàtheux ptxir notre auteur d edr- 
re dui t à inooqacr le temoignage de rette hanmgue dua so- 
phiste moderne ( I. i. -p. ia8 ):» voleva dire del primo se- 
coto della nostra era : benché egli stèsso, contraddiremo a 
me, si faccia forte dell’ autore del PfxouoNE : erri vai n du 
quinzieme siede de adire ere { novellière .incerto del tre- 
cento), qui decrit t ctablisscment d Anfcnor , quii prete nd 
auoir etc or compagne de douze mille /lersonnes ec. ( (lisi. crii, 
des colon, grecques T. 11. p. 3 G 4 )•’ tinsi di nuovo in que- 
sta storia critica si trova citato e il Pecorone ( p. 3 i 5 ) 
e Giovanni Villani : celebre kislorien fiorendo du XV. sie- 
de ( morì per la peste del 1 348 ) , qui dans sa cropique di e 
que Volterra , ville tres ancienne d' Italie, avait etc butic par 
les descendants d Italus , et que , dans l'origine, clic auoit 
1 porte le nom tf Antonia. T. I. p. 3 io. 
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«rena gente lo allenila esprèssamente Polibio 
e con pari certezza dice Livio , che al tempo 
della invasione etnisca di già tenevano in sua 
signoria tutto l’angolo o spazio d’ intorno al 
seno Adriatico ,0 . Quivi si rimasero i Veneti 
sicuri contro Farmi de’ conquistatori , difesi 
dalle* paludi, e dall'acque copiose e sparse, tra 
le quali stava rinchiusa la regione dal lato di 
ponente e mezzogiorno. Ma qual fosse la ca- 
pacità del luogo che abitavano là entro, par- 
ve argomento di grave controversia agli eru- 
diti. Non pejT tanto sembra certo , che i dub- 
biosi confini della Venezia non oltrepassassero 
-mai a ponente il fiume Chiesio, e suoi dimiti 
naturali fossero a- ^settentrione le Alpi; a le- 
vante'il -Timavo ; al mezzogiorno le paludi ve- 
ronesi ; indi il Po sino al mare? 

Gli Euganei , discacciati dalle piagge del- 
F Adriatico, nondimeno serbarono sotto quel 
nome F indipendenza e. lo stato libero nei monti 
veronesi , trentini e bresciani , dove ancor rise- 
devano (piai gente alpina nel secolo d’ Augu- 
sto **. Confinavano essi presso. -al lago di Co- 
mo con gli Orobi , i qnali avean Barra per 
terra principale, d’ onde Catone pare che ori- 

l») rivo; n-ivu ira lauri. II. 17. , - 

30 i,iv. v. 33. Transpadum omnia loca cxcepto Vcncta- 
r uin anelilo , qui sinum tir canti ulunt inai is. 

31 Pilli. III. 30. 

" 4r 
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ginasse Bergamo , Como , e altre comnnità 
vicine situate per le montagne **. Non Sappia- 
mo quel che 1’ aùtor delle Origini si pensasse 
circa il primo seme degli Eugauci, ma bensì 
egli noveravi* trentaquattro luoghi di' . ragione 
loro nelle basse Alpi , tra li quali i Trimupilini 
ed i Camuni, popoli abitanti l’ odierna vai di 
Trpmpia e vai Gamonick, erano i maggiori 
di quel corpo *\ Possedevano anche la Val- 
tellina. traversata dall’ Adda, sino al lago di 
Como. Per l’opposto i Veneti, il cui nome si 
trova spesso confuso ? massime dai poeti, con 
quello degli Euganei, abitavano una delle più 
fertili e deliziose regioni d ? Italia, dove si 
contavano, dice un geografo antico, cinquanta 
terre * 4 . Padova, la maggiore di tutte , traeva 
gran vanità del suo fondatore Antenore ’ 5 : ed 
anche oggidì non v’ ha uomo volgare padovano, 
il qual volesse dubitarne. Benché suo véro e 
laudahil vanto si fosse il buon costume , la co- 
pia de’ cittadini, e la ricchezza del comune, 
principalissimo frutto dell’ arti paesane, e no- 
minatamente del lanificio od opera dì drappe- 

* • SJ, ., ** _ u, $ 

àa Calo ap. Plin. ut. 17. . 

a.3 Praestantes genere Euganei. Cito ap. Plin. 111. an. 
Triurtipilini e Camuni si trovano ugualmente mentovati nel 
Trofeo di Augusto. 

a4 Scymn. 388. 

Tacit. Ivi. ai-, ^ 

• * e 
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ria ’* . Per un’ amica memoria si diceva clic 
Padova avesse tolto il nome dalla palude Pa 
lina presso la città •*, situata alla sinistra riva 
del JVledoaco o sia la Brenta 4 fiumi cello me- 
diante il quale trafficava Padova anche sul 
mare pel porto di Malamocco . Non adduce 
perciò veruna maraviglia se fino dalla più 
remota età ebbero i Veneti al di fuori grido 
d illustre nazione , e. senei loro paese fingono 
i poeti le favole più celebri dell’ Elidano e di 
b e tonte, Alai sapevano gl inventori stessi del 
mito, o piuttosto i sìioi promulga tori, dove fosse 
quest Eridano, alle cui spónde cercavano l’am- 
bra gialla. Esiodo n’avea ragionato in un’opera 
ora “perduta ’ 8 : Fcrecide divulgò maggiormente 
la fàvola al suo tempo 5 e di mano in mano 
rabbellirono Eschilo* Euripide Eilosseuo y 
Nicandro c Satiro / Pure si vede die ignorava 
Eiodoto del tutto, "che al nostro Pado avessero 
appropriato i Greci il nome poetico d' Erida- 
no, eli. ei cercala col misterioso elettro nel 
Baltico V. Ma, non poco notabile si e il rac- 


3(1 Strabo ili. p. 11C. v. p. 147. Pljn. 1. epist. -*4 - Mar- 
nai. xi. ep. 17. 

37 Serv. 1. a 4 (Ì. ' ■<£ 1 * Ì 

38 Hvgin. Fab. 1 54 : intitolala Phaeton H et iodi. 
ag In Phaeton. Hipp«|. 735. 

3 0 l*lin. xxxvi. a. ' * - 

3 1 Herodol. in. n5. 

'■ . ♦* " 
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conto che di lui abbiamo d* un costume degli 
Eneti , se pure il fatto eh’ egli udì narrare è 
vero : cioè 1’ usanza che avrebbòno avuta co- 
mune coi Babilonesi di far vendere dal ban- 
ditore ad una ad una le vergini nubili per ispose 
a chi più le pagava , cominciando dalla più 
bella : il che avea per fine prudente non la- 
sciarne veruna senza marito \ perchè col dana- 
ro ricavato dalle belle si maritavano le brutte 
e le difettose 3 * . Per verità altre strane co- 
stumanze ebbero i Vèneti primi, siceome quella 
di fare spontaneamente alle cornacchie copiose 
offerte in tempo della sementa , onde liberarsi 
dalle rapine di questi arditi' ladroni 33 . Ben si 
conosce perù che sì fatti costumi antichi, eie 
fogge del loro vivere ' x &’ andavano mitigando 
e dirozzando còl commercio di popoli più colti. 
Nè piccola parte han dovuto avervi sì la vici- 
nanza , come la scambievole oomuuicazion di 
cose tra i Veneti e le colonie etnische più pros- 
sime al loro paese. Di ciò quasi è certezza il 
nome di alcune comunità del distretto verone- 
se, chiamatevi ArusncUes nella qual voce si 
riconosce un titolo etrusco. Non poche iscri- 
zióni ritrovate nel territorio veneto han pure 

3a Herodot. i. igG. 

33 Lycus llheg. et Teopomj). ap._ Aelian. de Ani- 
mai. xvn. 

34 Maflei, Ver. ‘illusi, i. p. 17 . 
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caratteri e dialetto molto simili all* etnisco 35 . 

Ed in conferma di qualche affinità o parentela 
antica delle genti si possono anche citare i se- 
polcri etruschi della famiglia de’ Veneti o 
Eneti, trovati non ha guari tetnpo nel peru- 
gino x . Era la Venezia un paese di mirabile 
fecondità, massimamente copioso di candide 
lane 37 , e di generose razze di cavalli 38 , dei 
quali correva tal fama in Olimpia, che i ve- 
neti puledri di grandissima lena e velocità vi 
prendevano il soprannome di portanti corona 3# . 

E questa medesima cura plic ponevano i Ve- 
neti ili allevare diligentemente bravi corsieri j 
parve appunto ai vanissimi greci buon argo- 
mento a giudicarli discesi dagli Eneti di Pa- 
flagonia, ne’ quali Omero laudò consimile iiidu- 
sti’ia 4o . Opportunamente i Veneti si giovarono 
della comodità del luogo e della fortuna in 
accrescimento della nazionale prosperità; ma 
posti nel mezzo di paludi maremmane al l’est ré- ‘ 
inità dell’Adriatico , non si vede che mai si 


35 Malleì, Oss. letter. T. v. l^anzi , T. 11 . 

36 Vermiglioli, della gente Veneta o Eneta. 

37 Et Euganea quantum vis mollior agna. J uvenal. vili. 

■5. Martial xir. ep. i55. Steph. v. , 

38 Strabo v. p. 147 . Plin. XXXV. 4- 

3q Uesyrh. v. 'tutti Jat; Untali, Euripid. Hippol. a3o. i»3a. 
et Schol.' ibiil. * 

4o lliad. n. 358-5q. 
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travagliassero di cure d’ ambizione fuori della 
loro frontiera. La vicinanza de* Galli,, che sot- 
tentrarono agli Etrusclii sul Po, tenne per veri- 
tà svegliate le genti della terrestre Venezia 4 ', 
benché le azioni loro, tutte domestiche e lo- 
cali , non si trovino in verun tempo collegate 
con i gloriosi fatti de’ prodi difensori dell’ ita- 
lica libertà. Se ciò successe per troppo affetto 
alle sue salse lagune, o per solo amor di riposo, 
ne pagarono anche le pene: perchè i Veneti, 
dopo la disfatta degl’ insubri nella guerra ci- 
salpina , vennero in comune senza contrasto , 
e senz* onore alcuno, soggetti a Roma. Da quel 
tempo in poi v sotto il duro governo provin- 
ciale, fece la Venezia una notabil parte della 
sommessa Gallia traspandana , nè mai più. ri- 
maneggiò 1’ armi a .recuperare la perduta li- 
bertà. E se finalmente, per una conseguenza 
della guerra sociale, parteciparono i Veneti del 

dritto di città, il doverono all’ ambizione di 

1 * * , 

Giulio Cesare , non al valore 4 * . 


4 1 Polvb. 11. ift. Liv. x. a. Seiiiper atitem eo* in ar- 
mi» arrotae Gatti liabebatit, 

4 a Cicer. Philip, v. 18. . - 
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Sicilia , Sardegna , e Corsica : marineria 
degli Etruschi e d! altri popoli italici. 

Xja fàvola omerica dei Ciclopi era stata assai 
probabilmente imaginata in sulle inaudite nar- 
razioni, che gli antichi navigatori per le terre oc- 
cidentali andavano divulgando intorno a'priipi 
selvaggi e inospitali abitanti della Sicilia . Mai 
concordemente le storie riconoscono soltanto 
ne’ Sicani i più vetusti popolatori dell' isola. 
Tucidide ‘ , seguitato in ciò da Filisto * , e da 
parecchi altri scrittori , li teneva per Iberi 
scacciati dalla patria loro dai Liguri : pure 
non -è di poco dubbioso se i Liguri avesser mai 
avuto sede' oltre i Pirenei 3 : dove cerca vasi 
insano dai geografi anche qnel fiume Sicano , 
che si diceva aver datof il suo nome al popolo 
originario: còsi meglio si vede che riferiva Tu- 
cidide sehz J altro esame una tradizione stra- 
niera, piuttosto verisimile, che certa. Timeo 4 
all’opposto redarguiva cotesta sentenza : ed accu- 
sando l’ ignoranza di Filisto provava non dub- 

• 

i vl a. 

• Ap. Diodor. v. 6. 

3 Vedi aopra p. ». 

4 Ap. Diodor. v. 6. 
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Inamente 5 , c per documenti irrefragabili ? 
die i S icani furono anzi popolo indigeno, e li 
più antichi abitatori o cultori dell’isola: alla 
quale opinione, positivamente consente anche 
Diodoro 6 . E nel vero i costumi stessi de’ Si- 
cani sparsi per campagne in buona parte in- 
colte , infamati per ladroneggi , e senza stato 
fermo 7 , ben manifestano un popolo nativo, 
mantenutosi lungo tempo nel primitivo essere 
di vita sociale, Niente più civili han dovuto 
ritrovarsi i Sicani allora quando sopravvennero 
in moltitudine i Siculi dall’ Italia , ed occupa- 
rono grandissima parte de’ luoglii che tenevano 
i Sicani, respingendo indietro con la forzadel 
numero costoro al lato occidentale e 1 meri- 
dionale dell’ isola . Importantissimo evento , 
già narrato di sopra distesamente, per cui si 
formarmi nuove correlazioni , parentele , e 
commerci tra Italia e Sicilia, così appellata 
quindi innanzi col nome de’ suoi più potenti 
dominatori 8 . Non per tanto dimesticatisi in 
progresso di tempo Sicani <?. Siculi, si ristrin- 
sero ambedue quasi come se fossero un popol 
solo:. e giustamente son dessi quei barbari si- 
ciliani abitanti l’ interno dell’ isola, non pure 

5 à*pt j3ù; arronzivi. • . , 

6 v. 6. - 

j Diodor. v. 6. 

8 Vedi Tom. i. p. 67.' 
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parlanti un dialetto speciale, ma in ogni età 
distinti , per la razza loro diversa , sì dai coloni 
fenici e cartaginesi , come dai greci . Senza 
parlare degli Elimi, che si reputavano per solito 
vanto troiani qua venuti in fuggendo gli Achi- 
vi , e dimoranti in Erice, Egesta ed Entella. 

Molti secoli avanti la fondazione di Carta- 
gine i Fenici di Tiro frequentavano nelle spiag- 
ge dell’ Affrica, dove aveano stazioni e commerci 
dai confini della gran Sirti e di Cirene insino 
alle colonne d’Èrcole , cioè del massimo eroe 
Tirio. I cui molti viaggi accennano, sotto fi- 
gura d' allegoria , le colonie condotte fuori da- 
gli stessi navigatori fenici. Non diversamentó 
approdarono essi in Sicilia : ed a* comodo dei 
loro traffici .si posero» principalmente in sulla 
costa. di fronte all’ Affrica tra occidente e mez- 
zogiorni , là intorno al capo di .Lilibeo. Benché 
non siavi certezza alcuna intorno I' epoca delle 
prime colonie fenicie, nell' isola , si può ragio- 
nevolmente credere , che elle fossero edificate 
nei tempi più floridi della città di Tiro , circa 
un secolo dopo la guerra troiana. Tennero 
ugualmente da quel lato le isole minori di 
Malta, Gozo 9 e Cossura, scàie opportunissime 

* \ 

1 ... 

g Gamdetch chiamata oggidì dai paesani. ( Vassalli, Lesi, 
malt. p. ,3a3 ). Quivi son potabili mollo le rovined’.un va- 
sto edilizio chiamatovi dai paesani la torre dei Giganti : mo- 
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alle loro navigazioni nel mediterraneo occiden- 
tale , e che portano ancora nel nome un sicuro 
vestigio della dominazione fenicia ‘V In sulle 
tracce della metropoli fu così agevol • cosa ai 
Cartaginesi il passare essi stessi in Sicilia, do- 
ve ereditarono delle possessioni é delle colonie 
maggiori fondatevi dai Fenici, tra le quali Mo- 
tia, Soloente e Panornvo , mandandovi gente 
nuova ovunque elle- erario decadute. TV allora 
ih poi il dominio punico, fattosi ognor più pre- 
potente, non' cessò d’aver partè grandissima 
negli affari pubblici , fino a tanto che la Sicilia 
non venne a stato di provincia romana. Ma più 
che altro l’ immenso traffico che facevano in- 
sieme Siciliani e Cartaginesi , permutando in 
grande le loro_ cose venali ; era stato dì moltis-' 
simo guadagno ad ambedue: ed e pur vero, che 
di Sicilia s’ esportavano in gran copia per l’Af- 
frica, e con largo profitto degl’isolani, vini 
generosi, olj , e altre dérràte **. ' 

* Maggior fortuna e splendore ebbero tutta- 
via le colònie greche che passarono in- Sicilia 

numento di straordinaria Torma , benché di rotia fabbri- 
catone , e probabilmente lavoro dèlia - colonia fenicia. Ve- 
di la descrizione e il disegno del monumento stesso fatto 
sul luogo dal capitano Smith: Archeologia , or misceli, tracts 
relating to antiquitv. voi. XXll. p. ag4- 

io Hamaker, Miscellanea Photniaa. p. £6. i4*- tifi- 
ti Diodor. xiil. 
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dòpo i Fenici, e. vi tennero un più durevole 
e tim ido impero. -Primi di tutti, si furono i 
Calcidesi d* Fu bea , fondatori di Nasso dicias- 
sette anni innanzi l’ era romana L’ turno ap- 
presso Arcliia corintio edificp Siracusa: e ad 
esempio loro altre generazioni di Dorj .0 Ionj 
vi posero l’un dopo l’ altro sue. colonie, cbé 
occuparono grande spazio delle marine' aj- 
rintorno dei tre promontori ;r pe’quali portala 
l’ tsgila p àpera «lei Greci il nome di Trina* 
cria.. Di tal '.modo divenne prestò la ' Sicilia 
quasi chMutta greca:. e. fu tale e tàn^a l’ in»* 
flìlpnza della civiltà.e della lingua ellenica, die 
vi restò preponile fante per secoli: pure, tut- 
todiètj’ idioma greco fòsso più usitela nel 
civil cònimèrcio, non per questo vi si spense 
del tutto il proprio dialetto siculo, nè tampoco 
il punico ' } ond’ è che i Siciliani in genere 
sppo puVé.;ebiaraati ti‘ilinglii ^\. >>• >. >» 

' ,'La' Sardegna e la Corsica, situate ambedue 
quay nel centro dei Mediterraneo',*' non pote- 
vano non essere vigilate ugualmente nella più 
remota età dai primi navigatori. 'Soprattutto la 
Sardegna di tanto- più grande, qm‘ fertile , e di 
facile', •aèccsscr >per ' la comodità de’ suoi porti > 

.«# *» A .* « *_» l i •* * rf.* *' 1 •* _ ' , # V 

,»a (if. XJ.-i.. A. 6. y 36 . ■fiphrt-^ap. ’Strab. vt p. 184. 
Diodrtr, Xiy. 55. * yj. 3 . $c>niu. ,371. sqq. • 

iT Vwlt ’i'nri».' 1. p. Gq. . , • 

>4 Siculi irilingucs. Apul. Met- Xi. 
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e tii numerose cale, sì molto, acconce ai ma- 
rinari , che andavano cercando alla ventura 
bramate sorgenti di ricchezze , ha dovuto in- 
vogliare" per tempo animosi stranieri a posar 
quivi sue dimore. V’ approdarono dapprima i 
Fenici j e, come in Sicilia , àvvediMamente si 
stanziarono nel lato meridionale di contro al- 
f Affrica», che* di sua natura '.'è anche <piasi per 
tutto arabile, e piano , e ( circuito d’ una spiag- 
gia meglio accessibile alle navi. Ivi intorno al^ 
T entrata del maggior golfo stava Nora col suo 
porto : Carali, p Cagliari, occupava il fondo del 
golfo stesso: cd ugualmente là presso sul lido 
.iU mezzogiorno trovatasi Silici, porta -e' città 
futili meno aulica^ uè manco Ragguardevole 
deir altre due. Le quali terre, senz’aleuti dub- 
bio di stato fenicio-cartaginese , furono pare 
abitate ed accresciute di mano in mano ' dai 
Cartaginesi stéssi , la cui repubblica, ài prin- 
cipia, dell’ impero persiano , già teneva ili slip 
potére p^rte grandissima deUa . Sardegna con 
certa e Stabile signoriav II possesso-dì un’isola 
sì taiito feraci} ,- copiosa di -miniere, ed* il cui 
régno vegetabile porge a un tempo . è le piànte 
dell’ Europa temperata, ex] nelle dell’ -Africa 
f*eU,eutripnale^eraal Certo di moltissima impor- 
tanza per^Cartagvife, se non altro pér, potervi 
cam piare a" Slip total profitto ìe.propric derrate 
contro legname , péce , ferro , e altre mate- 
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rie gregge abbondevoli in Sardegna, e di cui 
più maggiormente bisognava il comune carta- 
ginese per le sue fabbricazioni navali. Onde 
non fa specie alcuna se non bastando la for- 
za, adoperassero i Cartaginesi ogni più estre- 
mo spediente a soggettare e domare il feroce 
animo dc'Sardi. Con tal fine si vuol che usas- 
sero il eludei ripiego di disfare tutto ciò , che 
trovarmi di colto nell’ isola } d’ estirparvi le 
piante j e di più vietare sotto pena capitale 
agl’ indigeni la lavorazione dei terreni '* 5 : mez- 
zo acerbissimo per cui tendevano i dominatori 
a mantenere i paesani suoi vassalli in continuo 
bisogno dèli’ alimento , perchè fossero miseri , 
poverine deboli. Nè sicuramente più mite, o 
men confacente al sospettoso tirannico impero 
di mercatanti, sarebbe stato il loro dritto delle 
genti se, come dice Eratostene ,e , statuirono per 
legge, che si sommergessero in mare le navi e 
le genti forestiere colte a trafficare nell’ isola. 
Con. tutto questo 1 Sardi più animosi già ri- 
paratisi tra le balze di scoscesi monti, dove 

tenean vivo il nome d’Iliensi, Corsi e Baia- 
*' • ' '• ■ •> , / 

* • • • « • 

15 Auct. de Mirab. p. n5g. ■ * 

16 Ap. Strab. xv». p. 55a. E fu questo appunto uno 
degli odiosi pretesti , che allegava Catone, per muovere il 
senato ad occupare la Sardegna : negotiatores spoliabatis , 
et ut scelus lateret, mergebatis in mare. Cato ap. Appian. 
Bell. Pun. p. 85. cd. Toll. 
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ri , mai non cessarono nella lor salvatichezza 
di contrastare ferocemente all’ armi puniche. 
E par di certo che i primi fossero anche i più 
antichi c indigeni isolani, somiglianti , cosi 
dice Pausania , in sembiante e costume ai Li- 
bj * . Erano i secondi una mano di nativi 
Corsi, discacciati per sedizioni domestiche dalle 
case loro , donde passarono ad abitare i diru- 
pati fronti che fronteggiano il lato settentrio- 
nale della Sardegna : laddove i Balari , d' ori- 
gine iberica , si tien che fossero una gene- 
razione di stipendiar) dei Cartaginesi , che 
malcontenti si rifuggirono anch’essi nelle mon- 
tagne: enarra Pausania, che ivi stesso i Corsi 
posero loro l’appellativo di Balari, che in suo 
dialetto valea quanto dir fuggitivi : se pure non 
eran coloro, siccome suona il nome, una banda 
di qne’famosi arcieri delle Baleari, occupate per 
l’innanzi dai Fenici che aveano Gadirà, Tartes- 
so, e altri luoghi della Spagna ,8 . Benché dai 
geografi sieno mentovate non poche altre popo- 
lazioni sarde d’oscuro nome, Iliensi Cdl-si e 
Balari, furono. sempre le maggiori e le più te- 
frute ' 9 . Ma di gran tempo stanziati tra monti 

17 Pausati. X. 17.' 

18 Strabo lil. p. 116. ' 

19 Pii*, m. 7. Mela ii. 7. Strabo v. p. ^ 55 . Ptolem. 
ni. 7. Ad alcuni di coloro han dovuto appartenere le figu- 
rine in bronzo di varie fogge, al tutto deformi e senz’arte. 
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inaccessibili vìvevano essi senza cullura in 
povero stato : abitavano per entro tugurj o 
caverne : Vestivano pelli di capre o di muflo- 
ne , razza tuttora natia della Sardegna : si nu- 
trivano di soli latticini e di carne j e sèmpre 
armati portavano seco targa e pugnale Così 
fuggenti lo studio e le fatiche dell’agricoltura, 
non attendevano essi .che a vagante vita pa- 
storale ; dalle loro alture non finivano d’ infe- 
stare e depredaré intorno i luoghi colti sotto- 
posti : tanto che ognor molestevoli allo stra- 
niero , nè la dura severità cartaginese , nè la 
forza bellica de’ Romani ^.furon inai sufficien- 
ti a domare la loro inflessibile natura, od a 
mutare i costumi selvaggi Cjiè già tutto 
• non era invettiva in Gicèrone, se al suo tempo 
ei chiamava ancora per nota di spregio i Sardi 
mastrucati ladroncelli. 

L' opinione teneva principalmente per 


rhe si sono trovate nell’isola. Vedi Winkebnànn, ili. 4 
4i. Caylus. T. HI. lav. 17 . Bartheleinv, Mem. des Inacript. 
T. Xxvin. p. 5f)S. Miinter , Under einige sardische idole. 
p. a. 

ao Nymphodor. ap. Aelian. de Animai, xvi. 34- Strabo 
v. p. 1S6. Diodor. v. i 5 . ( 

Ai JLiv. XLi. 6. ? v , 

* aa Mas trinato» lalrunoolos : in Oiat. de prò», cons. 7 . 
Così delti da Màstruga . vot-abdo sardo: vestiario di pelle 
usato ani he al presente dai montanari. De la Marmora , 
Fojage en Sardaignt. 1816- 
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Punici i Sardi più inciviliti, era altresì quella 
del romano oratore * 3 . E di vero il sangue af- 
fricano non ha mai cessato di scorrere nelle 
vene del sardo. Perocché i Cartaginesi mi- 
schiatevi le razze non solo renderono al tutto 
punica la miglior porzione dell’ isola , dove 
signoreggiavano , ma per mezzo delle colonie 
v* introdussero arti e culture sue proprie. Nè 
forse ad altro popolo sono da attribuirsi i così 
detti Nuraghi , che in molto numerosi ritro- 
vano ancora per la Sardegna. Son quelli certi 
edifizj , o sieh torri più propriamente, di trenta 
a quaranta piedi d’ altezza, costruite di pietre 
calcaree del paese non collegate da cemento ? 
e di tal forma che gradatamente si ristrigne 
in cono alla sommità i una porta abbasso serve 
d’ unico ingresso , e al di dentro ban d 5 ordi- 
nario due o tre camere arcuate soprapposte 
1’ una all’ altra , dove si salo per una scaletta 
piccola, o per una cordonata, la qual traversa 
spiralmente la grossezza dei muri. Alcuni Nu- 
raghi si trovano circondati da’ larghi terrapie- 
ni , fortificati intorno da muraglie alte circa 
venti piedi j altri $ono di più fiancheggiati da 
coni minori o torri laterali^ e il muro , che 
di dentro le racchiude , è qualche volta attra- 
versato nella sua total lunghezza da un tragitto, 

a3 Cicer. prò Scauro { 2 . ed. Peyr. 
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il qual conduce d’uno in un altro cono, e 
molto corrisponde all’ uso delle nostre casa- 
matte. In queste straordinarie-ma rotze mo- 
li, fabbricate con sassi irregolari è mal tagliati, 
non si vede per certo molt’- arte d’ edificare, 
ancorché stabili * 4 . E in ritrovarle qua e là 
per lo più innalzate o sulla cima dellé colli- 
ne, o per le falde dei monti, si può anche 
presmtiere , die tali fabbriche di sobria strut- 
tura ‘servissero generalmente ad uso del ptib- 
blicOi (Consimili edifizi s’ Osservano nelle -isole 
Baleari, e quivi , come ih Sardegna hall 
dovuto esservi costrutti da uh medesimo po*^ 
polo dominatore . .Nè questi può credersi mai 
1' etrusco, >il quale non Occupava se non che 
i luoghi littorali. >tl nome it^sso antico e pae- 
sano, che serbano mài sempre di Nuraghi, 
non è lieve indizio dei loro veri fabbricatori. 
Perdio, sebbene!' Una /.tradizione genealogica 
attribuisca a Norace ,-.capo d’ una colonia di 
Iberi la -fondazionte di Nora, o Nura , ella- 
fu piu verisimilmente opera dei Cartaginési ** : 
ed anche oggidì monte della 'Nurra chiamasi 


». • 

Vedi .1* alzato e la piatita del -Nuraghe d’ Isiti. tav. 

:xi. 1* ■ . •' • ’• ’ V. 


lxxi. 


a5 Pausati. X, è, / 

2G Nuvoli . Nanag Naraggara sono tanti nomi dì ritti b 
fiumi deU’Affrira. di radice fenicia. Vedi Hainaker, Misceli. 
PhoenMa. p. 2G0. 2G<). 
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dai Sortii la grande giogaia, che si distende 
al settcytrione dell’ isola verso occidente, dove 
forma una delle cinque catene , che s’ alzano 
irregolarmente in sulla sua superficie. All’op^' 
posto - nell’ isoletta di S. A n tifico , detta anti- 
camente Enosj , prossima a Sulci , certissima 
colonia cartaginese. ’ 7 , si veggono scavate per 
entro il monte centinaia di tomhe^ che al pre- 
sente servono di casale al popolo: come sembra 
ypro erasi .questa la necropoli stessa di Sulci , in 
cui,, poco innanzi, sono stati riti-ovati sopri 
ooipì morti alcuni pezzi di notabili armature 
di bronzo * 8 .. Non diversamente nell 1 isola ili 
Gozo , mentovata di sopra,, si trovano in molto 
numero altre consimili grotte Sepolcrali , vsc- 
condochè portava d’ immutabile costume c rito 
fenicio-cartaginése. j pari delT. etrusco : ii> 
vigor -.del quale . i sepolti noiv aveano mónu- 
meiiti allo scoperto, ■ ma tombe cautamepte 
celate, sotterra. Il elm Avverto . qui espressa- 
niente ouilé mostrare con tutta la' maggiore 
probabilità, che i Nuraghi sardi non Iran potuto 
essere con proprietà sepolcri *». *„ -7- 

. 27 Strabo v,. p. ' | 5 $, Mela.u, 7. Stèph v v. €ù\mi~ tl»u- 
diao. • bèll. Gild. sub fin. . * , . * * ■ 

28 Meni, dell’ Acrad. delle -scienze di_ Tarino. T. XXV. 

c|. dgUe scienze morali, ip, .10.7. p. n<fc ,• «, m ,- ' 

29 Espongo i miei dubbi seoza contrastate ;alj’ opi- 
nione altrui. IN è trovo tampoco ragioni sufficienti a Cre- 
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Ancora che Strabooe non avesse detto af- 
fermativamente che gli Etruschi abitarono in 
Sardegna 30 , lo avrebbe persuaso sì la vicinanza 
delle coste tirrene T CQme]e possessioni loro nella 
Corsica, c il genio marittimo della gente. Ma 
nulla sappiamo di più del modo per cui.sv’ebbe-* 
ro per un tempo in quelle marine emporio, com- 
mercio e padronanza. Pure neh-nome degli 
Aesaronensi , popolo sardo * abbiamo un 


vocabolo di certa originè etrusca ^ è la città 


medesima di Feronia 3 * posta sul mare dirim- 
petto ili Udo tirreno , v’ era sicuramente inti- 
tolata del nome d’ una divinità tutrice dei 


Tòschi. I Greci dell’ Ionia , regnando Ciro , 




(tere i Nuraghi lavoro eh' colpiti .'etrasdii , e mollo meno 
di greci. Sep- come pare probabile, l'autore dei racconti ma* 
rà vigli osi (p. ebbe in mira colesti monumenti , 

dorè narra dei Thoti ( joXoi ) « edifizj costrutti all' aittica 
maniera greca»'; questo solo' basterebbe a provare che gli 
Elioni- non udirono jdtró die relazioni fantastiche di viag- 
giatori : quindi v’ accomodarono alla loro maniera la fa- 
vola , che lolao ne fosse l'edificatore. Forse il mirabile 
racconto veniva' -da Timeo* che scrisse a un modo stra-, 
nissime cose della Corsica, e ne fu ripreso dà Polibio 
a^ràmetite. . . . ", 

3o Kai evv omrou roi( róv vOtov ì/evat j3*pj5ipoi; . 7ùppr,-*oì 
o iaatk. Off pò* if ‘t’amxc; xzxsrfàrr va» oi.ix Kapjrrdóvo;. Strabo 
v. p. 1 55. ■ . / 

3| A'iozpwynibtot. Ptolenv tu.- 7 ? Aesaronensi derivativo 
di Aesar. • ; 

3j topuaiz róiii i tra Olbia c il fiume Cede io. Piolem. ' 

| c * • * *.%• > . % w - 

• • • * t / 

ti. i 4 
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già conoscevamo per racconti di navigatori la 
Sardegna qual isola grande e copiosa di tutto 
ciò , eh’ è al vivere necessario 33 : per il ohe 
io rischiosi frangenti eglino trattarono anche 
ptu volte .seco insieme di trasferirsi quivi a 
salvezza della comune libertà Pausania 3 ’ , 
relatore di tutto <juel che si diceva intorno la 
Sardegna, parla d’ una . colonia pretesa, .greca 
condottavi da Aristeo: d’ un' altra colonia di 
Tespiadi s(>ttò- la scorta d’iolao; c finalmente 
i di profughi Troiani, che avrebbono dato l’es- 
sere e il nome agli lolai, o altrimenti Ilicnsi. 
Ma queste novelle di mitologi e di genealogi- 
sti, già. pienamente rifiutate dai critici 38 , non 
•abbisognano d’ ulteriore confutazione : benché 
sia dubbioso 'non poco 5P, più anticamente 
dei Balari, alti*i Iberi si fermassero nell’ J&oia : 
non essendo poi tanto inverisuhilè^ che ima 
(pialehe generazione di Baschi "vi giungesse 
pei- mare, evi dimorasse alcun, tempo, sic- 
come avvenne nella propinqua Corsica 3 *. 
.Quest’isola situata al settentrione della Sar- 

• V • « *7 - % ‘ * ‘ t \~. b “ ; ; >. < 

33 Herodol. I. 170. v. 107. vi. a. Pausan. W.'i'S'S- 
• 34 Herodot. v; ia 4 - taS*. • * ’ * 

35 x. 17J Al dire eh lui la Sardegna era pochissimo noia 
ai Greci, ronf. Voss, Veltkundc p. x. i. 

. 36 'Ouver". Sqrd.' ant. p. 4 ^ 4 - Bbcliart, Ceogrr Sacr. p. 
G 3 o. . . . .. ; • ' 

37 Vedi Humboldt'* Prùfung e c. o sia Esame 'delle ri- 
cerche su i primi abitanti della Spagna, p» 167. 
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degna, di cui segue la direzione verso. ìnezzo^ 
giorno darebbe a credere per ta sua costitu- 
zione geologica , che una volta si fosse distac- 
cata dalla maggiore ,. divisa soltanto per uno 
stretto braccio di mare ; quantunque da se la 
Corsica per ogni parte montuosa, incuba-, .e 
piena di foreste , nulla produca cjie paragonare 
s* possa alle copiose messi deHa Sardegna. In 
tempi sconosciuti vi navigarono. Iberi e CigUr 
ri 38 : ma gli Etruschi , per la maggiore ‘vici- 
nanza, aveatfo anche più facile e sicuro tra- 
gitto nell’ isola. Quivi infatti , allora che più 
signoreggiavano i mari, vi fondarono Nicea 3 *, 
colonia del sangue loro / la quale proteggeva 
non meno i traffici, che +1 dominio' della ma- 
dre patria. Poiché buona parte degl’ isolani 
soggettati , e fatti tributari agli Etruschi , da- 
vano loro* annualmente certa quantità dì ragia, 
cera ei miele , 4 ° : soli prodotti di che soprab- 

** • B •• f • • '* 


* •' v '‘ ; 'j. •• • : V .‘.v 

38 Senec ad fieli/. 8 . Sallust. fragro, hist. il. p. a5g. 
ed. Bip. 

3g Tn» òr) frtxacov ir. xiaxv Tup’òr.vci ^alarroxparoùxTt;. Diodor, 
v. i3- ULujnUtttàt ;.v eri ivano chiamati dai Greci i coloni della 
Corsica, ctonie 'Itxàiùtxi , Zixi^iùrat , i. coloni dell’Italia e 


di Sicilia. Senza ragione gl’ interpelri h£n dal» a. quella 
voce il senso di K-jpvix 'ara , Cyrnùfnt mtilumj ; ' motto del 
quale Erasmo adduce, una ideale spiegazione, ddag.. ni. 

7 - 9 *- • ’ 4 '• 

4 o Diodor. v. j 3. Similmente i Romani prendevano il 

tributo dai. Girsi io tanta cere ( Liv. xli i . 7 ), propria- 
mente cliiamala corsila cera. Plin. tu. 4 * 


5* CAPO XX. 

. . » • 
fondassero} anzi di tal natura, che fan ina- 

infesta 1* imperizia della sementa , la povertà 
dei paesani, ed i costumi materiali. Quindi è 
che gli scrittori antichi, e massimamente ^Ti- 
meo 41 ,' esagerarono di tanto la salv.ltichcztfa 
de’ luoghi che , al loro dire", uòmini ed ani- 
mali v’ erano a un modo indomabili. Ma i 
Òreei antichi coiiosceanb sì poco questi mali di 
ponente , e la mappa stessa dell’ Italia , che 
la Corsica si "'trova chiamata da Ecateo inci- 
sola deìl’Iapigia e vuol di più perdonarsi 
a Seneca la di lui esagerazione rettorie» , Jier 
riguardo iti* infelice esilio **. Erano certo gli 
indigeni Corsi- razza feroce 44 , piuttosto irta«- 
" "spirita, che mitigata dal timore (teli' armi fb- 
'restiere. Datisi per rtatura alla vita sciolta pa- 
storale si cibavano unicamente di latte , nude 
« carni delle loro greggi *■': tuttavia , sog- 
• giunge Diodoro,* vi Veap tra se 'non senza giu- 
stizia cd umanità: nè scarso guadagno doyeàuo 
èssi trarre anche dai loro boschi y folti d’al- 
beri d’ alto fusto, e molto acconci alle costru- 
zioni navali 46 . Non furono dunque i nativi 
y - •> • 

4.1 Ap. Polyb. rdiq. Xh. 3.. 4". \ -"*' /' 

Ap. Steph. v. ’KOfvo». ’ . " " 

43 Senec. ad 6. 8. '9. * •* ' •* r ■ * •" f 

44 Strabo v. p. i55. ■ ‘ < 

45 Diodor. v. 15 . Lyc. Rheg. ap. Atbfeii. u.'y.' 

- 46 Theophr. Hist. plani. v. 9 . Diònys. Prrirp. v. 46 » 

Eusthat. ad h. i. 
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Corsi, dimoranti nell’interno affatto privi dr beni 
naturali: c quanto abbondantemente vi cre- 
scessero, copiosi di numero, /iq fanno certe 
testimonianza i geografi iJ . \ 

• Allora quando i Focesi dell’ Ionia, sottraen- 
dosi alla dura servitù dei Persiani, s’ erano 
condotti in Corsica , dpve fondarono Aleria 48 , 
di . già gli Etruschi tenevano qualche pailc 
dell’isola conistabile signoria. Perlochè «pie- 
gatisi coni Cartaginesi, padroni della Sarde- 
gna, si- mossero entrambi per gelosia di do-r 
minio contro gli Ionj,che interamente disfatti 
navigarono appresso con gli avanzi della loro 
gerite' pe’ lidi' dell’ Italia meridionale. • Circa 
ott'ant’ anni dopo stava, la Corsica ancora sog- 
getta agli Etruschi ma gli emuli Cartaginesi 
preso ardire per la declinazione mariti ima-e ter- 
restre della potenza etrusea, duramente angu- 
stiata in quél tempo dai Siracusani e Romani, 
ruppero gli antichi patti di concordia, e occupa- 
rono essi stessi sovranamente la Corsica, cac- 
ciandone s ì coloni toscani: ingiuria la qual 
diede cagione alle acerbe nimicizie, clic sempre 

"• ■ ■ t-'L ' .’»• 

Lf Piin. ih . 6. Mela tl. 7. Ptolein. 111. Gt tuttavia è un 

tallo evidente nel festa di Plinio' il dare alla Corsica xxxm 
terre o cittì, mentre la Sardegna, di tanto maggiore, ne 
contava solo X| v - • . * 

4 & Herodòt. 1. iG 5 . Antioc. Syrac. ap. Strab. vi. p. 174* 
Diodor V. * 3 , — Ol. LVU a. di ai 4 -V 
4g Diodor. xi. 88. — Ol. Lxxxi. 4. di H. 3 oo. . 
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duravano per mare tra i due popoli ostili 
intorno alla metà del quinto secolo di Roma. 
Di tal maniera la Corsica divenne del. tutto 
cartaginese al pari della-Sardegna: cd ambedue 
già erano in potestà di Gartagine, quando sog- 
gettate a Roma perla vittoria decise la forza, 
se dovea dirsi la fede punica o la romana, o 
La dominazione degli Etruschi era stata 
nien grave ai Corsi, : che non quella dei Carta- 
ginesi nella Sardegna : e sempre che si potesse 
avere buona cognizione del dialetto proprio 
dèi montanari Corsi , non sarebbe impossibi- 
le ritrovarvi addentro talune radici affini alle 
antiche lingue italiche 50 . Possedevano ugual- 
mente gli Etruschi l’isola dell’Elba-, sì ab- 
bondante di miniere , con tutte , le isolctte 
attorni) • dell’ arcipélagó toscano i Gqrgona , 
Capraia, Giglio, Pianosa, Morite Cristo^ Gi^r 
nuro e alcune altre t -le. quab poste 1 còme in 
mezzo tra il lido tirreno , e la Corsica e Sar- 
degna-, erano tante sicure scale ai primi na-* 
viganti. E noi abbiamo pervertilo che questa 
grande comodità di’ ebbero i Toscani intrichi 
abitanti la riviera, di provarsi senza ti more^ne- 
gli eserciti marinareschi , fu anche-la cagione 

* * J . . a j *• 

• t ••.’ •* v .' ri *■* *; : 

So N<4 dialetto corso, uno dei tn'eno alterati , «'adopera 
comunemente V V per O : proprietà dei • primi’ linguag- 
gi italici : quindi dicono i nativi' duhe , tnwatu\ Manca • 
specchia er. .- '*■ *■ . *’•* s 
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principale per cui , prima degli altri italici* 
eglino attesero indefessamente all’arte nautica, 
e per essa salironò in Maggiore poteoza Ve- 
ro è chedl vanto d’intrepidi navigatori attri- 
buito anticamente e concordemente ai Tir- 
reni , vuoisi da alcuni moderni eruditi trasfe- 
rire ai misteriosi Pelasghi : ma qui replico, 
che Dionisio beli distingue “a proposito gli uni 
dagli altri, là dove dice sì positivamente, aver 

li Pelaseli durante la loro dimora ili Tirrenia 
• * * * t 
imparato dai Tirreni la marineria u , Furono 

al certo i nostri Etnischi o Tirreni antichissi- 
mo popolo, e tale in somma', che dessi facean 
Via alle sue fortune per terra e per mare qua 
nell’ occidente all’epoca della guel;ra troiana» 

Il nome lóro già sonava glorioso in quella sì 
remota età degii eroi, età di forza e di vio- 
lenze. -Di quauto-si fossero terribili ai naviga- 
tori gli audaci corsali tirreni, ne son piene le • 
memorie antiche. E sicuramerite mediante il 
frequente corseggiare sì nel mare Tirreno e Si- 
ciliano * come nell’ Iotiio e nell’ Egeo , donde 
praticavano per le coste asiatiche, si renderono 
àlliue esperti marinari quanto i Cartaginesi; 
ed all’ esempio loro, da che il eómmercfo ces- 
sò di cpngiungersi con la pirateria, di corsali 

,• • *. ^ **: .'• • •»•'* * f > ; ' * 

, # ■ » • '• • • U * < • V • 

■_v V • • . • \ ' 

5i Vedi Toni. I. p. 109 . no. 

5s Dionys. 1 . aft. Verli T. 1 . p. 8G. n. la. 


Digitized by Googk 


indomiti si fecero nauti disciplinati e mercatan- 
ti s \ Fino dai tempi die immediatamente pre- 
cedettero In monarchia persiana, ! navigatori 
etruschi s* inoltra vano arditi per tutte 1? Vie 
del maro interno , '.sede principale della na- 
vigazione antica . AH’, epoca della presa ,di 
Mileto , la quale Garrése ai Persiani I’ an- 
ho. 4c|4 innanzi 1’ era volgare , riavi da - carico 
tirrene trafficavano in qùe mari d* Oriente , 
e’ per le coste di Fenicia e d’ Egitto , a com- 
petenza dei Cartaginesi 54 1 Teneano* ugual- 
mente gli Etruschi in quella età navigli arma- 
ti", galere , e .legni sottili : se pure una città 
loro principale Agilla , non avea fornito ella 
sola le, sessanta tri rendi, colle quali furono com- 
battuti! Forcesi nel mare di Sardegna. Or que- 
sti grandi apparati navali qUest" arte di com- 
battere in ordine dj battaglia , e questi studi 
di marineria, sì ardui nella pratica, erano in- 
dubitatamente' per gli. Etruschi nbn che il frutto 
del valor de’ maggiori ^ma continovate fati- 
che, di secoli: quindi più maggiormente ài cou- 



53’ Naia e barbari* qiiHlpm' Ipsis «ulti, crani ante iti avi- 
timi , praetcr Etrusco* et J'oenos . alteri mercandi causa , 
latrorkiaodi alteri. Ctcer. de Rep. il. £. JSbn Tini prendersi 
a rigore l’antitesi cKa fa qui Cicerone: perchè anche Fe- 
nici e Cartaginesi furono ugualmente per natura di rose 
priuyi pirati , poscia trafficanti.’ 

54 Herodot. vi. i j. 
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ferma di quanto antica, consueta e fruttuosa, 
fosse, per esso loro l’arte del navigare. Nè sen- 
za verità , gi^ nel -vigore della confederazione 
(jetrusca , i loro popoli marittimi erano saliti in 
tal possanza , che per numero e forza di navi- 
co ottennero anche il nome glorioso di domi- 
natori del mare “ Quanta si fosse in allora 
1’ audacia dei naviganti etruschi ben si com- 
. prende dal tentativo eli’ essi fecero di condurre 
una colonia de’ suoi ad un'isola grande, fino a 
quel tempo incognita del mare Atlantico, che 
può credersi una delle Canarie , poeo avanti di- 
scoperta dai Cartaginesi, ivi arrivati per fer- 
ina di vento 56 : però i nocchieri toschi, ci- 
mentatisi a' ritentare quel sentiero, ne furono 
'•impediti dagli emuli, mai sempre - attènti a 
pelale altrui le vie de' traffici oltremarini clre.gli 
Stefano aperte* 7 . 1 Vero è che il gius conven- 
zionale tra Etruschi e Cartaginesi w dovea de- 
tpcminare.i diritti respettivi delle loro naviga- 
zioni, limitarle , e assicurarle poiché ciascuno 
imperava solo ne’ suoi mari. E se con taL dritto i 

Cartaginesi vietarono la navigazione fuori dello 

* • > ™ 

• * *• • • 

55 K4urtxaì{ fxniàftigt* is^uaìvrt; , Hai iroXXofa Vpóvo'jf Sa- 
Xirrta xpofrianttf Diodar. v. '4ó, Strabo v. p. f!>3.’Ltv. I, jj. 

50- Forse La nceroia o Fuenle-Ventura , le più prossime 
al continente. V. Gosselin, fterA. sur, la grogr. System, de* 

• tr« -ir • . ■ ‘ 

a/ir. F. t. p. 

Sj Diodor. V. tg. ao. 

'58 Aristot. de flrp.ni. 6. ’ • v - « •’ 


58 CAPO XX.! * 

K w C , 

stretto di Gadira agli Etruschi , si rende purè 
ragione perchè dessi stessi , padroni assoluti 
dèi Tirreno, v’ esercitassero anche la guerra 
piratica contro chiunque non avesse seco loro 
patti e convenzioni legittime. ' * * 

Erano di fatto gli. Etruschi non solo, pad rò- ■ 
ni del lido tirrene con più città potenti , ma si- 
gnori altresì delle spiagge di Campania ne! pri- 
mi secoli di Roma 59 . Per la qual cosa postisi 
a'farV assedio di Cuma vi sostennero quella 
ostinatissima infelice pugna navale ^ che gianr- 
demente abbassò il loro imperio marittimo 
La memoria di sì tanto vituperio vive eterna, 
per i versi di Pindaro .?'$ ma, non per questcf 
eglino s* astennero dall’ usare là ' prepotenza 
tolta innanzi dqi loro 1 antichi nelle acque del 
Mediterraneo occidentale. cessarono tam- 
poco d’ infestare que’ mari' per arte piràtica y 
ordinario mestiere d'animosi naviganti! Que’ di 
Lipari , antichi coloni di Guido *• , dominatori 
dèli’ isole -Eolie ed esercitatiti ugualmente là 
pirateria 65 , contendevano di lungo tempo cogK 
Etruschi * { , ed ebbero anche la' Sòrte j pas- 


J»9 Vjsli JTom. i, p. iaa. ,. s . 

. Cjò Diodor» x|, Sl.itì ad.pt. 1UTJ. 3 . 

di. .27 ». ■ • f • './.■» ... * 

pi Pytb. od..i. i 3 g. et-SchuL ad h. 4 . ; ' 

6 a Airtioc. Syrac. ap. Pausati, x. 11. Tbucyd. ni; 88. . . 

63 ià+. v . 38 . ; ‘ ‘ • * 

64 Diùdor. v. 9. Strabo vi. p. 190* Pare -che la<H loro 
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sa mio dalle ìivajità alle vendette, di rompere 
la doro armata in un feroce combattimento na- 
vale : successo sì glorioso ai Liparoti ,. che quel 
comune dedicò al -dio di Delio tante statue, 
quante furono le navi predate 6S . Così Rodi 
mostrava , per trionfale monumento della sua 
vittoria , i ferrati rostri tolti ai corsali tirre- 
ni 66 . Ed «Allessila, signore di Reggio, dovette 
egli stesso fortificare 1’ istmo Scilleo , onde 
cautelarsi da quella banda , e gastigare il te- 
merario ardire dei pirati 67 Corseggiavano 
essi, coni’ è credibile molto, a proprio e pri- 
vatb rischio e profitto dei padroni $ in quel 
modo che masnade di gepte a piede, secondo 
il costume militare , facean la guerra a conto 
dèi 'condottiere per solo mestière 6S . Ma di con- 
siglio pubblico degli Etruschi non so qual città 
nemica ai Siracusani:, nell.’ impresa degli Ate- 
niesi contro. .Siracusa , avea dato per aiuto tre 
navi di cinquanta re/ni . 8 ®-} e di più le sue genti • 
d" armi combatterono a terra molto valorosa- 
mente in quella rotta dolorosa 7 °. No.n diver- 


imniirizia tqpimr tasse dopo 1 * 01 . ciré» la fine del se- 
condo, secolo di Roma. w > •<, 

65 Pausati. X, ir. 16. **,• ‘ > 

GG Aristid. Orai. Rhod. T.- i. f>. ^o. ed Iebb. . .*■ 

67 'Strabo vi.p. vjf. in fra 1 * arino 360 e aG8 ( OL HXVI.' 1.) 

in cui Ànassila mainò di vita. ,* s . • 

68 Ijiv. fv. 53. v.. 6 . ■ 

69 ThUrjfd. vi. 88 . so3. fo4.,‘ 

76. TÌntcyd. vn. 57. Ol. jlci. 4. di R. 34*- ' *’ 
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samente, circa un secolo dopo regnando Aga-» 
tocle., per uguale - nimistà contro agli odiati 
Cartaginesi, diciotto, triremi etnische •, unite a 
diciàssCtte siracusane disfecero l’ armata puni- 
ca i' : .vittoria che diè nuovamente l’ impero 
del mare siciliano, bench’ ella sia l’ultimo fatto 
istorico del valore navale dell' Etruria , già 
prossima a soggiacere tutta insieme alla signoria 
romana- 7 ’. Cessò con la perduta libertà ogni 
suo dominio marittimo: verniero meno i pofti, 
gli arsenali, le navi, i mariuari.e gli usati studi 
marinareschi : laonde di tanta scaduta sua forza 
di marineria non altro restava all’ Etruria in 
sul finire della seconda guerra punica, fuorché 
quella sì abbondante, ma imiti], copia d'armi, 
d’ attrezzi , e di -strumenti nautici, che alcune 
città trassero fuori delle sue vecchie armerie, 
per provvedere e munire la celebre armata di 
Scipione 7 *. , - 4 

t Così dunque .gli Etruschi , fino dai . tempi 
mitici y.- erano stati prodi è valenti naviganti-. 



71 Diodor. xx. ^1. Ol. cxvni. a. di.R,. 44 j’ 

7 a À»- 4V3. \ . 7- > 

73 Liv. xxix. 3G. . Poputoniesi .offersero il fenró : Tarqui- 
niesi telerie per le vele : . Aretini 3o mila srudi, e al- 
trettante celate, pili e gesi : aste lunghe rji ciascuna sporte 
sino a 5o mila: scurì, asce, falci, vasi da serbare acqua, 
marinetle ed altri strumenti , quanti ne bisngnavanp a for- 
nire 5o navi lunghe. Chiusini, Perugini e Rosellani, die- 
dero gli abeti. . 
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Nell’ età propriamente isterica navigavano essi 
c mcrca vano 'per le terre dell’Asia occiden- 
tale, e per l' Egitto: frequentavano a un mo- 
llo nell’ Eliade propria , nell’ isole dèli’ Egeo 
e nelle Sporadi $ e solcando altre acquè v del 
mate interno orientale-, del Tirreno e delPÀ- 
driatico, potea dirsi che praticassero di fuori 
ed usassero, con quasi tutti i popoli civili del 
mondo antico. La qual cosa senz’ altro baste- 
rebbe da se a confermare per quanti mezzi 
validi potessero di fatto gli Etruschi avanzarsi 
.in civiltà , recando a casa, tutto quanto rico- 
. glievano altrove a comodo e prò della Im o vita 
politica: sì che giustamente non si maraviglia il 
filosofo , se buon numero di ordini , di religio- 
ni-, d’usanze odi dottrine forestiere, massime 
egizie, fenicie, siriq e greche, SÌ ritrovino intro- 
dotte nel costante pubblicò' degli Etruschi: es- 
sendo vero che 'migliore ammaestramento non 
soccorre à un popolo indurre ed operoso , quan- 
to il commercio morale d’uomini piu colti. Pare, 
non soltanto le genti del nome etrusco attesero 
• alla marineria, uè furono le .sole, che por facoltà 
d industria partecipassero in qualche jorma dei 
vantaggi d’ pnà professione si utile all’ univer- 
sale.. Principalmente' Liguri, Ruttili, Volsci. e 
Campani 4 poèti su’ lidi suoi, esercitavano con 
più ardita^ competenza Parti navali. Dalle loro 
riviere solcano > primi far vela per la Corsica , 
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la Sardegna e l’Affrica, sopra piccole navicelle 
guemite di rozzi arredi 74 : nè meno sicuri scor- 
revano i 'marinari Campani ( progenie ' degli 
Amalfitani ) gli stessi mari , con una specie par- 
ticolare di barche' lunghe e veloci, 7? . Con pari 
franchezza i Rfrtuli d’Ardea andavano visitando 
Mor confratelli ne’ lidi orientali della Spagna 76 . 
Ma i Volsci d’ Anzio e di Terracina , forniti • 
di migliori navi, furono anphe li più- temuti , 
come audacissimi nell’arte marinaresca. Valentìa 
che insieme coi Campani doverono principal- 
mente all’: antica fratellanza cogli Etnischi 77 . 
Con tutto ciò navigando essi con fógni ‘ fragili 
in un solo erodilo del Mediterraneo occidentale, 
e per paesi poco in allora civili, donaveano nè 
pur modo- di bastantemente vantaggiarsi me- 
diante limitati' commerci : onde vennero poco in 
istato dove che al contrario gli' Etruschi si- 
gnori di tante marine , .e potentissimi naviga- 
tori , aventi in casa propria il* materiale più 
bisognevole alla costruzione all’ arredo y e 
all’ armamento’ dei riavigli , fùrono altresì di 
tutti i - popoli italiani li più valorosi nelle ita- 
prese, -ed insieme i più. inciviliti per. costume 

. e per aumentata riceheme. ' •• ‘ • •-••.*• » . 

• • . * — ' *« ' 

r » - v • • • 

»j 4 Pjndpft V. 39. * * . 1 •. * . 

Nwnius, XIII. 7. Acrojtd Horat: iu. od: a. ig ; , 

Tom. 1. p. aija. ' . • 

"77 -V$di latti- f. p. j 8 S-aBj: ’ 
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Quanto attamente natura abbia collocato Ita- 
lia ad agevolare e mantenere vivi e floridi i suoi 
. commerci oltremarini per tutto il Mediterraneo} 
e quanto potente insieme sia stato in ogni tem- 
po il genio de’ suoi per la nautica,: lo mani- 
festano ai mondo le rinate navigazioni nell’età 
di mezzo per sola virtù dei nostri medesimi 
popoli italiani. Ed invero è cosa mirabile a 
dire, -che in quel modo che gli Etruschi già 
navigavano e trafficavano per le coste dell'Asia 
minore, e fors’ anco più addentro nel Bosforo 
Tracio, cosi pure i navigatori Pisani dagli 
stessi lidi tirreni dirizzarono de prode non so- 
lamente all’ Occidente e all’ Affrica, ma inverso 
la Soria , !’ Anatolia , e il Ponto Eusino . Mal 
avvcchito sarebbe l’ istorilo, il quale volesse far 
paragoni e agguaglio dell’antica navigazióne 
italica fcolla. 'moderna. Però se Pisa sola già nel 
decimo secolo poteva mettere in mare trecen- 
to navi tra galee , dromoni,, cocche , e le- 
gtfi minori , certo- si può presumere che Lu- 
tti , signora del magnifico golfo della. Spezia , 
PopuIonia-,-Pirgo , con gli altrj porti e terre 
marine lungo la. riviera occidentale dell' E- 
t furia-, tutte insieme tenessero un navilio più 
numeroso, atto non freno alla guerra , che alla 
mercatura . I dominatori Etruschi sulP Adria- 
tico frequentavano ugualmente nelle contra- 
de di levante, nè forse, al tempo antico essi 
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vi furono raen operosi trafficanti dei moderni 
veneziani ! Il valore marittimo dei Campani 
testé mentovati si rinnovò coll’ istessa ventura 
nei prodi Amalfitani: ma soprattutto l’au- 
dacia dei Liguri, franchi sprezzàtori dei pe- 
ricoli del mare, ben presagiva qu^l sarebbe 
stata un giorno la fortuna navale del valente 
popolo genovese : Tratterò alquanto distesa- 
mente al suo luogo del fondo e- del materiale 
di questi continovati traffichi italiani ' 7 ®i Qui 
non curo ripetermi : l’ incivilimento maggiore, 
le dovizie , T arti migliori, tutto fu opra an- 
ticamente del commercio marittimo , e delle 


relazioni vicendevoli con più coltivate nazioni. 
78 Vedi appresso cap. xxviu. , ; ' 
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Istituzione politica , governo, e leggi civili 


degl Itali antichi. ■' 



-TV chiunque ricérca, nelle istituzioni civili la 
natura delle cause che- lè hanno prodotte-, e 
lo spirito delle nazioni che le approvarono, si 
fa ognor più manifesta P esistenza d una costitu- ’ i V“ 

zionfe teocratica primitiva, la qual porge ne* suoi « > 
ordini fondamentali il principio il più largo > * 
della giurisprudenza dei popoli italiani. L’era 
legislativa sacerdotale succede in fatti all’ era 

C7 . r ' 

patriarcale , e precede ovunque l’ epoca civile 
in tutta F antichità. Perchè la legge teocratica 
è veramente la prima delle spgrignze politiche 
messe, ih òpra a mansuefare uomini, fieri e ma- 
teriali , ed a condurli quietamente a vita ordi- 
nata. Il dominio del sacerdozio^ mostra dun- 
que di per tutto fino dàlia più vetusta istiUizionc 
italica , e con radici profonde ; si ritrova più o 
meno intèrnato così nella credenza pubblica^ 
come nel . governo e nel costume d'ogni popolo 
nostrale: dove ugualmente una medesima legge 
divina era unica norma. e* fondamento di stato 
civile. Ben vorrebbe l’ isterico poter , studiare 
addentro nei monumenti stessi di questa iilo T 
sofia pratica delle ‘nazioni ,. poiché le verità 
il. 5 
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morali prendono tanta maggior forza quanto 
più elle muovono da lontano , e sono state o 
cognite a popoli diversi-, o insegnate da mag- 
gior numero di savi. Ma se la troppa scarsità del- 
le memorie fa ostacolo insuperabile à portare sì 
oltre l’ investigazione delle cose , pure , quivi 
in Italia, apparisce non dubbiamente .l’azio- 
ne costante e vigorosa del governo teocratico , 
qual possehte macchina , di tutto il movimento 
«Iella società'. Talché il dritto sacro il pubbli- 
co'e il privato , strettamente congiunti tra di 
•loro, formavano insieme un solo e unico in - 
commUtabil sistema di legislazione, la eui ten- 
denza si era d’operare fortissimatnente con 'Co- 
mandamenti prescritti suir animo arrendevole 
delle genti, onde' élleno potessero più facil- 
mente e sicuramente èssere infrenatele «guidate 
da’ suoi rettori. E in vero sì grande in «igni 
cosa , ed a un -modo sì efficace fu tra noi il 
Vigore della teocrazia per lunghissima età-, che 
col sussidiò della sola religione-si reggevant> 
nel popolo paziente gli abiti dell’ ubbidienza, 
la fede ne’ magistrati, il coraggio pubblicò, la 
costanza nelle avversità-, i sacrifici più neces- 
sari : in somma tali virtù civili , che per esse 
s’ avea pronta a ogni bisogno la- forza difensiva 
e conservatrice della città. 

t . M . 

Niun fatto più notabile adduce l’ istoria della 
umanità quanto l’ esistenza tP un ordine sacer- 
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dotale , dominante gli altri, nel coreo e ricorso 
di quéi' secoli, in cui la religione si rappresenta 
come il grande agente di tutti gli affari della 
vita umana. Indiani, Babilonesi, Egizj, Etru- 
schi, Celti } in fine tutti i popoli del mondo 
antico aventi fra loro alcuna scambievole co- 
municazione d’ idee} ponevano del pari in cielo 
le radici d’ Ogni dritto , e la ragion suprema , 
o divina piuttosto, di quel corpo di primati in- 
segnatori e custodi d’ ogni buona disciplina , i 
quali dopo essere stati i benefattori della specie 
umana per averla incivilita , finirono per es- 
serne i tiranni , adoperandosi per tutte maniere 
a porre impedimenti al naturale progresso della 
ragione, ed a stato migliore. Certamente non 
si puèrdubi tare clic per tutta Italia la prima 
istituzione politica non derivasse {la una’ legge 
conforme religiosa propagatasi da un luogo al- 
1' altro ; ne son prova certissima i nostri pro- 
pri miti , e la successiva diramazione di tante 
colonie sacre , che han dato civile coiniucia- 
raento a numerosissimi popoli con modi e forme 
dirittamente imposte da comandamenti sacer- 
dotali * . Così dunque tosto che dalle Alpi al 
mare siciliano le t/ibù paesane vi formarono 
tante distinte società civilmente congregate , il 

principioreligioso, base della città, predominava 

• . * 


1 Vedi Tom. . 1 . p. a3-a5. * 
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'dovunque nella giurisprudenza pubblica, delle 
italiane gènti, qualunque he fosse la forza , lo 
stato e il nome. Sì clic di fatto il principale od 
unico legame della necessaria, comechè debole 
concordia loro , stava nel culto religioso, inse- 
paràbile sussidio del dritto delle genti. Le fe- 
rie solenni instituite fin dall’ orìgine presso» a 
ciascun popolo confederato., e alle quali per 
debito d’ ufficio intervenivano i magistrati delle 
città o terre èollegatp, avevano per certo, sotto 
il velo della religione , lo scopo salutare di 
fermar l’amistà e l'unione dèi compagni , 1 in- 
vitandoli a riguardarsi l’un l’altro come fra- 
telli , ed a sacrificare concordemente agl’ iddii 
della patria: siccome usavano 1 insieme Sabini 
e Latini per le feste >di Feronta * \ i prischi 
Latini tra di loro 3 } Etruschi è Umbri. 4 , ed 
altresì Lucani s . Questo sacro ^ fraterno vin- 
colò tendeva così palesemente a fortificare il 
patto della lega isott’-obbligò" stabile di. reli- 
gione . E per lo stesso principio di governo 
tutti gli altri popoli, che si reggevano del pari a 
stato confederativo, convocavano solènnemente, 
e con religiose osservanze -, i pubblici loro par- 
lamenti sia ne’ casi urgenti , sia in Stagioni c 

• • a Diotijs. >111. ' 3 a. • • 

'3 Vedi Tom', i. j>. a33. . * •• 

4 Tom., i. |>. 78. 

5 Tom. 1. |>, 33o, 
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tornate prefisse.. Di tal mqdosolean cpngrègarsi 
gli Etruschi nel tempio ji Voi tu nana 6 , i La- 
tini nel sacro luco di- Ancia . o in (juel di Fe- 
rentino , ed i Sabiiii a Cure siccome spesse 
volte istori campente si fa uguale meninone dei 
concilj degli Equi, Ernici , Volsci , §anniti , 
Lucani e 'Liguri.. Il fine primario di qupste 
adunanze nazionali , legalmente .composte dei 
primati o principi del governo si e-ra il grande 
affare della guerra o della pace, 1'ajninission.C dei 
nunzj ,, la «ragion delle concordie, e ogni altra 
faccenda che riguardasse alla sicurezza della 
unione. Ma se i dritti di sovranità pertinenti 
alla difesa scambievole s’ appartenevano di ra- 
gione al consiglio/ comune dei membri con fe- 
derati , non recava poco turbamento alla con- 
cordia che questi medesimi dritti fosse iq di poi 
praticati'' separatamente da ciascun- popolo 
senz’altro freno-,. in tutto. quel che concerneva 
a* suoi particolari e privati negozi. -Così, vuoisi 
che alcuni pòpoli sabini, Ceninesi Cmstuini- 
ni e Attenuati, .senz’ attendere gli aiuti , s’ op- 
ponessero .da per, se alle prime^ingiurie di.Ro- 

G Cosi nel- medio evo èra consuetudine tra ili noi che i 
cornigli eil i magistrali cimverussero per le chiese, prima 
che in uri Palagio. 1 • • -ih ' ' I ,»• 

7 Principijm F.troriae roncilium : Principes populorum. 
hw. U. 44 - -V. 16. INépcsinorum princeps. Liv. vi. io. — 
Così pure nulla Sabina. Liv. n. iG. * ■ • ' B . 
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ina. Parecchie città Etrm ia sostennero per 
secoli guerre parziali f -siccome tra gli Ernici 
quei d’Anagni , contro al voto della lega ' . 
Nell’ istesso modo Tuscolo si dipartì spontanea 
dall’ unione latina : Sntrio da quella dei To- 
scani ’% senza che r compagni potessero im- 
pedirlo fuorché ertila forza dell’armi. Ed ecco 
in qual guisa ciascuna confederazione delle ita- 
liche genti portava in se fino, dall origine il 
germe della sua pi^>pria debolezza: poiché trop- 
po tarde nel uiovimcnto , e troppo fievole il 
vincolo che univa in un solo e luedcsimo corpo 
1 diversi membri della lega y -le città disciolte 
dal legame comune cadevano sotto >l’ influen- 
za di particolari ambizioni, le quali. non man- 
cavano di partorì re sovente c disunioni e di- 
scordie. 

>^L’ antica potenza de’. Sabini, de! .Volaci , 
de’ Sanniti , e principalmente -degli- Etruschi , 
era stata nondimeno il frutto di buone istituzioni 
c di leggi. Ma né di queste , né dei savi uo- 
mini, che s’adoprarono per la‘ prosperità .delle 
loro patrie non abbiamo-se non tronche e 


8 L!v. ix. 43. . ^ yflj 

9 Li*, vi. 33. • • r *. * i* ' i 

10 Liv. vi. 3. , 

11 Si singtilos numerenms in singulns . quanta j.*n* re- 
penai ur viroruin exrellentium' mulniu^o^ Q'uod si aut Ita- 
lia La ti uni , aut ejustlem Sytb inaiti aut Volsram geiitem f 
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scarse memòrie , • dacché la romana domina- 
zione spense, con la fortuna ancor la fama di 
quelle genti , e cancellò quasi ogni traccia dei 
Vetusti ordini eivili. Tanto che appena del go- 
verno medesimo deéli Etruschi, che trasmes-. 
sero a Roma e religioni e leggi , si può trar 
norma certa dai soli cenni che si ritrovano 
sparsi qua e ; là in superficie per la letteratura 
classica. Già dicemmo come.l' Etruria per ori- 
ginale . instituto stava divisa in dodici corpi ci- 
vili insieme uniti ".-.I supremi. 'magistrati di 
ciascun popolo , che i latini scrittori 'Compli- 
mentavano con titolo regio, erano, elettivi d'an- 
no in anno ,J y é,si chianjavauo con proprio 
vocabolo Lucumqni ’ 4 : canoa che di fatto im- 
portava la piena pot^istjì e gli onori del regio 
governo > fondato in una giusta obbedienza, 
ed esercitato., con moderazione , piuttosto che 
con forza e te noie. Rendeva ragione il Lucn- 
mone a 1 suoi ogni nono giorno ,s ;:.o sia <juel 
dì che seguiva il;periodo settimanale chiamalo 
le JVonC. Vuo di essi, generalissimo in guerra 
e capo della unione , veniva eletto in comune 

si Samnium., si Utruriaiu „ si magnani illam Gn.ei iam 
colluslrare animos voluurimus, Cner.-. de He/j. ui. ì *• 
la Vedi Tom', i. .p. *4G. . ; . •. 

i3 Liv. v.- 1 . 

• 4 Censorin. 4- Serv. u. 378 . Ve3f Tom. 1 . p.'i3i. 
i5 Tusci nono quoque die regei 11 smini vsahltabant., et 
de propri» uegotiis lonsulcbanl. MàiruL. Hat. 1 . i5. 
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dai dodici popoli confederati , ciascuìicMlo’ quali 
per mostra d 1 uguale dominio forniva un lit- 
tore ,B . La veste di porpora e la dipinta > una 
corona d’oro, Io scettro adorno alla cima di 
un’ aquila, lascila cimile.; i fasci» e le scuri '% 
erano i tremendi simboli , non nien che le di- 
vise della di lui alta autorità, e del poter su- 
premo che usar potea liberamente in nome e 
vantaggiò della- repubblica. La condotta della 
guerra dava soprattutto gran inotu alle ambi- 
zioni di cotesti primi ufiziali della nazione, clic 
in promuovere 1’ util della patria arrecavano 
a se stabile nominanza. La qual cosa avvenne 
non tanto a Porsèna Inalinone di Chiusi, ed 
a queU’Arimno, di cui Pausarla vide un do- 
nativo in Olimpia 18 , quanto ancora a Celio 
Vibenna , altro liicuìnpité o capitano Sòltanto 
di guerra,, il cui fedele compagno Mastarna , 
secondocjiè riferivano fe storie etnische, tolse 
appresso il . nome di Servio Tirilo y e tenne il 

t \ . . , • » 

16 Ex dnòdecim poptdis, cogimuniter creato rege.'sin- 
gulos singoli popoli lìctores-dederiiit. Lrv. i>8. Lucnmo- 
nes in Iota Tuscia duodenari fuìsse . manifestimi est : ex 
qnibus unus omnibus 'imperavif. ’Serv. vnt. x. 20*. 

17 Liv. 1. 8. Dionys. in. 6t. 6a. Strabo v. pag. i 5 a. 
Diodor. v. 4 o. Plin.'rt. '39. Macrob. Sat. i. 6. J. Lyd. De ma- 
gni. p. a 3 . Queste insegne toscane, usate dai re di Roma, 
rimasero ai cònsoli dopo il caccìamenin di quelli; eccetto 
la toga pic/a adoprata dai §oJi trionfanti. 

18 pAusan. v. ia. ■ ’ 
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regno di Roma ' a . Con' tutto questo l'autorità 
lóro nella città era talmente limitata dalla 
predominante aristocrazia, che non senza grave 
rischio avrebbero potuto abusare delle regie 
prerogative , ó in qualunque àltro modo ecce- 
dere i tèrmini d’ un potere rigórosamentèqirc- 
scritto. Quando Mezenzio , ritratto d’animo si 
empio 4 usurpò la signoria di Cere , 1 veggiamo 
il suo popolo precipitarlo tosto dal soglio , 
senza valutar nulla i dritti d’ un figlio infelice 
e virtuoso. "Sdegnati anzi più maggiormente i 
Ceriti perchè Mezenzio ha trovato asijo fra i 
Rutuli, richiedono l’aiuto dei confederati.Tutta 
Etruria è in arine per tor via quel tiranno 
dalle mani de’suoi difensori , e per condurlo al 
supplizio : furore ugualmente approvato è dalle 
lèggi e dagl’ iddii *°. Benché, per avventura, 
altra vera colpa non avesse dinanzi i suoi l'au- 
dace lucumóne di Cere , ‘fuorché aver tentato 
cangiare in monarchia il governo aristocratico. 
Sorte poco diversa successe a quel Metabo , 
padre della fiera Camniilla' $ cacciato da Pri- 
verno ne’Volsci pel suo feroce comandare ed 
animo superbo -Ugual mente per odio del 

• ' . v •: 

'9 Claud. Caesar. in' orat. ap.- Grnter. p. mi. 
ao Ergo oninis furiis «urrexit Elrnria jùsfis:-;' ’ . 

Regem ad supplicium praesenti Bearle reposcunl. 
Virgil. vili. 4 q4, 


» 
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potere assoluto furono abbandonati dalla lega 
intera i Vejenti , che in rischioso frangente 
s’.aveano eletto un .capo investito di non ordi- . 
naria potestà La dottrina stessa simbolica 
degli aruspici dava per presagio funestissimo 
di governo regio la caduta di Certi fulmini iti 
libera città * 3 . Ed a meglio manifestare quanto 
inveterate e propagate si fossero ancor tra i 
vicini dintorno queste credente etnische vaglia ■ ' 
il racconto, che talune -rovine di edifizj le quali, 
dice Dionisio ,' si resero visibili per grande sic- 
cità nel fondo del lago Albano, confermarono 
nel popolo la tradizione àulica, ' elvelle- fossero 
il palazzo sprofondato d un empio re punito dai 
cieli ’V Di mi modo religione, leggi e costu- 
me, salvarono l’ Etruria dalla tirannide d’ un 
solo *, ma non pertanto nulla meno esorbitante, 
benché coperta, dal dritto sacro , durava 1’ au- 
torità dell’ aristocrazia potente. 1 

L’istituzione del governo è mezzo indispen- 
sabile a rendere efficace la legge fondamentale 
della città. La quale, per la condizione dei 

•* • • • * i * • - • • 

casi, clic trasse Vjrgillo dalle memorie pri*«he, possoi.o 
francamente ammettersi nélla stori*. - H cortigiano d 'Augu- 
sto non avrebbe mai dato posto nel silo poema a tali epi- 
sodi , qualora non. fossero stati confermali con divolgale 
narrazioni. .. . 

aa Liv.. v. .t. - i 

a3 Caerinna ap. Senec Quaest. nat. it. 4-9- 

, ai Diàn>«.,r-7‘- . ' i * 1 . 
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tempi che qui consideriamo , era unicamente 
appoggiata al principio teocratico, convertito 
in domina irrefragabile di dritto, e di ispet- 
tivo dovere pubblico e. privato. Onde tutte le 
leggi , e ordini e costumi a quello , come ad 
un sol centro d’ azione , si riferivano. Gioii tal 
forma ritroviamo presso a’ più antichi c civili 
popoli italiani 1’ autorità primaria posta già 
nelle mani di quella poderosa aristocrazia sa- 
cerdotale fondata nel giure divino , e nell* an- 
tichità della famiglia, e che'di fatto era ovun- 
que per conformità . d’ instiluto il' nervo della 
nazione politica e la proprietà territoriale.-'" I 
membri di quest’ ortiine , massimamente pri- 
'vilegiati del dritto di tirar gli auspicj, erano 
di più i soli maestri di tutte le cose divine e 
umane ; e con tal grado di primati ,s , d’ insc- 
gnatori , e di custodi de ; misteri , certissimo è 
'die componevano insieme per dritto eredita- 
rio T ordine regnante dello stato , e il solo 
cligibile a qualunque siasi dignità. Che però 
il patriziato provenisse originai mente in Etru- 
ria da una stirpe di conquistatori, e che il 
popolo quivi soggetto a permanente servitù 
feudale vivesse inonorato e privo di libertà, 
con ordini diversi a quelli diù reggevana i 
Volsci od i Sanniti, non può al certo soste- 

a5 l’rimores Ktruriae. C!aid. Cassar, ap. Tarit. li,- iS. 
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nersi con ragionevoli fondamenti : perciocché 
nuli’ altro che una bella ipotesi di penne mo- 
derne si è il supposto , che gli Etruschi stessi 
divisi in tante caste , al modo degli asiatici , 
avessero ne’Lucumoui e Larti, o propriamente 
signori, una tribù dominante sopra l’altre tri- 
bù vassalle, ognora tenute in bassa condizione 
servile * 6 . Nè sussiste tampoco il fatto allega- 
to ’ 7 di colossali edifizj dei dominatori etruschi, 
sì che non potessero esser costruiti di tanta 
mole fuorché per le fatiche de’ loro propri 
schiavi : laddove al contrario, forza è ripetere 
in questo luogo, esser cotali opere , quali si 
hanno davanti agli occhi , niente altro che or- 
dinarie, eomechè maestrevoli fabbricazioni * 8 . 
Sicuro è bene clic la nazione intera de "li Etru- 

o 

schi non ebbe mai ne’ suoi tempi istorici un 

■* :v ' /.*• -* •• •. . ' •••:' . 

36 Vedi Niebuhr Tifi. p. 1 a 4 -t a’ 5 . Greuzer, Symbol. V. 
a. a. Di più Malte Brun ( Prtqù t la geogr. T. -vi. p. 
106 ) vuol la nazione intera divisa a suo modo nelle ca- 
ste dei Larti o signori dei 'preti ; dei guerrieri e del po- 
polo. La voce etrusca OflfN» LnrU* ; benché .derivativa 
da Lar , non è stata. mai, nell’ usp civile, un titolo di pre- 
minente qualità significante, principe o signore; era bensì 
un mero pronome virile, o nome individuale usi latissimo , 
le. mille vòlte ripetuto nelle iscrizioni mnrtuall. come quel- 
lo •■di.. Àrunte , Atto, Aujo èc. Lartia è- dì donna. Per 
_tult’ altro sistema filologico di già Swinton teneva che 
Lar valesse quanto summus in lingua fenici^. 

27 ÌMiebuhr T. I. p. i33i 

28 Vedi Toin. ù p, i35. -• 
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essere politico sì mal confacente al costume 
generale italiano : ma più tosto la forza reale 
dell’Étruria, come cpiella d’ogni altro popolo 
nostrale, e di Roma stessa, stava posta nel libe- 
ro stato plebeo temperato dal solo padronato. 
* Non abbiamo nessuna informazione certa 

' * • . v . * • 

del primo seme di queste generazioni maggiori, 
in cui , ad esclusione d’ ogni altro^ l’ originale 
cittadinanza trovavasi congiunta colla qualità 
ereditaria di nobile- Ma se ricordiamo i tempi 
c il modo per cui i principali antichissimi po- 
poli deir Italia tolsero stabilmente forme civili 
mediante reggimento teocratico, e la successiva 
,» fondazione di vere colonie sacre, ne parrà 
pure probabilissimo , e al tutto conforme alla 
qualità del secolo, che gli originali meihbri 
di queste comunità medesime , tenuti per uo- 
mini consacrati ed eletti * 9 , vi divenissero al- 
trettanti capi di una stirpe, intorno alla quale 
si ristringessero con 1 vincoli di religione /coniane 
gl’ incoli stessi del territorio aggregato, che a 
loro s’ Unirono per difesa e ■ protezione sótto 
tali scambievoli obblighi 4 che indi appresso 
tolsero l’essere d’uria legittima clientela. In 
qualunque città nuova per accessione ai fonda- 
tori di cotal gente raccoltavi del ’coritado for- 
mavasi una plebe: ed il padronato, o sia il 

39 Vedi Toin. t-. p. a 4 - 35 
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patto giurato di si fatta unione, v’era, egli stesso 
una cosa santa data in guardia agli dei. Potette 
questo modo nascere e mantenersi senza con- 
trasto, nè tumulto; perdile chi era del governo 
è reggeva il comune, non pure teneva in freno 
gli uomini aggiuntisi con loro, ma non gli ado- 
perava in cosa dove potessero prendere auto- 
rità. Per certo mai non poteva capir nctt'animo 
dèi.cittadini primitivi di qualunque terra, uo- 
mini quasi divini, e, veri eponimi dei loro ca- 
sati , 1’ ammettere altro sangue alla partecipa- 
zione di privilegi ben acquistati , e di dritti 
clic inalterati passavano pei discendenti. Nè 
solamente gli Etruschi sino dalla prima loro 
istituzione, civile insieme c sacerdotale, avevano 
di cotali. schiatte politiche ^ Gentes^, che so- 
prastavano emineptemcpte agli altri, ma Sabini, 
Volsci e Sanniti, vantavano al pari famiglie 
chiare per anzianità, e nulla meno privilegiate, 
nelle cui mani stavasi ristretta la potestà del- 
lo stato intero . Così da per tu^to le ragioni 
dell’aristocrazia, fortificate colla' maestà dei 
saeerdozj , erano consolidate da un lungo e non 
conteso possesso. Per tutto ugualmente era la 
clientela, onorevole di sua natura, uno de co- 
stumi più antichi degli stati d Italia : e senza 
fallo esisteva appresso gli Etruschi Jo , Sabini 3| , 

3 0 Liv.‘ rx 36. xxm. 3. Dionys ix. 5. 

31 Liv., il. 16 . Dienys. X. i<J- *, 
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Latini prischi, Volsci e. Sanniti, Di modo tale 
che questi medesimi popolani, tolti già in pro- 
tezione da’ più potenti sotto T obbligo di mu- 
tui comodi e benefizj.,' comportavano di fatto 
una specie di Coperto vassaIlaggio,,che obbli- 
gandoli qon debito di coscienza ad aiutare e 
onorare l’ ottimate protettore , inceppava e li- 
mitava molto nella città le ragioni della plebe ; 
da che in somma nessun cliente era liberò di 
dar voto-cóntro al patrono *\Per le costituzioni 
medesime degli Etruschi , consacrate! ne’ loro 
propri Rituali 33 , veniva prescritta là distribu- 
zione importantissima di tutto il popolo in 
tribù curie e centurie, ordine fondamentale di 
libera città. E p^tre cosa indubitata che 4 savi 
eli Roma non altronde prendessero la norma 
(fella cittadinanza novella che vi fermò lo stato: 
il nome stesso delle prime tribù romane era etru- 
sco, al dir di Volunnio autore tosco' 3 *. Uguale 
distinzione civile avevano stabilita gli Etruschi 

iti' Mantova ”, se non ancora in tutte V altre 

• » . • * , , • » • 

* • 4 * 

Zi Che il padronato , quale veniva attribuito a Romolo 

dalla tradizione romana, fosse un costumar italico d’assai 
pii’l- antico , si ricóglie in oltre da Dionisio manifestamente, 
il- '9. -10.. ' 

3.1 Fcstus v. Rituales. .* K % % - 

.14 Varrò U i,. tv. io. ' • 

35 Quia Manina ( Tòsco de sanguine vi/es-) tres haliuit 
popnli tribus, qua* in qnatemas curias divjdebantur: Serv. 
X. 301. Vedi Toin.' 1 . p. 1 36. _ 
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colonie loro , deL pari fondate con materna 
legge . Medesimamente 1’ usarono gli Umbri 
di tanto conformi nel costume agli Etruschi 38 . 
Nè soltanto in Tarquinia 3? . e in Arezzo, . , 
siccome narrano Dionisio e Livio , cori auto- 

• • * f i . 7 

rilà di vetusti scrittori , erano uomini plebei e 
assemblee popolari , ma , yuol ragione , che 
ordini , consimili fossero a un modo statuiti 
nell’ altre città maggiori dell'Etruria centrale. 
Dove, a che sarpbbe servito, come in Vejo 39 , 

Y aver .di déntro un Foro senza adunanza di 
plebe e senza sulfragj ? Ben di più dimostra 
aperto il fatto , medesimo di Vejo, toccato di 
sopra., else in coteste ^dunanze il popolo con- 
vocato dava il suo voto per l’ elezione annuale 
del magistrato 40 : benché non possa dirsi pre- 
ciso iu qual forma le tribù divise vi deliberas- . 
sero, o vi praticassero il dritto di lar la scelta. 
Seriz’- alcun dubbio la prescrizione di certe 

\* 36 Fatto manifesto' per le tavole -eugubine, in cui si fa 
menzione, frequente di tribù , curie e centurie. 

37 lUiaxf ti yitvt ri Taoz'jviTtùv zìi ti fxttvuv tri 

Tiiv ixzìr.rrx; rz&xyjliii . Dionvs. v. 3. ‘ 

38 Habeò auctores . .. seditionibus tantum Areliborum 
compositis , et Licinio genere coni -plebe in gratiaiu fe- 
ditelo. Liv. X. '5. AtUVET. PI.EBS e VETLEoNENSll M PLEBS 
untt.VNA, sono di più rammentate in una stessa lapide. 
Gruter. p Mxxtx. 7. Murator. T. 11. p. ior)4- 

3q l’roperl. tv. 10. Mostra di più iu sul posto la topo- 
grafia , che il Foco antico occupava una buona parte del 
sito, dove di poi fu piantala la nuova Vejo. • • 

4o Liv. v. 1. -, .. . . 
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osservanze relative agli auspicj ne' comizj di 
Roma, che conferivano agli auguri una specie 
di velo, si fondavano sopra un principio di 
opposizione alla plebe., cavato dalla dottrina 
fulgurale degli Etruschi 4 ‘. Le spesse conten- 
zioni fra patrizj e plebei, .come quella dei 
prepotenti Licini - irt* Arezzo 4 V, o dei popo- 
lani d’.Ardea ne’Rutuli 43 , aveano per eterna 
cagione l’abuso che ora 1’. uno, ora 1’ altro 
faceva de 4 suoi propri diritti nella città. Talché 
in somma ndn è punto, dubbioso cfye il corpo 
intero de’ plebei, il quale contava da pef tutto 
uomini .apprezzati e facoltosi ^ non rappresen- 
tasse nella costituzione un ordine popolare le- 
gato colla gente patrizia } ancorché sia impos- 
sibile giudicare salvo che per analogia agli 
ordini romani, qual si fosse la debita corre- 
lazione di quello con i privilegi dell’ aristo- 
crazia, regolatrice e rettrice di Ditte le biso- 
gne 44 . Non però di meno, generalmente- iu 

4i Itaquc in nostri* commentariis scriptum habemus; 
jote tonale , Fi'T.cÀRANTE , romilia popoli habere n'efas. 
Clcér. de Div. il. 18 . Jove Tonante curqpopulo agi non 
e&e fa» quis ignorai ? Idem Philip, v. 3. r •. 

4a Lirinium genus praepotens . Liv. x. 3. Nelle iscri- 
zioni il gentilizio è Licinius ; A* 

(inesia. . : 

■ w • » r 

43 Liv. ili. jt. Dionys. xi. 5z. 

44 » Ueggonsi tutte le genti che ci sono intorno per 
„ gli ottimati; né la plebe in alcuna città egualmente 
„ delle cose cón essi partetSpa. „ Di tal inalo I’ annali- 

li. . > . 6 
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Etruria l' azione interna del comune plebeo 
vi crebbe a misura clic andava declinando 
l’autorità patrizia sàcerdotale battuta per molti 
iati} laonde, sotto la dominazione stessa roma- 
na, -tanto altamente si manifestavano ne’inu- 
nicipj le pretensioni legittime della plebe che, 
malgrado là preminenza ereditaria delle ono- 
revoli prosapie, noii potevano i nobili man- 
tcnervisi in maggioranza , senza ricorso alla 
protezione esterna 0 tacita, o palese. Forma- 
va in oltre la plebe il nervo e la -vita della 
milizia. Tantd che , se ben ràgguardiamo ai 
fatti più certi narrati nelle storie ' romane , 
I* ostinata perseveranza nella difesa delle fan- 
terie coscritte d’ogni classe,. e gl’incessanti 
sforzi che a mantenimento del vivere libero 
fecero per secoli l'ctrusche città guerreggianti, 
o col lesa te insième o divise, si sostenevano 
ógni dove per la virtù di comuni dritti e do- 
véri operanti con forza in sulle masse popo- 
lari. 

Il governo, di ciascuna delle dodici città 
sovrane dell 7 Etruria si componeva adunque 
d’ un E ucum one, supremo capo : d’ un senato, 
avente tutta, la maggioranza e la consulta 
nelle deliberazioni del pubblico : di più un 

sia , da cui Dionisio ( vi. 62 ) trasse il discorso che pone 
in bocca d' Appio Claudio, fare vasi una giustissima idea 
steli’ antird stato ‘Aelle vose. « • • 
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comune ili plebei. Ma qualunque siasi dignità 
politica e sacerdotale ,, o altrimenti la somma 
del potere sovrano, si ritrovava soltanto nel 
popolo dei patrizj ,• originali e legittimi cit- 
tadini , perchè dessi soli avevano gli auspicj 
della citta. Ogni altro sacerdozio , cosi in E- 
truria'.T' , còme altrove; era ugualmente un 
prescritto e speciale privilegio delle schiatte 
nobili. Sicché per la natura medesima ili colai 
reggimento dell’ Etruria,. misto d’ elementi sì 
diversi , ben si ravvisa , al nòstro giudizio , 
come mitigatasi in progresso di tempo,' e ad- 
dolcita dall’ Uso T istituzione teocratica primi r 
tiva, figlia delT Oriente , la stessa sapienza 
politica si fosse all’ ultimo concordata eoi ge- 
nio piu mite dell’ Occidente. Nelle famiglie 
patrizie sacerdotali di numero e di nome inr- 
mutabile, veggiamoin fatti la stabilità Orien- 
tale, e in certo modo il costume dej le nazioni' 
asiatiche. Dove per lo contrariò nella cofidi- 
zion del comune dei plebei, partecipi della 
cittadinanza, manifestamente si rinviene una 
tal quàl franchezza di potere individuale, e-ii 
grande principio di mobilità, essenzial' carata- 
tele della civilità progressiva in .Occidènte. I 
Greci dal lato loro , già innanzi ài le mpo di 

< , • * * 

45 L)i tal mo lo A. Ce« ina rii sangue cttiiMo, è clirltia- 

rissimo nome, aveva impa sto quelle doflrine dal padee. 
Cner. Funi. vi. 6. 
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Omero, s'avcan levato affati», dal collo il giogo 
jwccrdotale '-indirizzando 1’ umanità a tutt’al- 
tro sistema di 'civile governo. Gli Etruschi non 
progredirono tant’ oltre $ ma conservarono più 
tenacemente l’ essenza dèi' inverno teocratico 
in moltissimi statuti fi nel costume; ed il lo- 

• • 9 , * * J i , * . ' 

ro spirito come si vede, penetrò molto in- 
dentro anclie nelle ‘prime costituzioni di Ro- 
ma. Qua è là ugualmente mirava 1* Aristocra- 
zia ^a infrenare per tutte Vie e maniere la 
moltitudine' mai nessun movimento a prò 
«lella^ democrazia non s” appalesò in .Etraria 
troppo, fortemente contenuta dal sacerdozio : 
nè tampoco v’avrebbe potuto profittare a 
fronte delle astute sue irti divinatorie : onde 
francamente può dirsi che là razione ubbidiente 
sì, ed osservante T ma .impedita ne' suoi civili 
progressi , non aveva mezzi propri d’ avan- 
zarsi libera a epici grado di forza 'e di supe- 
riorità in cui pot'eva salire. Ciò non ostante 
la lunga pròsperi tà dell* Etruria intera , la fa- „ 
cile esecuzione delle, leggi, l’obbedienza ài 
magistrati , la quiete interna , son pruovc ma- 
nifeste, che il governo non v’ era trraniiica- 
mentje usàtò., / . • . ' 

La potente Càpua , dapprima etnisca , indi 
sannite o campana fino dall’anno 33 1 , era 

- i • 1 i • A , j • .. 

retta ugnalmeutc da un sommo magislratcr, un 
senato , e una plebe. E sì questa , come . i pa- 


Digitized by Google 


c A P O XXI. 8S. 

trizj,a distinzione de’ due ordini, aveàno nella 
città separato Foro civile per trattarvi le cause 
del pubblico <e . Nula, Calazia, Atella ed ogni 
altrui città libera della Campania, si governa-- 
vano nell’ istessa forma durante ancora la se- 
conda guerra punica. Presso di loro il supre- 
mo capo elettivo si chiamava Meddìx Tnticus\ 
titolo di magistratura pròpriamente osco f 7 - Nè 
con ordine diverso si reggevano è Volsci è 
Sanniti insieme colle potenti nazioni della stirpe 
sabclla , già diradatasi per tutta 1 ’ Italia me- 
ridionale: Perciò i. Lucani d’uno stesso san- 
gue , e nulla meno gelosi di libertà, si veggono 
guardati e difesi da un superiore , che Stra- 
bone chiama re, il qual di pieno diritto ai 
sovrani ufficj del góverOo civile univa* il co- 
mando militate, ‘* 8 .- E qual capitano generale 
dell'armidesso intitolavasi in guerra Embratur , 
o sia imperatore * 9 . Così di tratto in tratto , 

sotto il nome improprio di regi , si trova fatta 

. • . •* .• . • ; • , . • * 

46- Valer. Max. tx. 5, 4- ext. * 

47 Meddix apud Osros nomcn ma^islraltis est. IjÌv. xxix. 

iQ. Festus s. v. -Tutirus addiettivo valeva (pianto magnus : 
oude in pareerhie iscrizioni osche abbiamo ìi>'d- 

dix ; .magistrato del comune: e iXPt 13 afflila MI . 
Meddix-Tuiicus , sommo magistrali!. Vedi |av. cxV, 3 . I.- a. 

48 TÒv piu iv» in O» iv ii TOÌ{ JToi»- 

poi( npiiTo Basici , virò t<ùv ««popivwv Strabo V. p. 

175. et Liv. x. 18. 

49 0V + R0UM13 • Vedi i monum. dell' Italia ac. tav. 

Xviii. 8 . 9 . * t •. ' • 
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menzione nelle, stòrie d’ altri capi e rettori dei 
Peucezi , Danni u ,*e Messapi , i tjuali si 
governavano come tutte l' altre genti astato 
franco. Taf era Turno * principe dèi Hutuli 
d’Ardea. Tra i prischi patini ciascuna città 
eleggeva annualmente il 8110 proprio dittatore 
o U pretore ‘‘le ordina riamente ancora nn»di 
loro in utizio, come il primàrio lucumone tra 
gli. Etruschi , vegliava sopra Dittò 1 J corpo del 
Lazio 53 : ministerio che nell’ età più vetusta 
fu commesso in occasione solenne al dittatore 
Egerio tusculano Laonde-, per fatto certo, 
anziché imperio ereditevole in una prosapia 
nobile, come tennero molti stati della Grecia, 
g mai non ebbe Italia se non che legittimi ed 
elettivi magistrati , la cui autorità deputata 
alla direzione dei pubblici poteri ,7 comechè 

•• V "I- • v.'". * < . •*" s— 1 . # • y ** • fV>. - 

50 ' Strabo vi. p. 194- . ' ‘ ' 

51 vii. 33. Pausan. > ' 

»• 5* Per gK antichi ‘ordini un Dittatore era il sommo ma- 

gistrato il’ Allia, Tusrolo , Lànuvio , Ariria, Lavinio cc. 
La qual dignità, quanto è al nome, mantenutasi in vi- 
gore nel Lazio fino a' giorni di Cicerone ( prò Miloii. io ), 
si- riscontra spesse Volte .nelle lapidi' municipali . Marini , 
Fftat. Arvali p. a58. 4- » 7- * 

54 Cine. ip. Fest. v. Prattor. ' II- Dittatore, rii iama vasi 
am ile Pretore , e' talvolta Pretore massimo . Tali erano 
Lucio Addìo da Sentina e Lucio Numi zio da Circeo, 
ambedue pretori in carica nel 4 *5,. per cura de' quali fu 
adunato ih grave frangente il concilio latino. Liv. viti. 3. 

$4 Vedi Tarn. 1 . p. x33. 
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suprema e forte, fu sempre dentro a limitati 
termini ristretta. . »■ -V.- -■ 

•In ciascuna città ^ per giusta divisione. 0 
distribuzióne d'ufficj, altri magistrati minori , 
legali custodì della libertà e sicurezza del cit- 
tadino;, vi avevano tutta l' amministrazione del 
comune : fra i quali il prefetto , gli etlili , i 
questori, mentovati anche in monumenti degli 
Osci H fatto principale di Papio Brirtulo 
sannite ‘^dimostra die il pretore, giudice dèP 
diritto ‘0 dèli’ equità vi. pronunziava le deci- 
sioni supreme della legge, nelle materie non 
pure d’ordine privato, ma pubblico. Magistrati 
municipali ora in funzione, ed ora cedènti per 
tribunale, si veggono, di più rappresentati cou 
mostra. diMoro segnilo, qual era il costume, in 
monùmenfi degli Etruschi. **. Davano materia 
ogni dove alla ragione civile .le consuetudini, 
gii ordini, e gli statuti interni, della città, pru- 
dentemente) custoditi da ciascun, popolo, e fer- 
inamente mantenuti in vigore da quelli sotto 
il dominio stesso' di Roma colla legalità dèi 
gius italico. Principalmente quanto' riguardava 
alia proprietà ed ai suoi effetti , al.drkto. dei 
genitori, al matrimonio, alta successióne, alla 
tutela, a’ dritti de’ .creditori, . e in breve a'-qua- 

*• ■•ni * »r 

55 Vali Tom. i. p. 3*3.' n. 70. \y. • •.> 

56 Liv. viti. 39. • v; Wi*4* • 

'57 Veti» taV. cxii. it a. ...• r .1 
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lunque altro titolo di ragione . Sopra tutto 
l' inestimabile dritto di proprietà sì ritrova 
molto efficacemente; protetto* con -forti difese, 
dappoiché la più umana e discreta vita civile 
\ di tanti popoli , per natura villcschi c colti- 
v valori , era stata dapprima Ordinata mediante 
una legge agraria originale , la qual muniva 
di ragioni e titoli incommutabili la proprietà 
del fondo S8 . In vigóre appunto di qùel dom- 
ina teocratico primitivo , che coilCepiva # Ja 
signoria del terreno qual supremo dominio 
d’ Iddio sopra tutte le cose trasferibile ne’suoi 
prediletti. Ed avvisatamente i legislatori etru- 
schi adoperando all'uopo la giurisprudenza 
j prima, o simbolica, secondòchè richiedevano 
i costumi ed i tempi, renderono sacra questa 
fondamentale disposizione in facendo pubbli- 
care dagli aruspici esser questa terra dei numi: 
•*> che Giove appropriata si fosse l’ Etruria } 
» ed a frenare la cupidigia umana avesse 
x> ordinato che i campi vi fossero segnati dai 
» loro termini, i quali non si potessero mai 
» rimuovere sehza cadere nella indignazio- 
ne divina » ! ®. Stabilitasi così 1’ azione ■ del 
f • ;•*’ i' . ■ 3 •. ■ m 

"V 58 Terrae ruUurae càusa attributi ólìm parliruladin 
houiinibns ut in Etruria Tusris, in- Samnium Sabellis. 
Varrò, in Agemodoap. Philarg. Geàrg. li. 167 . .. * 

5g Srias mare ex aethere rainntum. Cum autem lup- 
piter terràm Hetruriae sibi vindiravit etc. Fragm. ex lib. 
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confine, fu il territorio diviso per mezzo 
di limiti invariabili e certi 8o ^ i quali , coyie 
■cosa sacra, davano ' al proprietario dritto im- * 
permutabile di reclamare contro dèli’ usurpa- 
tore. Da questo provido regolamento nacque V ■ ' 
al certo il dio Termine custode della proprietà, 
altamente . santo per gl’ Italiani e che 
Vanone dice originato dalle prime istituzioni 
-toscane*’, le quali pur santamente prescrive- 
vano nella Collocazione dei termini agrarj pre- 
ghiere, vittime, sacrifizj, libazioni ed offerte 8 \ 

Per ampliare in oltre l’efficacia di questo 
immutabile e permanente dritto di proprietà, 
la ragion civile dava di più a ogni uomo in- 
genuo facoltà di poter liberamente disporre 
delle sue sostanze: come, inforza dello statuto ■+ 



, Vegojae ap. Rei agr. auct. legcsque variae. p. a58. ed. 

Goesio. • ■ : ' l 

Co 'Nam quaedam pars Thusciae. limitibus 'et nomìni- 
bus ali Etfuscnrnm A/nspirum dor trinar, vai nunCuipatione 
desigoqtur. Frontin. ap. Rei agr.'. Auct. pag. 117 . 

Ci Tu populos, urbesqne. et regna ingentia finis: . ; 

Omnis erit sine te litigioso* àger. Ctvid. Fast. il. '5C6. 

■’Kj Limitum prima origli, sirut Varrò desrripstft ad 
.disciplinam Aruspirdm noscitur pertinere. Fragni, ap. Rei 
agr. aurt. p.. ai5. Hvgin. de Limitib., p.lSo. Virgilio, ot- 
timo conoscitore del costume antico, mostra Turno che 
preso da furore scaglia contro Enea uno di quei sassi smi- 
surati. xti. 8 9 ?. 

Saxum aniiquiim, ingens campo quod forte jacebat; 

Limes agro posilus, Ijtes ut discerneret arvis. 

G3 Sic. Flacc. ap. Rei agr. auct. p. 5. 
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ili Tarquinia, si vuol che facesse Demarato per 
vojootà testamentaria 6< : talmentechè già grafi 
tempo usavano gli Etruschi di quel medesimo 
diritto del padre di famiglia costituito per la 
legge delle dodici tavole*?. Con tutta ragione 
un nostro grande scrittore ** vide in, quelle 
tavole stesse un verace monumento del dritto' 
naturale, dei costumi, e delle consuetudini in vi- 
gore presso le antiche, genti italiche. Nè meno 
acutamente il Vico stesso r seguitato ogginiai 
da sommi legisti e istorici, mostrò insussi- 
stente il fatto della legazione romana in Grecia 
per cogliervi il fiore delle leggi attiche, ed 
ivi erudirsi nei buoni ordiui civili: quandoché 
al contrario le dodici tavole, si ripugnanti in 
tutto al costume greco , nacquero propria- 
mente nel Lazio sótto l’influsso della dominan- 
te aristocrazia , quasi come uh digesto di ciò 
che teneasi il meglio delle leggi consuetudinarie 
o scritte de’ popoli circonvicini. E cert issi ma- 
nierile figlie dell ’antica sapienza e religione lorò 
si ‘crainó è il dritto di connùbio fra geriti d’uno 
Stesso sangue , e le leggi stesse coniugali, ten- 
denti specialmente a rendere consacrate le noz- 
ze con . necessarie formalità: ancorché queste, 

f i . • » • *, ’ # .j, * - ■ . * i 

64 Diònys. hi. 47- ' ' , ' • . 

. G5 Paler familias ufi legassi! super pecunia tutelare s«ae 
rei. ila ius est», , „ .• , f 

66 Vico, Siiemta nuova. L ga. „ 
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per intenzione della prima legge, adoperate dai 
soli cittadini patrizj con ispecial privilegio della 
stirpe, avessero principalmente per iscopo abi- 
litare L figli a prendere i magistrati , di debito 
collegati con 1’ osservanza di certe uficiature 
sacerdotali rivelate soltanto ai loro casati " 7 . 
Onde non dice male Giovanni Lido *% che 
ugualmente in Roma i magistrati della repub- 
blica furono dapprima tanti preti . Cosi pure 
la legge attribuita a Numa ® 9 , la qual statuiva 
a dodici anni 1* età legale -atta a contrar ma- 
trimonio, ha dovuto essere un costume antico 
d'Italia, per cui' il legislatore, meglio che alla 
robustezza della prole , .tendeva moralmente a 
rendere non pure i corpi , ma gli animi delle 
spose più che mai puri ed incorrotti. E poi- 
ché di fatto la religione, norma d’ogni dritto* 
partecipava mai sempre o direttamente, o in- 
direttamente, tanto nella dottrina delle leggi, 
quanto nell’ azione del civil governo, è fuor 

■ / ■ V '*• . \v 

V.67 Q110J nugriarum inino antiqui. reges ac sublimes 
viri in ÉTtruria in coiijunriione nuptiali, nova nupta et.no- | 
vus maritus primuni porca in immolai. Prisci quoque 
•ini , - et etiain Gr*eci in Italia idem Ar ti lasse videntur. 
Varrò n. a.. 11. 4 * porrà 'sacrificala .negli .sponsali è 
chiaro simbolo d' addoinandata fecondità! Rito wgualmen-* 

|c simbolico era |a ronfarrazione , allusiva al p>imo cibo 
dei padri. Plin. xvin. 3 . Dionys, II. a 5 . 

68 De Magislr. pop. rom. proem. p. t. 

Cg Plutarch. in parai. Num. et Lycurg. Ta» ti ‘Puywiv 
tuttxaiTÙf sai Vturifz; ixttt(hr*n. p. ito «I. Reiske. 
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di dubbio che nell’ istesso modo fortificava , o 
suppliva con grandissima efficacia e in ragione 
ed in pratica tutta la legislazione. Il (pia) vero 
si farà più maggiormente manifesto per molti 
esempi nel capitoio appresso* in cui trattere-r 
mo alla distesa delle cose sacre. 

La moderata natura del dritto civile degli 
Etruschi si palesa chiaramente nella legge con : 
tco al debitore insolveqte, la quale, anzi che 
trattarlo co.me un colpevole , e d’ obbligare 
anche il corpo , siccome nelle dodici tavole 
non dava attrazione al creditore fuorché poter 
esporre l’ obbligato a ignominia pubblica: i) 
che consisteva in rappresentarlo, dinanzi al po- 
polo seguitato da una frotta di ragazzi , che 
portando in aria una borsa vuota significavano 
esser, quel tale rifinito per debito, e in istato di 
decozione J0 . Esempio dimostrante come, a -pro- 
posito, certe leggi di morale intendìmeuto par- 
lavano per via di simboli massimamente ai 
sensi ; efficacissimo linguaggio compreso anche 
dagl’ idiòti. Con principio nulla men 'lodevole 
£ morale qualunque presto fatto a un uomo 
notoriamente 'scostumato, venivà punito presso 
ai Severi Lucani con la' perdita del capitale V. 

* 70 'Otx-j Si Ti t oylll&iv Xpio$ (xi iatoSiSit , irs^anox«u 5 òuVty'ti 
mùSii i/turti *ivov' 3 wXó*««» fi; Ju3aiiri«v. Iteraci. Poni. a 
Polii, pafl. ai 3 . 

'■ * 7 1 ’E xv’ fl ti« Ò 9 MTU Sm lùoai ZP* e; i -jzìj 

IXicol. Dama».. Histor. p. 373. ’ . * 
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Ammenda di cose, propriamente chiamata mul- 
ta con voce sabina 7 * , era quanto alle offese e 
ai danni Docenti alla proprietà o a’ dritti al- 
trui , T ordinaria pena statuita dalla legge} 
massime tra i popoli di stirpe sabella, originai- 
mente pastori. Conferma certissima che non 
poche usanze paesane , e leggi di discreta pe- 
nalità, nacquero semplici e piene di fiduciale 
temperanza: cioè conformi a’ costumi buoni, 
e alle integre consuetudini della vita pastorale 
ed agricola. , ■ 

I legislatori degli Etruschi tutto compresero 
aie’ libri sacri , dove ogni pubblico provvedi- 
mento vi si porgeva ài popolo coll’istesso grado 
d’autorità divina. Ovunque i costumi sono forti, i 
principj fermi, e inflessibile la legge, hanno i testi 
una vóce di maestà potente, autentica, popolare. 
E tutto quanto spettava al ben della città trova- 
vasì contenuto in quei prudentissimi codici, che 
si chiamavano Rituali. Per comandamenti e pre- 
cetti inviolabili era ih essi prescritta l’ edifica- 
zione delle città c dei tempj , la consacrazione 
delle mura e delle porte , la distribuzióne ci- 

* • * * , , • ' *• * • ' ’ i . ’t A * ■ • * V Ó * 

73 Multae , vrxabulum non, Latiniim sed Sabintim esse; 
idqne ad suSin memoriam mansissein lingua Sarnoititim. 
Varrò, rer. bum. ap. Gel. xt. ». Multam, Osti diri pu- 
lanl poenam qnaiiHam. Feslus. S. si legge 

infatti nella grande iscrizione o»ca dr Abèlla :• vocabolo 
ripetuto nello stesso significato di pena anche nella tavola 
ucana di Banzia. • 
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vile del popolo, gli ordini della milizia; in fine 
tutto ciò che riguardava alla salute sicurezza e 
difesa del comune , o in pace , o in guerra 
E buono interpetratore della legge è Varro- 
ne , OVe dice fatte sacre le mura , perchè i 
cittadini combattano più coraggiosamente, fi- 
no a sacrificare la vita per ultima difesa di 
quelle ? 4 „ Allo stesso modo il dritto Fecialè, 
che avea per fine toglier via le cagioni della 
guerra , era stato per la sapienza degl’. itali 
legislatori fortemente congiunto colla religione. 
Legge santissima ed universale di tutti i po- 
poli italiani , e sicuramente trasmessa per al-*- 
cun di loro ai primi rq di Roma . Le con- 
cordie e le paci, similmente corrette dal dritta 
Feciale col ministero del Padre Patt ato , capo 
rii' quel sacerdozio , era uopo che fossero mai 
«sempre santificate con religiose osservanze-, e 

• • f . #«...•■ 

. • ' 1 *’ ?» • ’ *4 • • 

* , é •• • , • 

73 Rituales nominantur Etruscorìim libri in quibus pre- 
scripium est , quo ritu condantur irrbes, arae, aedes sa- 
crtìntur , qua sauetitate muri , quo inre poflae , quo modo 
l ri bus , curiae, centuriae distribuantur, ékerritus consliliian- 
lur , -ordinentur , reteraque ejusmodi ad belluin , ac.parem 
pertineetia. Festus v. Rituale s. . . 

7Ì Varrò -ap, PI u tare h. Quaest. Rom. *7. coof. Cieer. de 
Piai. Devr. m. 4 o. in fin. -% ..... 

75 Chi 'nomina .i Falisci dell’ Etruria,; chi gli Anleati 
no’U ululi ; efii gli Equicoli : nella qual sentenza concorda 
Ciiwme ( de, Rep. u. 17 ). A.) dire di Valerio Massimo eli. 
Jv.fuicoli: recitant Serto rem Resinili, qui primus pia Fe- 
tiale ìnstituil. x. ► 
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di più giurate sut corpo d' una 1 vittima con 
rito speciale 7 ®. Il dritto d’ asilo , il qual ve- 
gliava ad assicurare agl’ infelici gli effetti della 
compassione , era pure dalla ragion delle genti 
approvato per tutti coloro che- hanno un cuore 
innocente, ma che la fortuna perseguita. Una 
incalcolabile forza tuttavia derivava alla repub- 
blica per cotesta universal riverenza della leg- 
ge', e nel serbare inviolata la. fede del giura-, 
mento 77 . Vincolo talmente sacro nella opinio- 
ne di popoli sopra modo religiosi é leali , ohe 
per motivo principalmente dell'iniqua violazio- 
ne che della giurata -promessa fecero i Romani 
nella dedizione di Càpua , e nel fatto delle 
Forche caudine, ebbe più vital nutrimento lo 
sdegno immortale dei Sanniti. 

Se per fatalità periti non fossero irrepara- 
bilmente i libri d’ Aristotile 7 ® e diTeofrasto 19 
sul governo civile degli Etruschi , potremmo 
senza dubbio dimostrare più completamente.! 

76 Coiài rito berte dichiaralo da Varrone, a. a. 11. 4 ; da 
Cicerone, de Iìivent. il. 3 o ; t da Virgilio, vin. 63 q; sì vede 
tal quale figurato nelle' medaglie osche e sannitirhe, per 
orcasione di concordie'. Vedi tav. CXv. i 5 . 19. Livio dà la 
formula pontificale d'imprecazione* ut rum ita lupi ter fe- 
ria!, qnaemadmndum a Ferialibus porcus ferialur. IX. 5 . 

77 Nullum enim vincolimi ad astringendam ‘fiderò jure 
furando majorgs arrrfiis esse voluerunt, Cicer. deOffic. ili. 3 » 

78 'A/HftrMx . V *v Toó-'ìivìo'. vo(i/jzoi{. Alhen. I. 19. 

79 TjpaiwZv , libro di Teofrasto, citato dallo scoliaste di 
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veri principi della lor politica socfetà , o al- 
meno giudicare con miglior senno degli ordini 
interni , e di molte usanze cittadinesche, il cui 
scopo principale si era di reggere la repub- 
blica con statuti e leggi certe, sempre van- 
taggiose alla felicità umana , anche nella loro 
forma meno perfetta. Che massimamente la 
grand’ opera del maestro dei dotti, in cui trat- 
tavasi de’ governi d’ oltre cento cinquanta cit- 
tà 8 ° , contenesse importantissimi ragguagli e 
considerati giudizi , sì delle costituzioni e leg- 
gi, come d’ pgni altro instituto de’ nostri po- 
poli maggiori , ed, in particolare degli Etruschi , 
ne fanno fede i cenni ch’egli diede d’ un loro 
singolare costume, per cui solean temperare 
e misurar col suono de’ flauti le fatiche e il 
gastigo dei servi B \ Costituivano gli schiavi 
nella città una classe separata e distinta dai 
cittadini. Essi non erano persone , ma cose. 
Ineguaglianza di stato, tanto universale ncU’an- 
ti'chità, quanto deplorabile, che risultava dal- 
la sola légge o dal dritto propriamente detto. 
Tuttavia (ino a che si mantenne abituale negli 
. . ' 

PirKlaro. ip Pylh. il. p. 5 o 6 . ed- Heyne. conf. Cker. de 
Fintò. v. 4 - . . • 

80 11 trattato, lupi n» 3 nT«i*v . tl’ Erari pio è un compen- 
dio 4 o pini msio un estratto, dell’ opera d' Aristotile perduta. 

81 Aristot. ap. Pollile, ty. 5 G. et ap. Plutarch. De cabi- 
le nda ira. T. 11. p. 4 -Co 
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avi nostri semplice e laboriosa la vita , . ella- 



il rigor delle leggi, bastavano a cautelare de Ila 
loro fedeltà : perciocché convivendo, faticando. 

i servi stessi 'insieme W padroni , 


era d’uopo che questi avessero per esso loriji.. 
indulgenza cd equità. Tal era in principio la* • 
famiglia, tipo della società: di che si conservava* 
indelebile traccia nei Saturnali. Ma cangiatoci 
per altri tempi e modi di vivere il costume, 
màssime nella opulenta Eh uria, troviamo ché* 
quivi più universalmente 7 già ne’ primi secoli • 
di' Roma , gli schiavi domestici ad opravano 1 

d’ ogni maniera per tutti gli. ufìzi e mestieri: 
alfe volte anche in guerra , come fecero con 
fidato» TVéjéqfi **': sovetìtementft quali esperti • 
ministri delle pompe e voluttà di facoltosi pa-.. 
(lioni 

-Cò» ragionato giudizio anteponeva Cicerone, ; 
per boera di Crasso , là prudenza civile dejkH 
nostri a quella degli altri savi, c de > Grc- 

• "r/JiA m rr V i ' I *!■ ' •* i ' 



84^e*T,uo inulti soteo iti Wfnonibus ipiotùHanis dire- 
na rmii hniuiimirt rmsloyuiif [irudenliam elettri; lumiini- ' 
l>u*. et nùLvrnic Gricci* ànlepotto- De- Orut. • i, 44- ' m i. • 

7 / 
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il sapientissimo Ninna avea di già insegnato e 

Sposto in pratica ottime leggi, avanti che i Greci 
pur & avvidessero che Rofna l'asse nata ® 5 . Ma 
fa .sapienza alta c Verace attribuita; a Ninna 
sabino altro yiion- era che italica sapienza se- 
dile 1,8 : or sia quell’ pedine politico fondamen- 
tale sacro insieme e civile , che costituiva e 
' reggeva iicir'universàle'lJ 1 itàlica società con 
forme sue proprie, forti £ originali. Secondo la 
.mentii dei legislatori, la inorale pubblica , ed i 
virtuosi postumi, sostegno.ddla-cìttà , dovevano 
essere 1’ effetto di buone istituzioni locali , 
: anzi clip-di Leggi promulgate e saette. In dL- 

• letto di migliori documenti possono i matri- 
moni sanniti dar, p una bella idea del vigor ino- 
rale di quegli ordini interiori della patria, 
che destavano il- cuore a- emulazione^ e cjie 

• per abito virtuoso' , meglio ‘che per severità 
di magistrati , mantenevano i cittadini oguor 
disposti à benfare"- Costumàyasi in qualche ter- 

. v % del Sannio, ed il costume addice* bene 
al regolato vivere antico, clic i suoi rettori 
in -berte 'feste annuali ponessero alla presenza 

■ .. . ♦ ...» vLrtJ •*. 

• 85 ‘Quo etiam major vir habendus «st-, runa illatn si- 

pientiam colisi ftyeijdae rivitalis dilobus prope saerijlis aule 

* rognovit, <|fiani eam Graeri natalo esje sanseruip. s De 
Orai. a. ty. . ’<* i -, 

•QG Quantus iste est homimirii ! ar lauicn fatile- patior 
noii esse nos Iransiudrmi*. »il\ importati* artibus erudito.*, 
sed (jenumis. domeslit isi|ue virlutibus. Cicer. de Rrp, il. iS. 

* 1/ I . * 
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del popolo le azioni de', gióvani ad esame , e 
quindi eleggessero «licci de’ meglio costumati 
con altrettante ben allcyate donzelle. Colui che 
reputato era il migliore sceglievasi in ispossa 
tra le giovani élette; quella che più gli aggra- 
diva: chi otteneva in secondo luogo i suffragi 
sceglieva dopo il primo j e così l'un dopo l’al- 
tro i meritevoli. Di tal modo .essi ricevevano 

j i ‘ v “ • 

dalle marù stesse idei magistrato e del giudice 
le loro dònne 87 : la virtù civile ei'a rimeritala 
degnamente in ciascun individuo: nè mai, al 
giudizio d’un acuto politico, fu imaginata mer- 
cede più grande e più nobile, meno gravosa 
a un piccolo stato , c piu acconcia a influire 
possentemente sopra ambo i sèssi ®\ L’ educa- 
zione severa dei Sabini, Sanniti e.Lueani % era 
parimente Y effètto di rigidi istituti^ che avrem- 
mo oggidì perduro seme, di virtù, quantun- 
que cotesti -valoVosissìiTii popoli non ad altro 
precido si meritassero' i chiari 'elògi , velie bau 
perpetuato la dama dp’ loro ; laudati costumi. 
Altre genti sabelle per l’ integrità della Vita , 
e per drittura nella giustizia' , . s' acquistarono- 
le desse iodi.» Laddove appresso gh Etruschi , 
ckgCncrati pej- vita scorretta, sarebbe da com*- 

/• .v- ; •• ' 

• . • * 

{>7 Strabo v, p.ij ijj.V Me. Daujasr. ap. ÌMvb. serm. lxil 

p- a 9i' v *; il,'*. . 

88 Mtinìesqnteu , fsjtf.-drs l»ix~ vy. 164 < . , , • 
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mondarsi. quel provvedi meato per cui il co- 
mune (se male non interpelliamo il dire d’un 
antico per verità maligno ) toglieva il carico 
d’allevare i figliuoli di prole incerta 89 : della 
jqiial cura pubblica poteva esser ragione ehé 
costoro, fattisi adulti , solcati spesso turbare la 
jviee nelle repùbbliche aristocratichè‘,mè. poten r 
do star quieti in casa , come i Partenj a Spar- 
la , necessitava mandarli altrove» 

Per tutto questo si douiprcnde che i mostri 
savi sentivano bene, come la migliore legisla- 
zione sia quella dove le leggi sono più confòrr 
• mi a 3 costumi del popolo., e per conseguenza 
più durevoli. Nè diversamente Hn antico ora- 
colo av visava doversi colle, leggi primieramente 
cercare , che bon si comandi da una jpai te , e 
ben y ubbidisca dall’ altra» La dritta ragione 
• «oiKonrva per nò ad inculcare iii/ogui^classe 
F osservanza degli ordini stabiliti , . su dii ri- 
posava ‘ih gran disegno della pubblica quiete, 
c della conserva/ i<W del comune/ N iuiia pèr r 
sona inutile poteva aver parte «ella cittadi- 
nanza. L' istituzione dauta dei colfegi delle 
arti , die distribuiva i cittadini <jón débiti ri-» 
guardi per professioni* e riiestiet'i , -ijUale fÀ* in- 


89 Tpijxni ti TÓ-J-, Tjppr,»tf\it ràtn x- ri Triti) x »jx 

uSàrrti irtv Kkzpói i~r» ixx-iv. "1 hco[>OIiip. L. 43 - <*!'• 

Athcn. X11. 3 . Y». 5 1 7. 
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trodotta in Roma ila Ninna, Ira dovuto essere • 

un antiquata costume dei Sabini , se nou an- 
cora d’altri italici, ugualmente indefessi nelle 
fatiche, e pazientissimi sempre dei legittimi 
comandamenti de’ magistrati. Col proceder del 
tempo lo stato morale e civile de’ nastji. po- 
poli cangiò nondimeno ogiii dove , per dar 
luogo a maniere e fogge* di vita pii* accomo- 
date al hisogno delle generazioni seguenti: per- 
ciocché altri secoli portarim seco nuove idee 
nuove voglie , & nuove leggi ed usanze. Così *. 
per lo spettacolo d* una vita lussureggiante 
sontuosa e molle, quale vivevano gli Etruschi 
già tralignati' total mente dalla loro virtuosa stir- 
pe , taluni storici dell’ antichità esagerarono 
fino all' .eccesso là licenza tirrena , come fece 
di sicuro il mordace - Teopompo 9 V, dando ad 
intendere ^ per certo suo disonesto talento di 
mal-dire, - che la legge tollerante presso loro 

sfacciate lussurie metteva le femmine acòmù- 

-.y. . . . . 

ne: accusa per se- stessa uuqua^ ingiuriosa,, 

assurda y e solennemente - smentita dalle nume- 
rose iscrizioni funerali, in* ‘cui si fa espressa 
menzione del padre e dellìf madre, é«i riscon- 
tra per moke generazioni' la successióne certa: 
delle famiglie, l^on fu più cauta Titneo *’ at- 

• ' * • . •' . 

. • • 

90 Ap. Athen. xir. 3 . . » , * 

91 Ap. Ath’efi. I. t. et Oiorfor. fragni, vnr. p. 33 . 
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•tribuendo alla nazione intera certa vita intem- 
perante , che poteva esser vizio di privati : e 
la narrativa stessa che fa Posidonio di tante 
domestiche superfluità , e di delizie toscane, può 
essere verace quando a’ suoi giorni era più raag- 
* giormente viziato dalla soggezione pubblica 
U v costume degli Etruschi, "non mai del tem r 
po antico,, in cui e$si attendevano faticosa- 
mente alfa libertà e alla gloria. Or seguitando 
innanzi a porgere nel presente volume il pro- 
spetto dello stato morale e civile degl’ Itali 
antichi, qual può trarsi dàlia somma delle no- 
tizie che abbiamo , e dai monumenti , fo pre- 
go al lettore di por. mente tanto a questa in- 
dispensabile distinzione dei tempi, quanto al*» 
l’ordine. nuovo degli eventi che interruppero $ 
o cangiarono del tutto 1 ’ essere primo delle 
nazioni, che Roma' andava soggettando a -se 
con prepotente imperio; >« •- 5 4 ■' 

'ga Ap. Diodor. v. 4o, pt Alhcn. IT. i> .1 • 
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Religione : suoi ammaestramenti divini : 
differenze e mutazioni nel culto. '% 


-t^er le àmplissime vie' di rivolgiménti e di 
progresso della vita civile, il mutamento d'uno 
stato di società in iinaltro può èsser rintrac- 
ciato ne sistemi di favola religiosa, o di mi- 
tologia, che si ritrovano ordinati presso di 
ogni antica nazione. Sistemi che furon opera 
di prudenza, è la sacra eredità di generazioni " ’ 
o poco note per grande vetustà ,Yo innominate 

nelle storie. Così per mezzo soltanto della ini- 

1 • |* , s * * t • # # • . 
toJOgia possiamo noi stessi* risalire, quanto' é 

possibile, invèrso i primi periodi dell’età bar- 
baiica de’ nostri propri padri , allora che pri- 
vi di rivelazione , ' senza scienza tradizionale;" > 
deboli e imperiti , non avean che una religione 
di jolo instinto, materiale e incomposta quanto 
la sciolta vita. Per* P indomito sabino, mon-r 
tana ro nomade e' guerriero, dn’ asta fìtta in 
terrà rappresentavà grossamente ìl>dio dell’ar- 
me 1 v Quel dio che non poteva placarsi se fiori 
col sangue «mano. Tanto géneValmente prè- r 
"■p*. 4 ,.y 

r Ved^ TnOt l. p.' uff. Nani et ab origine rljrum 
diis immorlaltbus Votei cs imiias Votuere. Ji/siin. slHI ‘3. * # 
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dominavano in questi secoli di feroce barbarie 
'superstizioni insane e crudeli, di cui non dubbia- 
mente ritrovansi altri segnali ne’ duri costumi 
de' padri sofferenti ogjri violenza che facesse 
loro la divinità. Moderatasi non però di meno 
la natia salvatichezza delle tribù indicene, e 

V ’ * • • * O 

infrenate di leggio successero appresso nuove 
..fogge di vita meglio ordinata, t fu questa ve- 
ramente peV T universale uh’ epoca .di rigen$v 
. razione, incili uon solo per comandamenti più 
benigni di savi insegna tori e correggi tori 'del 
• popolo cessarbjno quivi gli muani olocausti ^ 
ma s* introdussero di luogo in luogo riti più 
assennati , e legittimi istituti .di vita' migliore. 
'• I quali se mptto efficacemente cooperarono, co- 
me abbiamo dimostrato innanzi - , a dare sfdto 
: civile e fermo' alle nòstre, popolazioni , - niente 
meno influirono sopra la religione di quelle , 
temperandola di umanità , da che tutto questo 
pare certamente che fòsse opera di saceldq- 
tal'e governo. 

La più antica mitologia . italica popolare , 
tal quale si mostra ne' suoi vestigi , ò uno 
specchio fedele della credenza semplice (felle 
genti, fondata nella realtà delle cose , piutf- 

I — . * . __ - “ 2 . 

topto clic in astruse dottrine. Ma siccome iti 
quest' ordine nuovo 'di costumi e di lèggi più 


• f. 


»■ > /.*. ■ v ■ » _ * • -j ■ * 

• Viali 'Tom, i.. p. ,3-aS. . ’ 
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che altra cosa gli abiti dell'agricoltura, madre 
di pacifica popolare obbedienza, diedero mano 
a stabilire e propagare i beui doli unione ei T 
vile, cosi la prima religione attamente ordi- 
nala si ritrova di per tutto posta in perpetua 
correlazione cOn le faccende ed i bisogni della vi- 
. ta campestre. Furono i numi quali poteva com- 
prendere la semplice fantasia di ruvidi agricol- 
tori ( pastori. Onde la religione quasi tutta in pri- 
ma villereccia, e insignita di moltissime deità 
* abitatrici delle selve, delle montagne, de’ campi, 
de 1 fiumi e de’ fonti , avea così principalmente 
per fine ,di rendere gradita agli nomini la vita 
rustica , e far amare insieme i faticosi lavori 
della cultura . Per benignità degl’ iddìi questa 
-antica terra, di- legittimo dominio loro, era 
stata data in possessi} agi’incqli sotto f obbligo 
. d'osservare la legge , c di spirituale omaggiò,.* . 
. lusegòaton di queste dottrine , e propagatori 
' a n»» tempo dell’ agricoltura, non solo i preti 
.riferivano a quella i fenomeni contemplati dalle 
loro divinazioni ,, ma* coordinarono altresì Por- 
dine stesso dell’ aunp , e le feste" religiose col- 
l’opra 1 della sementa, della messe,, e di tut- 


f altre bisogne della coltivazione. E fu concètto 



l’ Etraria la terra degli dii. Viedi Toni, l. p. i3. S3. e di 
sopra p. 88. » r * +** ' <> i 
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perpetuassero in oltre la memoria di coloro, 
ohe posero alle nostre genti insieme colle arti 
agrarie il freno d'una vita regolata, operosa e 
civile. Di che sono' allegorie, semplicissime la 
bella età dell’ oro, Saturno agricoltore, e 
•Giano insegnator di buone opere rusticane 4 , 
posti entrambi in fronte all’italica mitologia, 
la quale di tal irtpdo si manifesta nella s»w 
origine espressiva, evidente, ingenua e schietta, 
quanto sol richiedeva la prisca condizione vil- 
lésca. Ed e questo un fatto rilevantissimo e 
di gran momento ‘alla storia j perchè da se e» 
riporta alla prima vera . e sémplice mitologia 
de' nostri vecchi teologi e poeti , divisata me- 
ramente sopra un sistema intelligibile di alle- 
goria : ordinario linguaggio della sapienza an- 
tica , o piuttosto il sólo die possa bene com- 
prendersi in religióne dal popolo. Laddove 
.quéi molto complicati e misteriosi simboli 
co’ quali vennero indi appresso rivestiti V nostri 
propri numi da più scienziati sacerdoti imbevuti 
cfi dottrine forestiere , viaggiarono tòlti qua 
d 1 ? oltremare , e massime del divino Oriente * 
d ? Egitto, paesi de' misteri. 

tal forma il padre Giano datore dr vita 
civile, di leggi e d’arti agli Aborigeni, si- 
gnore egli stesso delitto popolo e. nume indi- 

4 Marrob- VùA I. . . 
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genò , rimeritato con pòri sacrifizi } quale fu 
ideato senza bella poesia dai primi autori della 
favola 5 ; si ritrova nella ricomposta mitologia, 
arricchita e ornata di copiosa scienza simbolica, 
come il dio massimo } l' unico e giustissimo 
padre } il dio degli dei j il primo invocalo 
nelle preghiere ; e in tutto \ per moltitudine 
di attributi suoi propri , siinboleggiante nulla, 
men che Gànesa indiano 8 , Osiride egizio e 
Bacco greco, il principio di tutte le cpse, o 
l’ nniversal potere generativo della natura . 
Secpndo altri interpetri era il sole -nel suo 
corso annuale : 1’ ottimo creatore 8 :* il cu- 
stode dell’ universo 9 : l’ arbitro della pace e 
della guerra: in somma tal dio potentissimo 
che ad. esso lui la dottrina teologica riferisce 
ad una ad una le qualità e proprietà degli dei 
superni. Perciò, canta Ovidio, nè pare la poe- 
tica e invèikrice Grecia non avea nume che lo 

I, « 

potesse in tutto pareggiare 1 *. NeH’istesso modo 
l’antichissimo Saturno, coltivato principalmente 
neli’Occideiite , come dice Cicerone ", è rap- 
Wedì Tom. i. p. 1 1 . 

*6 W. lones, Asiatick researehes T. 1. p. MI. sqq. 

• 7 Lutati us ap. J. LVd. de Mene. **- Roetfi- — 

Arnob. m. p. 1.7. 

8 Cehu manus ( voce Hi forma italica) « sia Cr'iator 
bonus, in rarm.' 'saliar. ?p. Fest. v. Matrem Matti taro. 

9 Qvid. Fast 1. 177. sqq. . 

■ o Nam libi par nullum Graeria numeri liahet. Fast. 1. '90. 
11 Qùem vulgo maxime àd Or< idcnleiti colunt *Cirer. 
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pi-esentato dapprima sotto forma semplice e 
puramente allegorica colla falce nella destra , 
qual ponitore della vite e custode d’ogui opra 
campestre ”, si rinviene pòscia tramutato e 
ritratto ancor esso siccome il dio sufficiente a 
se medesimo^ il principio universale vivificante; ' 
il dio grande che diede origine e comincia- 
mento al tempo: e , per dir breve , Cassoni i- 
gliato in tutto al Baal Hamman dei Fenici, * 
o al Crono dei Greci } onde senza più gli fu- 
rono dati per iscienza di sacerdoti «.voce di 
poeti gli attributi universali di quelli. Nè oc- 
corre il dire che a intrecciare sì differenti mi- 
tologie, ed a compiere la favola,, bisognò an- * 
Ohe inventare che Giano e Saturno, entrambi 
stranieri , fossero qua venuti di lontano , per 
quei casi strani e mirabili che sono a tutti 
palesi ‘ 3 . Così tralasciando d’ addure altri simili 
esempi ., non hawi forse un solo iddio naziona- 
le e paterno di questa nòstra terra,, sott’alcu- • 
na allegoria o naturale o locale, il qual non si ri- 
trovi ugualmente trasformato e cangiato dal pri- 
mosenso mitologico, in senso al tutto simbolico} 

1 • ' . { . " > .. 

| mm ■■ . . ; v 4- • , - ■ . . .• A . , 

• »r . '•*. ' • t *•••. . '■ r V • ; ; • 

dinai.JJeor.ilU IJ. -t-Safurntls è ./vocabolo sabino e latino 

ugualmente (.Varrò l. i* ,rv. 19 ): pai^es^L-re iq tutta 
Italia da Sator y che f più vecchi pronunziavano' Sytu o 

'Arnob- ni. pt.ei j, vi. p. 109. ; 

.• V'Wh Fast. f ^38. s^q. . , ,.V , 4 
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cioè trasferito dal semplice al composto j dal 
particolare al generale : naturalissimo processo 
dell’ umana mente: sì che .appena possono rav- 
visarsi pochi e pretti lineamenti della primitiva 
forma nelle italiche favole divine. Ma bastano 
almeno a confermare, eh' elle nacquero di sen- 
timento religioso tra noi conformi accostumi, 
e confacenti in ogni cosa allo stato morale 
del popolo: tanto veramente che per invec- 
chiate consuetudini le garantie stesse legittime 
del diritto o della conservazione sia della pro- 
prietà , sia dell’ unione civile e coniugale, sia 
della città , fngliavansi in tatto con simboli 
espressivi e con santità di forinole evidente-, 
i^ente tratte dal costume della vita, agricola e 
pastorale ' 4 . E può credersi anche 'férmamente, 
che la» moltitudine delle genti si mantenesse 
stabile Così nella credenza, come nelle tradi- • 
ziòni sémplici de’ padri} méntrechè al contra- 
ri». per progressivi studi di teologi dome- 
stiche religioni togliendo léga d’ arcano s’an- 
davano -vie più alterando d’età in età, me- 
scolandosi a talento degl 'interpetri con elaborate 
teoriche di cosmogonie e teogonie straniere, v 

; . • • 

«4 Vedi Sopra p. g3. e Toro. i. p. 1 68 . iog. Argomento 
verissimo, sebbene troppo targa mente applicatoti» un tutore 
alemanno al gius ridile romana Dóm SeiHen , Vcstifia vi- 
tae nomàdir ac in morii, guani Uffii. roman. conspit uà. Tra- 
ject. ad 1 Rh. i^ig. . c 
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Il religioso sistema degli Etruschi '* costruito 
con arte e solidità grande da un ordine ben 
-disciplinato di sacerdoti, primati della nazione, 
meglio che qualunque altro s’ era di lunga 
mano accostato e conformato al disegno della 
teologia orientale. Comunicazioni di dottrine 
arcane teqipio a tempio 5 istituzione d’ u-' 
guali misteri ; spesse occorrenze di navigare 
per mercatura alle coste dell' Asia occidentale 
e deir Égii,t<i; senno di prudenti j davanp cer- 
tamente agli Etruschi 1' opportunità di poter 
conoscere e trasmettere a casa dottrine religiose 
é scienza di popoli, già molto superiori in quel- 
.1’ età agli abitanti dell’ Italia , 'e della Grecia 
stessa , per qualsivoglia cultura intellettuale. 
Sia che cotesti ammaestramenti provenissero 
qua direttamente, come pare probabile , dal 
piìi prossimo Egitto ’ r sia più lorttanàmente 
dall’Asia interna per mezzo’ dell'isola di Sa- 
motracia, dove s’ erano raccolti i santi miste- 
ri, sicurissimo è clic 1 ’ Etruria si fece total- 
mente alunna di quelle scuole. La qual cosa , 
meglio che con disputàbili argomenti , oggidì 
si manifesta chiaramente per grandissiiha copia 
di monumenti della nazione vertuti a luce, e 

in cui vediamo effigiati ogui. maniera di* sim- 

a. ’i'' / t * ("• ■* . . ^ •* », 

• - 

(Vcns iiaqne ante ormi» alias et* niagis dedita Teli- 
qurrl «Veliere* artes rolpndi eas. Liv. r. i. 

*»$ Vedi Toni. ì. P- i 
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boli egizj ed orientali , prescritto velame di 
certi arcani religiosi , massimamente quanto è 
alla dottrina fondamentale del dualismo, e allo 
'. stato delle anime dopo morte Poqjie altre 
nozioni certe abbiam noi dei dommi segreti 
che formavano la dottrina esoterica degli Etru- 
schi, straniera alla moltitudine del popolo, 
e riservata soltanto agli' iniziati , siccome 
insegnamento più degno dell’ uomo , e più 
conforme al suo nobil destino.'. ' Ben si com- 
prende però, che l’idea principale dominante 
‘ tutta la teologia e la cosmogonia degli Etru- 
schi stava nel domma primario d’ un supremo 
. ente, il qual teneasi per 1’ anima del mondo»; 
la causa delle cause ; quindi il principio che 
produce e mantiene tutte cose;' la provvidenza; 
il fato *. e. per sua infinita potenza 1’ unico ar- 
tefice ,, il conservatore e il rettore dell’ univer- 
so ,8 . Nel concetto dei misteri- erasi questo il 
Demiurgo 4 , la massima delle forze-; il genera- 
tore dei munì; quel dio grandissimo, il cui 
nome non era lecito sapere in modo veruno *. 

.«Tanto 'che il mondo , ‘ cioè : tutto Dènte' r era 

/ > • • ' • ■ *. • - .'«■’■ 


f*\ 


iy VoJi'i monumenti tav.Mv. sqq. 

S ave. Quatti. naC. li. 4 2. 

•*9 Weuui duinogdrBona cuius , ngoMQ scire non lirct.„... 
|jrinripcni el. maximum Peuin^ caeterorum .numinuin or. 
•liilatorcin. PlaqKJ- «x Tages.^cbot. ad Sul. Thcb. 

iv. Jk6. • - *- 
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dio ; c le varie parti del mondo , o tutte le 
cose che sono e si comprendono , altrettanti 

dei , modificazioni d’ una sola e medesima so- 

• »'*'■* 

stanza. Questo sì famoso sistema emanativo di * 
un solo e unico principio divino, proprio della 
univcrsal mitologia orientale , si rappresenta 
intero nel panteismo degli Etruschi , nè lascia 
in dubbio 1’ origin sua. Prima emanazione del 
.Demiurgo ;il massimo fra gli dei maggiori; il 
sovrano signore della regione superiore ed in- 
feriore, era Tina o Giove, dotato de’ più 
nobili è più possenti attributi del suo princi- • 
pio. Dodici grandi iddii , per metà maschi e 
femmine, componevano, insieme l’alta gerar- . 
chia celeste, associati con Giove nel governo 
dell’ universo quasi come suoi ministri: veniali 
dessi chiamati òon genèrico vocabolo Conseuti 
e Complici; cornea dire consapevoli e.consen- i 
anelili: perciocché il loro nome proprio drsensa 
più arcano e misterioso era ignoto *\ Lana* 
tura divina éd immortale essenzialmente divisa 
in due sessi, come ogni altra natura creata, 
mostra eoa evidenza che il dualismo era il». 


30 RH Tina : tosi nelle isrrijioni delie paterè. • 

31 Hos Omsentes et' Complice* Ett-usei aiont, et nomi- 
nani, quoti una oriantnr, cl ooridant una; *ex itlaVes , et 
Inlidem foeminas nominibu». ignotis, el niiscralionis par- 
i fMÌmae : sed eos sumini Jnvìs ronsiiiario* ,> ac peincipt» 
t - \isliinari. ' Varrò ap. Arnol». in. p. ia 3 . 
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sommo principio della mitologia v. Così pure 
i Babilonesi avevano un certo numero di divi» 
nità superiori , che chiamavano iddii consiglie- 
ri *’ : 1’ Egitto e la Fenicia i suoi Cabiri : e » 
come di sotto vedremo , anche i Sabini ebbero 
peir loro dei maggiori i Novensili. Presedeva 
Giove , principe di tutti , il concilio generale 
di cotesti iddii ugualmente grandi potenti e 
vaienti ’ 4 -, socj suoi e compagni **: per sola 
concessione di fai eompeteva loro poter sca-» 
gliare di pieno arbitrio il fulmine in terra * 6 'i 
irta suprema legge del Fatò per Giove istesso 
, efasi il convocare in certi casi di maggior mo- 
mento quei numi scienti a consigliare il mi- 
gliore **. Ed ècco esempio con che sagace av- 
vedutezza la prudenza dei sacerdòti etrusclii , 
.! cautamente mischiando i concetti arcani del- 
P Oriente alla, loro propria e privata dottrina 
fulgurale, aveva creato un sistema palese di 
mitologia primaria piena d’autorità Inorale e 

• * - * . ’ • ■ " - 

... * . » ) 

Immortalerà illain v praestantissimam i Kit urani divi- 

nani esse per sexus, et esse partcìn uuam inares, parlein 
esse alierain foeminas. Amob. m. p.- io.V vjc /p. 2^0. 

1 a3 Bouìaio; Diodor. «\ . 1 . 

*4 Pi) majoresj, Uij .vakmtas, Dij ^nteptes. 
i 5 Carili ma ap. Senec. Qiuust. Nat. jk Ai. > . 

a6 Dits imeni Jupiicr potatatela iaccndi.Mii fulminis 
permisi?. Àrnftb. in. 3 K. p. »ia. Pfin, ir. £3, Serv. 1. 43. 
ex iielrtiscis libris de Fulgoratola. , 

37 Caerinjià ap. Sente. (tuaest. Nat. ik 4,1. 43 . 

11. & ' * * 
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riviJe ,- in cui ritrovatisi numero di convocati , 
tórme «li consigliò, e principi d’ordine bene 
accordati con la costituzione del nazionale go- 
verno’ -Ansar in bugila etnisca era tW apf 
pellazione generica d’ iddio stesso ,** r forse eome 
santo 1 . Ciascuna delle, grandi divinità aveva 
due caratteri ben distinti : l’uno generale di 
primo principio , secondo . il concetto mistico ; 
l’altro più speciale, ché le veniva dalle fun- 
zioni , cui T aveva appropriata il sistema del 
politeisftìo . Or fra le dodici maggiori deità 
Consenti , clic, giusta la mitologia ayeau sotto 
lor Custodia- rpiestft mondo fisico e morale, dob- 
biamo iti primo luogo nominare Cupra^o Giu-r 
none V 30 , «'he armata di folgoro ultrice era 
più altamente riverita in Perugia a ’ , Vejo V, 
e nelle dnoGnpre picene' 3 *. Non le cedeva in # 
possanza Menerva **• sapientissima dea del 
consiglio, vigilante colla sua forza celeste alla 
conservazione della repubblica: per il clic nes- 

' * • * ' . ’ * » * ‘ * 7 

•A Dodici .dei, dódici- città , concilio di- primati etv, 

ag Aesar et r use a lingua deus Vóoanjtur. Sveton. Aug. <yj. 

DioCass. Itivi: "p. 5 S 9 . - .7 v - • ‘*i ' 

30 Tifc J’ "H p*» T-jppry&i kyrpa» xoì6C«iv Strabo v. p. iCG. 

31 Serv. j. 4a- ejr libris Etruscorùm. •• ' 1 

3a \ppian. GAI. V. pi tu3. 

33 Ìuno regina.- Liv.'v. ri. Qkiod haer. omnia terre- 
stria regit. Varrò i.. !.. iv. 10 .. > 

Strabo l. c. SU. Nili. (fi. eduf. Gruter. p. mxvi a. 

35 fl'rrOMdWI , Menerò**.. . 
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suna etnisca città si reputava come' legittima 
dai prudenti , se questa dea salvatrice -, al par» 
dì Giove e di Giunone , non v’avesse avuto di 
dentro porta consacrata e tempie 30 .. Per lo 
contrario, fuori del recinto delle mura doveva- 
no aver tempio lo spirito del fuoco Vulcano 3j } 
Marte, Venere c . Cerere: prudentissima di- 
sposizione dèi rituale sacro , ché sotto simbo- 
lico precetto insegnava teqer lontano dalla città 
gl’ incendi } rimuovere 1’ armi civili} tor via gli 
appetiti libidinosi $ e mantenervi in tutto la 
purità e l’ illibatezza della vita -f 8 * Mantu o 
altrimenti Plotone spili to infernale, chiamato 
audio V editi , cioè malo dio , come pci'so- 

utlicazione della morte e dell’ abisso , sopra- 
stava qual dio principe ai, luòghi tenebrosi. Da 
esso lui prendeva origine /e principio una delle 
quattro specie ili Penati dell’Etruria 4 ‘. Gol gra- 
do de^r altri dei potenti della regione di sopra, 
aveva Vediu per moglieo per sua compagna 

* , 1 ^. * • ^ ». A 

36 .QuOnLiin prudente» Ktruacae disciplinae ajunf, apud 
fonditore» Klt-usr^runi urbium non pillata» justas itrbes 
filiate in. tpiibus non tres porlae essent dediratae et voti- 
vafe, et tot tempia Jovis , Junoois, Minervae. Serv. i. 4aa- 

37 2 Hfj AÒ y ? \ Sethlans.. ’ y * 

1 38 Vitmy. 1 : 7 . , . / 

3q Mainimi, Etnisca lingua Ditelli patrem, appellane 
•Vt". x.,i<)o. 


4 o v Veidium j( inalns diyus.) sicut suadgbat Elruria. Mar- 
tiau. Capell. u. 7.. a. % ‘ ‘ 

4i INigidìus in lilnro sexkl exponit .et decimo, disciplj- 

• _ - -* . .1Ì1 4 • • 
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sotterra non so qual dea innominata 4 '; e di 
là giù in inferno altri spiriti inferiori mini- 
stravano per lui i| suo crudele ufficio 4Ì . Però, 
fra tanti e. sì variati numi dell’ Etraria esposti 
all’ adorazione del popolo, ninno si mostrava piu 
eniinmatico di quell' unico Giano quadrifron- 
te 44 venerato in Faleria , e di quivi trasportato 
in Roma 4J . Eravi un altro Giano bifronte: in 
questi gli E trastulli riconoscevano J5 autore del 
cielo, e il dio preside di tutte le azioni uma- 
ne 46 ,• forse lo stesso cui da vasi-, alla maniera 
degli Egizj , per sorella e moglie Camestna , 
o sotto simbolo la terra natia i } . Ma chi può 
dire quali si fossero i più veri e celati pensieri 
della loro antica teosofia : quale la, sacra triade 
etrusca nata dell'ente universale, e concetto 
primo delle religioni Cabiriche y benché in 

' . 

nas Ktruscas sequens , geoera esse Penati um quatuor, et 
esse Jovis -ex his alios, alios Neptutii ,'inferorùin tertios, 
mortalium hominuin quartos. Arnob. ni. tà3. , 

✓ . 4 * Martian. Capei!, u. 7. a v 

(3 Februum inferum esse Thusconim lingua. Angrius ap. 
,T..L'"d. de Mens. p. 17A * 

' 44 Quasi universa .(-limata majestate coinplexum. Ga- 
vius Bassus, io libro de Diii ap. Macrob. Sai. 1. 

45 Macrob. I. e. Serv. vii. 607 . ' v • • "" 

46 Varrò in Xjv. rer. di vin. ap. J. Lvd. de Mera. p.-i46. 
Immagine che vedesi figurata nelle medaglie (li Volterra. 

47 lanus.,. cum Cainese .atque indigena tenam barn 

ila participala pòferitia possidebant. ProMTrb. Trall.- ap. 
Macrob. Sai. I. 7. Varrò L. J- iV. «o. Deruophil. ap. J. 
Lyd. He Mtns. p. ^ 5 o■ ' ‘ - * , 
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bassi tempi, per sola similitudine di poteri • 
generativi, si dicesse esser Cerere , Pale e 
la T ortuna tH ì Tutto quello che spiega oggidì, 
a senno degli interpetri , la critica simbolica 
moderna è insufficiente : anzi , a parlar sincero, 
è l’arte loro di sì pieghevole natura,- come 
palesa con evidenza un’ opera grande.'di simile 
argomento ,. che nelle mani degli spositori il 
modo ioterpetrativo si conia bene ad ogni, 
misura qualunque e ad ogni forma : se più 
presto una spiegazione Congetturale non sta iif 
pronto a ciascuno per ogni proposta o contro- 
versia che siasi, o per qualsivoglia qiiistio-. 
ne . Con -tutto questo un solo vero traluce 
nel considerato esame della mitologia etrusea, 
quale apparisce ancora ne’ libri o nei monu- 
menti : egli è la perpetua mescolanza di dot- 
trine egizie éd orientali con dottrine nate in 
casa , e per tutte maniere e vie concordate alle 
mire occulte di una forte costituzione teocratica. 

La tradizione antica narrava, che due Cabiri 
passarono esuli qua in Etraria j clic faccan . 
professione di mercanti ; e che seco recando la 
miotica cista V introdussero còri religiose ceri- 

-, ■ * ; . . .* * • »- 1 ' * '■ ’ - 

• 48 3 usci penate» Cererern et Palem , et" Fòrtunnm ttf- 
ciHii. Serv. li. 3 , 5 . , • 

48 Intendo mentovare col «lavino onori? I’ operi rna- 
«i.straJe del Pr. Caeuaer , Synròolik ariti MytÀo/ogtc : insuf- 
ficiente però quanto è alla mitologia italica in genere. 


.1 
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monie il culto di Bacco e de’ stioi misteri , 
celali sotto la figura medesima del Fallo 49 . Or 
questa tradizione ben fondata nel fatto di quel- 
le religioni orientali, insinuanti il domma d’una 
vita futura, manifesta non solo chiaramente 
quanto elle fossero già coltivate in Etruria nel- 
l’età vetusta y ma di più' con ferma, che vi fu- 
rono introdotte per frequentazione dì genti fra 

1’ Asia occidentale e la Tirrenia. Anzi è ere- 
r * ’ •' 
dibile molto che qua venissero direttamente 

recate o dalla Fenicia, 0 di Samotracia col mi- 

• t ' » » »’ 

nisterio di sacerdoti, chiamati anch' essi da 

prima Cabiri ; insegnatoci agli uomini di' cose 
sante. Se adunque gli Etruschi posero con 
patria voce al Dionisio Gabirico, o Bacco, il 
nome di Tinia *% dobbiamo altresì riconosce- 
re in questi uno de’ più antichi e più princi- 
pali numi della nazione. Perocché nei mo- 
nuifiepti vetusti il ritroviamo frequeutemente 
ligurato sotto variatissime forine : ora Bicorni- 
gero 5, j ora qual Bacco toro 5 * ; ora barbato 

4-9 V* p T ® *#8 A'wvùirsu ittolov àtri* oro. Cleip. Alex, Pro- 
tre.p. p. il 1 4- I Cabiri qui mentovati , anziché mercanti 
di preziose merci.* t ome porta il racrmito , potevano es- 
sere dessi stessi sacerdoti o sivveto iniziati : è noto che 
Cabir , forte, potente ec. , fu da prima 'un titolo proprio 
dei preti orientali ; indi applicalo alle maggiori divinità 
dell' Mgillo , della fenicia e della Samotracia. 

- 5° , Tinia: Figlio dì Giove Tina. ' •'*> 

Ih Vedi taV. .Xi.i. irS. > "* . ♦ » ^ 

' 5z Vedi’ tav. tvll. ». 9 . • Ve' • * ‘ 
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alla loggia antica egizia ora con ►! aspetto 
giovenile d’ lacco 5i , ora di due sessi ed 
ora qual dio delle . regioni' infernali. Da ciò 
si comprende inanii'cstauienlc coinè i vecchi 
Li ruschi davano al loro Tinia fattezze attributi 
,.jc qualità soniiglianti a quelle del Bacco : pri- 
migenio e sì ancora di Bacco cognominalo 
Zagreo e Sabazio , noto pe' misteri orfici , figlio 
di Giove e di Proserpina 5? : dove che nei soli 
monumenti d’ una età più recente ; o sia uelle 
patere, in cui tutto è rimodernato e loggiato 
alla greca , Bacco vi si trova effigiato, seconda 
il mito; tebano, ligjio di Giove odi Semele 
quali tunque talvolta T per sola proprietà di 
dottrine etruschi, ci v’ apparisca aiichq scet- 
trato e armato di fòlgore nella sinistra 5 », Questi 
però , come Cicerone là dire allo stoico Balbo , 
non era già quel Padre Libero, clie gli antichi 
coltivavano,, e la cui essenza non poteva com- 
prendersi fuorché pe J soli misteri Or dunque 

.* *• i • . V i , ■ . 

53 Chtaf>dgoÙ. uH)Uof. irv. Ga. ir/6; Vedi tav. lxxm*. sqt|. ^ 

•_ 5 > Vedi taT; xcax. t v • .* • "*• 

&5 Mjffèi, Orpli. Ztjmr». 4 i. Vedi jav» . m.. 4 * 5 .. 

5G Dtodbr, m. 63. iv. 5.* 

57 Diodnr. III.' G3. iv. 4. V. ; 5 . Cit«r. de nat. Deor. 111. 

»J. 33. t ^ 

, 58 C<>M mdla notissima paloni rappresentante la naarita 
dirBacco; ed ili t>arccrhie altre ancora.. ' . ; \ 

Se) Vedi I)e n[)Mer.. £/n;V. rtg. T. j. la*, ili. ■ • • 

60 Non. coni i|ueui nostri majores auguste sanrteque Li- 
beruin -cimi Cerere «I Libera • oneiicraferunt : ipiod ijuale 
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sembra certo che sotto quei differenti aspetti 
gli Etruschi facessero primieramente di Tinia 
una forma particolare della suprema intelli- 
genza demiurgica, e un simbolo primario delle 
universali forze generative , e dei poteri di na- 
tura, quasi come si concepiva Osiride stesso*; 
nella mitologia degli Egizj Ma più che altro 
liei nostri monumenti , per la massima parte di 
specie sepolcrali, siam d’avviso che Tinia, o 
Bacco, siavi comunemente identificato col dio 
malo, signore dell’ emisfèro inferiore, o altri- 
menti Plutone e Orco, uno dei tanti epiteti- 
che ottimamente si convenivano a quel dio gran- 
dissimo e inoltiforine, anco per etnisca fede e \ 
Poiché npn tanto ei generava e distruggeva 
a un ^teinpo la vita, come principio di potenza 
attiva e passiva, ma per eccellenza di virtù 
col dar morte recava J’ uomo a vita novella ; 
Enimmatico concetta di quella sublime forza- 
che nella imprcscrutabilc economia della na-- 
tura, che la produsse r altro non è se non se 
decom]>osizioiie e composizione perpetua di 
ciò, che ha esistenza attuale. E panni ricono- 

f •'*•••*** 

sit , ex mysteriis inlelligi potest. de nat. Deor. ni. aif. 
Ser xjucl») V armile Li ber Pater, era lo Spiritq feioixJator* 
propizio alla genoraztone dei mastiti:. Libero «Ielle fem- 
mine. Ap. Augnai, de rtv, dei. vl.-g. i/-'S " 

Oi Diodor .-tr *3., iv. i. * •>. 

t>a # Geli. .v.-u. Maritati. Capei!,, u. *.-►*». imi 
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scere non dubbiamente le simboliche sembian- 
ze del ninne spietato in quelle teste ^ormo- 
niche salinole di mostruoso aspetto , che si 
veggon® in moltissimi monumenti, e massi- 
mamente nel copioso vasellame, o negli arredi 
che più servivano a’ riti e alle cerimonie lime- 
bri » Chè già ognuno, come di meglio ei 
potesse, tendeva a placare con la religion 
del sepolcro quell’ inesorabile distruggitor dei 
viventi. Altre stranissime immagini o di dei, 
o di Penati, o di Lari, che poniamo in mo- 
stra sia di loggia asiatica , sia d' egizia , ma- 
nifestano apertamente quanto lo spirito di quel- 
le religioni straniere s' internasse di buon' ora 
nelle divozioni nostrali , e come il popolo si 
fosse- già universalmente famigliarizzalo a certi 
simboli più volgari, in cui ravvisava o pre- 
cetti religiosi, o buone speranze di vita futura. 
Nè può essere dubbioso, che le religioni egi- 
zie sopra tutte l’ altre predominassero (pianto 
è al rito sepolcrale , massimo di lutti , atteso 
ebe più drittamente dava all’ nomo fidanza di 
gire a miglior porto . Vasi cinerarj a forma di 
Canopo , statuette , amuleti , scarabei , e mol- 
tissimi altri capi d’ egizie superstizioni ritrovati 
nei sepolcri , soli prubva indubitata del grande 
studio che ponevano gli Etruschi ad imitaje 

>- > . runf xì .„•> I' ,iv»*A . 

63 Vedi lav. x-ouv-xxxvi. - jt, .« 
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uelle tombe loro gentilizie Te fogge meflesime 
dell’ Egitto % dove di lungo tempo essi aventi 
per certo . commerci e frequentazioni di loro 
gente. Ed inve.ro non è da maravigliarsi allatto 
se tante cose nostrali dell’ età prisca , sì reli- 
giose , come civili ^ si ritrovano per autorità di 
latti cotanto rassomiglianti all’ egizie ,• da poi 
che in allora uno stess’ ordine d’ idee reggeva 
tra i popoli civili V ammaestramento umano. 

Quindi la mitologia etnisca accessibile ah- 
l’ universale , e ognora parlante con discréti 
comandamenti ai sensi., era nel suo tutto un 
sistema di enti celestiali,’ o piuttosto un sacro 
principato, che univa fra loro gradatamente 
gli dei supremi agl’inferiori, e la divinità col- 
l’uomo. V’aveano per tanto, in oltre alle grandi 
intelligenze nate del primo motore',, iddìi spe- 
ciali e particolari di luoghi , di ditta , di rttz- 
ze , di persone , non che altri spiriti mezzani 
tra quelli. Ma principalmente ciascun popolo 
teneva in altissimo onore i suoi iddìi tutelari e 
protettori. Così Nurzia, • o sia la Fortuna , ar- 
bitra del tempo e delle sorti umane, aveva tolta 
in sua custodia [ Vòlsiuiesi 6 *. Presso a’ quali 
il moltiforme Vertnnno nato in Et rima , e da 
'tWrùdr^ jcHhdnbià 


■ >VT 


^ 1 

65 C*t»r. Alim. ap. Lrv. vii. 3 . Tettili I-. in Apoi. 34. 
Mar lian. Capell. li 18. 9. Vet. *chol. Juvenak 
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toschi genitori prodotto 66 ; interprete del fu- 
turo; professore egli stesso di tutti i mestieri; 
teneasi quasi per un compendio portentoso 
delle feconde e rinnovanti forze di natura i 
benché molto probabilmente,' e seeondo il con* 
cetto primitivo, egli non fosse stato per gli 
Etruschi altro che un dio campestre, ' Ancarid 
proteggeva Fiesole e Voltumna, buona tu- 
trice della concordia, nel cui tempio s’aduna- 
vano i concilj, cautelava l’ unione di tutta la 
confederazione degli Etruschi Altri nomi 
propri di deità nazionali, com' elleno erano in- 
vocatene! quinto o sesto secolo di Roma, por- 
gono le patere - 7 ", 1 arredi dell’ esequie, che han 
servito a olferii'e libanienti ne* sacrilizi funerei! 
nè facasoil vedervi istoriati miti ellenici; per- 
chè in quell 5 età gli Etruschi già molto scntian 
del greco; e comunemente appropriavano per 
Conciliazione di simboli alle greche divinità 
nomi patrj e famigliari. Tanto somma era la 
tAÉfc» •v Xcm owar m « uivì», 


• ir 

t. IV, 8. Ascon.' in Vtrr. 


v 6G Tnsrns vari Tuscis orioT. Pro|>rrt. iv. elrg. /,. tEUTT- 
kCmj doveva pronunziare un etrusco, atteso la nianranza 
della virale O. # 

67 Ovid. Mft. Xiv. varrò l. 

1 fi. s 0 . ’• J •’ ' '-- T 

tì8' Faesulanorum Ancaria. TertulJ. A\*h a4- Coiif.tioei , 

t * «*** *■ 

7° RH4RO Thalna : HflflVt ; Turan : flMflO The- 
"a: 2WaV+ Turasi *|Oj| A/Ads*! 
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riverenza che ognora serbava il ]>opoIo dei 
titoli sacri de’ suoi iddii, dacché per lede te- 
neansi non pure d’ istituzione santa, ma pieni 
di virtù divina, e niente pieghevoli ad essere 
voltati in altra lingua. Però 1’ indole grave e 
austera che più qualificava non meno i religiosi 
Etruschi , che gl’itali tutti, sì mostra di per 
se chiaramente nella universal mitologia. 1 loro 
iddìi , in cambio d’ essere come quei dell’ Olim- 
po nutriti di nettare e d’ambrosia, ma impla- 
cabili nello sdegno, macchiati di colpe, viziosi 
e osceni, appariscono anzi di lor natura prov- 
videnti e benigni all' urnan genere, di cui sol» 
tutori e padri. Invigilavano essi all’ opre del- 
l’agricoltura^ alla custodia della proprietà } alla 
concordia coniugale ; a tutte le sante leggi 
della veracità, della giustizia, dell’ onore: in 
fine sotto mille uomi e mille forme erano a un 
modo promotori e dispensatori di beni, così 
al pubblico, come a un privato . Dionisio stesso 
d’ Alicarnasso è costretto a riconoscere questa 
rilevantissima differenza che passa tra 1’ antica 
mitologia italica e la greca : se beue, per in- 
terpretazione cortese a’ suoi, egli ne adduca 
ragione tanto scipita , quanto falsa 7 \ E di vero 
nessun lavoro d' arte . propriamente toscanico 
si può citare , il qual fùjoVà rie abbia posto da- 

^ * f Y-t *«► •»; 

71 Dionvt 11. 18. 19. it » . N r‘-,‘ 
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vanti agli occhi alcuna di quelle sensuali figur 
razioni mitologiche, che diedero liberamente 
ai Greci, promulgatoli ingegnosi delle divine 
fralezze, sì licenzioso tema alle opre de’ loro 
artisti ed alla fantasia de’ poeti con certo danno 
del buon costume : essendo vano lo sperare 
che un popolo sia miglior de’ suoi iddìi. 

Ma il fondamentale principio della religione 
etrusca,e per cui differiva essenzialmente dalla 
greca, si è la dottrina di due contrarie potenze 
nell’ universo, contrastanti 1’ una coll’ altra, 
così nell’ordine fisico, come nel morale. Am- 
bedue emanazioni necessarie del supremo dio 
generatore, e suoi agenti di somma virtù in 

mantenere 1’ ordine e 1’ armonia della costitu- 

• -? * » ‘ * r ► . 

zione mondiale. Nel sistema egizio tutto il 
bene procede da Osiride } il male da Tifone. 
I Persiani hanno il loro Ormuzd e Ahriman : 
gl’ Indiani due nature di spiriti 7 ’: così gli E- 
truschi buoni e cattivi demoni: nè fa bisogno 
il dire che questa filosofale dottrina del dua- 
lismo derivava per tutti loro da un solo e unico 
doinma della scienza divina, quel della causa 
attiva e passiva della natura, propagatosi da 
una in altra scuoia sacerdotale. Erasi questo, 
coin’è noto a tutti, uno dei grandi misteri 

ji Cibò i ìlfjotas o Sur» . «t i Da/utt o Atstn. W . Ward , 
Account of the Indoor U. Serampore 1811. . 
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della dottrina occulta, il qual tendeva a spiegare 
1’ origine del male nel mondo: problema che 
naturalmente dovette rappresentarsi allo spirito 
umano in tutti i sistemi di religiosa credenza, 
che non abbandonano al cicco caso la creazione 
e conservazione dell’ universo . Ma nella pro- 
pria mitologia degli Etruschi cotesto concetto 
filosofico, proporzionatoci all’ intelligenza delle 
menti volgari, si poneva innanzi soltanto come 
una vera e pretta demonologia :i cioè a dire 
qual credenza, popolare che attribuisce sia al- 
T azione, sia all’ influenza di più generazioni 
d'enti frapposti tra la divinità e l’uomo, i 
casi felici od infausti, che tanto ragguardauo 
all’ universale, quanto alle private persone. 
Quindi dal punto dèlia vita alla moi;te ciascun 
individuo viveutc teneva con se due spiriti o 
genj invisibili , ma ognora presenti , col mini- 
stero de’ quali potevano aversi per la via se- 
gnata dal destino o tutti i beni , o tutti i mali 
del vivere lituano: vigilante 1' uno con solleci- 
tudino ed amore alla beatitudine dell’ anima 
che gli è data in custodia : l’altro, malvagio 
spirito, nocente all' unran seme e minacciante 
danni. Entrambi partecipi nelle buone o rie 
venture dei inoliali , e dopo mol te ■ aucora a*- 
venti ufficio di conduttori delle anime. Quanto 
profondamente fosso- radicata inElruria sì fatta 
dottrina de’ buoni o rnali demoni 5 Con quali 
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simboli rappresentata, e come lungamente vi 
si mantenesse popolare , lo dimostrano i nostri 
nazionali monumenti di tutte Tela. 11 genio 
allegorico, solo predominante nei tempi vetusti, 
si palesa aperto nella figurazione dell’ opere di 
arte più maggiormente antiche. Dove si veg— 
gono istoriate (piasi infinite zufTe e crudelis- 
sime mischie intra animali di differente natura, 
contrastanti fra loro senza posa : immagini alle 
volte mostruose e in apparenza stravaganti, ma 
ragionevoli nel senso loro nascoso , poiché si m- 
lioleggiavano l’ opposizione e 1’ oppugnazione 
perpetua de’ due contrari principj 7 \ Moltissi- 
me altre rappresentazioni di figure a doppia 
natura foggiate al modo degli orientali o degli 
egizj, e che tutto dì si rinvengono iu suolo 
etrusco, aveano parimente correlazione alcuna 
e quasi mcdesiinità colla demonologia, posta 
così da per tutto con immagini sotto il visivo 
senso degli uomini . E bisogna bene che cotcste 
forme chimeriche facessero gran forza negli 
animi della moltitudine, dappoiché si ritrovano 
effigiate in ogni qualità di monumenti nostrali: 
nè solamente in sculture, pitture, e vasellami 
ad uso di sepolcri , ma sì ancora nelle sup- 
pellettili sacre e- domestiche , ed in molto nu- 

. . r- y k t s, . • , ' 1 

;3 Vedi tav. XX vili. xxxi. 4- SIA. 4. xi.it. xrviii. 1 . 
Moltissimi altri escifipi si hanno in tulli i libri di antichità 
figurala elrusca. • ■ u \ 
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inero di cose che si portavano addosso , come 
anelli , fibule e scarabei , quasi che il lor 
figuramento avesse virtù medicatrice de' ma- 
li :i . Anzi , siccome avviene pur sempre delle 
opinioni più popolari e tenaci, questa fede 
nei demoni fu ì- ultima a perdersi. Tanto che , 
sebbene in processo di tempo si fosse alterata 
la credenza pubblica, e per altre sorti civi- 
li annullato affatto il potere sacerdotale, pur 
non ostante vediamo continuata in Etruria la 
demonologia sino al secondo o terzo secolo 
dell’era volgare. Ne fan pruova certissima non 
poche urne sepolcrali volterrane, che paiono 
di quella bassa età , e in cui ravvisiamo figu- 
rata la dottrina stessa dei buoni e cattivi de- - 
moni : ma sotto forme e sembianze differen- 
tissime . Perchè diversamente procedendo gli 
artefici etruschi, da che introdussero nuovo 
stile nell’ arte per buona imitazione di maniere 
greche , non più davano alla figurazione dei 
simboli certe . fazioni mostruose e strane , co- 
me portava 1’ antico costume , ma sì bene el- 
figie e fattezze umane . Laonde sopra ogni 
monumento storiato di secoli posteriori , in qui 
si. faccia allusione alcuna alla dottrina dei de- 
moni ^ vcggonsi posti in iscena consimili genj 
di fiero o di benigno sembiante. Gli uni insti— 

. .* • > 

7 4 Neditav. XIVI. CX'U. ... 
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gatori del senso che mette in sommossa le 
passioni } gli altri aiutatori de’ pericolanti mor- 
tali , e in atto d’ assistere o dirigere a ogni 
rischioso cimento le loro imprese 7 *. Ed a mo- 
strare con pari evidenza (jual fosse 1’ ultimo 
ministerio dovuto , effigiati ambedue frequen- 
tissimamente conducenti l’ anime nelle regioni 
Stigie 7 ®. Nè però eransi cancellate dèi tutto 
le piii antiche tradizioni. Perciocché' inolti di 
quei genj o vi sono alati e con occhi alle 
ali , manifesto simbolo di celerità nell’ azione 
e di previdenza , o v’ appaiono talvolta di sesso 
femineQ : dottrina del dualismo, che divide 
ogni parte della natura in due sessi c' due per- 
sone. Or da cotesta universa! credenza nei de- 
moni , per mezzo de’ quali si versavano i beni 
e i mali nel mondo , nacque altresì un culto 
speciale pè’ Lari. La casa paterna , il podere* 
la nazione , la stirpe , la famiglia y gl’ indivi- 
dui avevano in quelli i loro particolari protet- 
tori e custodi beneficenti : sì clic à .ragione erano 
dessi rimeritati del buon Servigio con feste sue 
proprie e con qualificati onori. Numero gran- 
dissimo d’ idoletti di varie fogge che ogni dì 
si ritrovano per tutta Etruria , e màssime nei 


75 Vedi tav. cv. evi: di' più » nionum. dell’ Italia e<:..ldv. 
xxxit. xnxui. Xli. Xlv. tei. • ■ *■ ; i V. •'» 

76 Vedi lav: LtX. LX. LXV- civ ; «1 i nionum. dell' Italia 
ec. tav. xxvi. 

«■ 9 
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sepolcri /furono probabilmente altrettanti Lari 
della magione, o Genj e Giunoni individuà- 
li II titolo stesso di Lar s’ adoperava oltre 
a ciò dagli Etnischi qual pronome benagurato 7H . 

Le religioni proprie dei Sabini , degli Um- 
bri e degli Osci , antichissimi popoli, erano 
quanto al fondamento loro molto conformi ai-‘ 
1’ etrusco, perchè ugualmente iastituite con 
legge sacerdotale. Novella prova , e sopra totte 
T altre convmcentiséima , che una medesima 
costituzione teocratica reggeva civilmente neHà 
prima età tutte le nostre genti . Per virtù di 
quella cessò tra i Sabini l’assurdo feticismo : 
cessarono gli orridi sacrifizi , che tramutando 
in rimedio la colpa /macchiavano gli altari di 
sangue umano; e per tal modo non dubbia- 
mente venne loro nuova religione e costume 
più civile .. Il mito di Sabo , fondatore ; del- 
la. gente sabina, poi tramutato in Giòve^, c 
quel di Sanco di lui tìglio , al pari divinizza- 
to 7 ?; celavano senza dubbio la prima méinorìa 
della loro civile e religiosa istituzione. La «piate 
di poi 4 mediante 1* ordinato culto degl’ iddii 
Novensili •% tolse un sistema propriamente tco- 

-, .. **.'«.• ."'e - • 

• ,• • " ■ • * ■ ■ . ’ 

77 Vedi tav. xxxiv-wxvi. 

78 Vedi sopra p. 76. n. 26. "* 

■jt) Sauri (pii ilcus FkHus vtpatar.' FeatiA x. Piatita. 

80 ÌNoveusileis Piso daos esse credit noveri* , in SaBinis 
• pud Tfebiam constitnto*. AruoJi. jl|. p. iu. * t 
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logico,. c nulla meno arcano di quel che ap- 
pare nella vecchia religione degli Etruschi. 
Ugualmente grandi c potenti son questi dei 
Novensili y intelligeuze motrici , e ministri as- 
sistenti air ordine dell' universo . Ma il culto 
palese di Giove Lucezio fra i Sabini stessi e 
gli Osci 8 ', mostra bene che molto riferivano 
alla venerazione degli astri , tenendo in petto 
quella propria scienza sacerdotale , che faceva 
della luce increàt^ il principio di tutte le cose. 
Onde Varrone 8 *, e insieme Dionisio d’Alicar- 
nasso 83 , credevano senz’ altro che adorassero il 
sole e la luna* La mitologia dei Sabini con-' 
tava bensì un numero grandissimo di dei su- 
periori ed inferiori : ne senza ragione quel pò- 
polo era tenuto in concetto di religiosissimo 
fra le genti prische . Onoravano un Giove Ca- 
cuno , o vogliam dire adorato sopra le cime 
supreme dei monti ^ : culto bene appropriato 
allo stato del montanaro , che; nei luoghi subli- 
mi può a tutt* ore contemplare la maestosa 

grandezza della. natura i .E -forse nella prima 

' ' 

81 Sane lingua oSra Luctt iti» est Juppiter «licliis, a luce 
quam praestare fluitili' hnininibua. Serv. W.-570. J. Lyd. 
de ' Mene. p. 2S0. • v 

8> h. L, iv. ,8.# * ■' 1 

83 11 . 5o. •' -i ' ~ . - '• 

8, Jovit Cncunus : mentovato piti partirolarmente qual 
dirf (orale iir un grosso macigno trovato sul monte di -Pietra 
Demone', il più alto giogo della Sdbina. 
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semplicità sabina coltivavasi quel sommo iddio 
così senza immagine, e senza tempio, a cielo 
aperto. Giunone Curiti , cioè a dire astata , e 
Minerva, titolo che Varrone vuole sabino 
ricevevano amendue sovrani onori . Per anti- 
chità di religione , e per copia di poteri divini, 
non cedeva a nessun altro Vacuila 88 , dea pri- 
maria o pantea , il cui tempio , per la molta 
.vecchiezza , chiama putrido Orazio ma fra 
tanti epiteti santi che le danno gli spositpri pare 
che s’ addica con maggior proprietà alla dea 
quel di Vittoria 8 ®, Feronia divinità indigena, 
larga dispensatrice di beni , propizia all’ agri- 
coltore , avea religione sacro luco e tempio non 
pure tra i, Sabini ed i Volsci , ma in Etruria 
ancora **. Così Matuta la madre, qualunque 
si fosse la vera sua signifiCanza di simbolo 



, 85 Minerva a Sabineis. Varrò p.. i. iv. io. 

86 Vacunà apud Sabinos plurimum colitur. Vet. interp. 
Horat I. ep. io. 49- Ovid. Fast. ‘ vi. 307 - sqq. 

87 .Fantini pntre Vacunae. I. c. Plinio ( hi. ia. ) pone il 
sito della sacra selva e dei .tempio presso a Rieti : ed ivi 
stesso si rinviene a Rocca Giovane in mezzo d’ una valle. 

88 Sotto questo nome romano fu in fatti restaurato il 
suo tempio cadente da Vespasiano. 

89 Varrò L. l. iv. io. Idem ap. Serv. viiu 564. Strabo 
'tr.' p. i,56. Nelle glosse d’ Isidoro detta pure Dea agrorum. 

Vedi Tom. t. p. a 6 i. 

90 Matrem Mutatalo antiqui ob. bonitatem appellàbant. 
Paul, in epit. Festi. Malata quac significai auroram. 
Priscian. 11 . p. 5gi, Putsch. 
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teneva altari in Sabina ed a Satrico ne’ Vol- 
sci 9 '. Rendevasi uguale riverenza e divozione 
a Larunda 9 ‘, il cui solo nome dà bastantemente 
a conoscere quanto si fosse propagata ancor tra 
i Sabini la religione dei Lari . Panda era Ce- 
rere , o altra simile dea 9 \ Ma chi potrebbe 
particolarizzaré le divinità tutte e coltivate è 
venerate in Sabina, dpndé buon numero di quel- 
le passarono in Roma coll’ istessa uficiatura 
sabina ? Divinità sì tanto speciali e nostrali , 
che Dionisio dovè concedere esser troppo ma- 
lagevole trasportare i nomi loro individuali in 
lingua greca Più' universale bensì non solo 
tra ì Sabini , ma presso tutti i popoli di pari 
stirpe sabella , crasi il culto di Mamers , o 
Marte , tremendo iddio della guerra 95 , cui 
davasi per moglie 'e per compagna Neriene, 
q sia la forza sG . Ma con senso più assai mister 
rioso Summano , o Sorano 97 , dio padre, era per 
esso loro il signor delle regioni inferiori , ono- 
rato al pari «li Giove: e ministro della morte 



91 Liv. vi.- 33. , »' ** s 

ga Varrò t. L. ,lv. io. in fin. v * 

' g3 Varrò »p. Gel!, xni. aa. .* •• 

g4 Hai àXX«>c wy jgaXinròv iftirtìv "EX/ifi ‘/Ì'mTTYi Tk 

CiQjlXTX. II, So. . ' 

g5 Varrò L. t,. iv, io Feslus v. Mamers. Ori<l. Fast. 
ili. 85. sqq. 

g 6 Geli, Xin. ai Martian. Capell. I. 3. 

97 S«nr. Zi. 785 . 
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Februu , reo spirito delle tenebre , a placare 
il quale pone vasi in opra al debito tempo 
ogni sorta di purificazione e d’ espiazione ® 8 . 
La religione di Bacco , ed i suoi misteri , era- 
no altresì propagati nella Sabina col senso 
mistico , e col popolare. Per emblema della 
fecondità della terra, della potenza vegetativa, 
ein tutto della forza riproduttiva della natura^ 
il Fallo vi si vede sculto qua e là sopra vetuste 
muraglie i9 . Come dio del vino non altri era 
che Sabo , . primo coltivato!' della vite"’ 0 . Bene 
adunque s’intende per questi più notabili esem- 
pi in che modo , salvo fl significato arcano, uno 
stesso sistemadi perpetua allegoria rassomigliava 
e quasi identificava in tra loro le differenti mi- 
tologie , che i preti , quanto più acconciaménte 
potevano, avean fabbricate sopra la credulità ' 
delle genti per ciascun popolo italiano. 

} Non altrimenti si rinvengono tra gli Umbri 
divinità maggiori e minori siccome in Etruria 
e in Sabina. Le tavòle'Eirgubine , singolare 
monumento della religion loro , porgono non 
dubbiamente i nómi pròpri di alcune di quelle j 

# ‘ .* t . . àjt 

98 Varrà L. l. v'. 3 . J. Lyil. de Mens^ p. ifi. Ovài. 

Fast, il 19. sqq. Censoria', a. t€ ' ' * 

99 Guaitani, Monum. Sabini. Cosi pure nell* Umbria. 

Vedi tav. Xlil. • ■* 1 •' 1 

Paterque Sabini». .•-* 

Vitisator , curvarli servali* sub imagi ne falrem. 

Virgil. vii. ,78. 
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specificano i particolari sacrifizi con cui posso- 
no piegarsi ; le vittime gradite a ciascun dioj 
in fine ogni maniera di iòrmnle, parti necessa- 
rissime e di gran momento in queste religioni 
Ma poco più lascia intendere 1’ oscurità di quei 
bronzi . I nomi di Giove è di Marte vi sono 
tuttavia principalmente invocati con quello 
di Fidio , cognominato Fise Salii , o figlio di 
Giove cioè quel medesimo Sanco della re- 
ligione sabina ro \* nè fa specie quivi ritrovarlo 
come dio nazionale degli timbri, perchè tanto 
essi, quanto i Sabini s* attenevano l’un 1* al-j 
,tro per affinità originaria , attesa la discenden- 
za comune dagli Osci "**. Per la prosperità deb; 
le campagne per T ubertà delle ricolte, per 
la tutela de’ confini vigilavano un modo, 
deità propriamente agresti fcf, <r ciascun po- 
polo aVeva le sue .v Ma, come i Sabini venera- 
vano un Giove Gacuuo, così gli Umbri abi- 
tatori di contrada montuosa e silvestre , polli- 
v avano un Gipve Appennino, il cui tempio 
rovinata si vede là su per lé enne -disco- 


. * 


un Vedi le tavole Dempsteriaue » e Laiui, Sa/fgio. 
T.òti. n. p. C 57 . sqq. ' . • 

ioa hi fl?. 3218: Filio'Sabi. Tav. rv: 1.' iG. v ■ 
.‘•io3r.Fi soott. S/msie. ■ Fiso. Sansie, Filio (Jovis) Sanco. 
Tav.- yi. I. 3 . 9 . , _ — 

. 104 Vedi Tobi. r. p. 70. aoa. , 

io 5 Come . Rapini* .nella la», iv euguliiua , iplerpelralo 
Hoórgo 
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sto tre migliaia Chiasccrna: l’antico Claver- 
nio delle tavole eugubine ,o6 . E questo culto 
antichissimo di Penino od Appennino , comun- 
que voglia dirsi , si trova ampliato non tanto 
per le giogaia del nostro, grande Appennino , 
quanto per le sommità delle Alpi quasi 
egli Tosse il nume sovrano che signoreggiava la 
sottoposta Italia da’ più alti e scoscesi suoi 
gioghi. Tanta semplicità primitiva nella creden- 
za popolare cessava però dovunque a fronte di 
più studiate religioni. Onde non solo nell! Um- 
bria , ma , per dir tutto in poco, ne’ Volsci , 
Eroici , Peligni , Sanniti , e. ogni altra gente 
nostrale , dove la .scienza era di pochi , più 
maggiomente si riverivano- gran numero di 
deità sante patrie e locali , la cui natura o 
celestiale, od eroica, propizia al luogo natio ,o8 , 
poteva meglio comprendersi da intendimento 
volgare. Per gli Umbri un Visidiano proteg-' 
geva JYarni : Valenzia Otricoli ,Q0 . I Volsci 
aveano Delvenzio a difensore di Cassino 1,0 : 

■ . a , •• • ’/ 

ioG GIat>erniur. la», in. in caratteri latini. Le tavole stes- 
se Hi Gnlibin furono trovate nel' i444 <}*>a presso la Scheggia, 
non ‘lungi al tempio di Giove Appennino. . , ' . . 

107 Liv.' xxi. 38. |i 

108 Dii enim topici , id est locale» , ad alias regione* 

numquaiu transeunt. Serv. vii. 4-7- ' \ 

109 Tertull. Apclog. a4-‘ ‘ . . - 

no Ideili. Sono questi gli dei che lo stesso fervido Pa- 
dre chiama per dispregio: Deos decuriones cujusque niuui- 
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Malica, tenuta colà presso al Liri in grandis- 
sima religione, guardava e servava Mintur- « 
na Cosi la dea Pelina ne* Frentani • ; 

Volturno iddio 1,3 , ricordano altri numi lo- 
cali benevolenti : nè vogliamo tacere di due 
eroi divinizzati entrambi indigeni : Epidio 
Nuncionio entro Nuceria Alfaterna " 4 , e Vir- 
bio in Arida, trasformato da stranie favole, 
nel casto Ippolito ,,s . Più recondite religioni 
celava nondimeno il culto di Giove cognomi- 
nato Anxur , dal nome volsco di Terracina 
posta in sua custodia; sia che sotto le sue ap- 
parenti fattezze giovanili ei rappresentasse Gio- 
ve fanciullo yj sia una divinità più misteriosa - 
avente bidona e mala natura ,,fi . Nè Marte, sì 
universalmente riverito , era soltanto il dio 
ausiliatore delle battaglie , ma sì ancora , se- 
condo la sposizione mistica, iddio ordinatore 
della natura : conservatore di tutte le cose; 

jV’.v i } -. Vi-'** '• i ' 

capii, quibus bonor intra muros suos deterrainatur. Tertull. 
li. ad natiónes. . • l •' ». ■ 

1*1 Strabo v. p. jGk Serv. vii. ty. Deità parimente 
dei Piceni , venerata nei Luco sacro dèi Pesaresi. 

il? Muratori, Inscript. d. i. p» 44. cl. v. p. 367. 
lino è oggidì il graade proiettore di quella, contrada, 
ni Varrò ù v vi. 3 . * ' 

ir4 Vedi Tom. 1. p. 3 08. - . 

11S Ovid. Mft. Xv. 54 -a. sqq. VirgiJ. vìi.', 7O1 sqq. 
Pausati, iit 37. pinpi , Vlrbius ; come | i | ■q , Vitine.' 

1 iG J api ter Aiivurus. Serv. vy, 7gg. Vet. int. Horat, 
saf. v. i; Ovid. Fàst. ili. 437. 
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fecondatore deUa terra ^ e come tale, sotto 
diversi titoli santi in tutte le preci invocate; 
ne’ carmi salj , negli arvali , e nelle più volte 
mentovate liturgie eugubine. 

Le teorie cosmogoniche che stanno in fronte 
a ciascuna mitologia , e ne compongono la 
parte filosofica e insieme teologica , non han 
mai potuto discendere sì basso, onde formare 
con qualche latitudine la sostanza della reli- 
gione popolare. Semplici, comuni, e congiunte 
sempre colle necessità della vita ordinaria sono 
le ragionevoli nozioni della moltitudine dei 
mortali : onde , benché il popolo frequentasse 
nei temp} , assistesse alle sacre cerimonie , ri- 
corresse a’suoi numi , e impetrasse anche bene- 
dizioni da quelli , pure, poco o niente intèn- 
deva della scienza divina; nè troppo euranté 
di materie teologali, egli badava soltanto: a 
ciò, che più gradiva alia sua fantasia, o meglio 
sj .confaceva alla sua limitata intelligenza. Ab- 
biamo toccato di sopra a grado a grado per 
qual forma le più vecchie religioni , semplici 
come il costume de’ padri , s’ andarono di luogo 
in -luogo ampliando rivestendosi di misteriosa 
scienza simbolica qua venuta d altronde . Ma 
scienza crasi questa di sacerdoti e di soli ini- 
ziati. Il popolo credènte perseverava ne’ suoi 

• • . * »•/ ^ u ; • v * . •*» - Vi . 

117 Calo n. n. 83 . ’ •'* ■ V Mi ■ v. 
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abiti religiosi , nelle sue divozioni paterne : e 
in queste sole ei poneva fede e speranza. Or 
così fatta natura di cose si palesa ugualmente 
ne’ principali miti de’ prischi Latini, che indi 
passarono in grandissima parte nel culto ro- 
mano . Vedemmo innanzi a quante trasforma- 
zioni si piegò il mito di Giano: misterioso 
iddio degli dei ne’ carmi saliari ’* 8 } detto anche 
Consivio, qual propagatore dell’ uman gene- 
re “®. Saturno, dio propizio alla coltivazione 
per la moltitudine popolare, e datore di tutti 
i beni terreni, s’aveva nel linguaggio de’ mi- 
steri per la suprema intelligenza ordinatrice, 
e il padre della natura feeonda. Unito con Ops 
è il dio e la dea j i due principi generante e 
concepente : per tutti gli altri meno scienti ella 
era la sorella e moglie di lui, o solamente la 
terra ”°. Al contrario , secondo il mito poetico, 
Saturno , siccome dio fondatore della nazione 
latina , si mostra al suo popolo capo d’ una di- 
nastia di uumi e regi del Lazio antico, mede- 
simamente originati, di quel ramo celeste 
favoloso sistema di generazione e d’ apoteosi 
molto più Comprensibile alle menti volgari , 
che non quello di emanazione proprio dei soli 

. * • • * i* 

» '• .*• ■» . ' 

118 Deoruin deus. Mainili. Sai. 1. n- . . • 

liq ('jOnsivius. Mainili, ibid. 

no M arroti. Sat. li q. Angui, di' civ. dei. vii. -7. 1* }i 

IW Vìcgil. VII. 4y. S1|lf. x '• . 
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misteri . Fino dall’ origine 1’ unione latina si 
componeva di molte città o popoli , 1’ uno dal- 
1’ altro distinto , comechè ristretti insieme per 
affinità di stirpe e vincoli di religione In 
guisa che oltre a suoi iddìi potenti, e al pari 
custodi della lega , come Giove Laziale ado- 
rato sul vertice del monte Albano , o vero 
Giove Imperatore venerato a Preneste , ’ 3 , cia- 
scun comune da per se coltivava e riveriva in ca* 
sa numi difensori della patria. Majo, tra questi, 
nel picciol cantone di Tuscolo s’avea per si- 
mile a Giove ogni altra terra venerava, 
come Preneste , i suoi dei indigeti , ed aveva 
particolari sacerdozj , cerimonie sante , e pro- 
• pri sacrifizi Moltissimi altri dei latini, mas- 
simamente campestri , presedevano in comune 
alle cose villesche , o quasi tutti i loro simboli 
tendevano a quelle: in specie Fauno, ^mag- 
giore di tutti, Silvano, Pale dea della pastorizia, 
Anna Perenna madre di fecondità, ed timo \ 
quindi trasformato per simigliante natura sii— 
vestra nell’ arcadico Pane ** 6 . Nè solamente Ja 
fantasia di que’ buoni pastori e lavoratori rap- 

r-, ;tn.» *>h •*-•* ; , . fri -m 

*. • * . , 

i33 Vedi Tom. t p. 333. .• 

«33 Liv. v i- ig. 

is 4 Macrob. Sai. i. is. > ■,[,' \ 

135 Ibi erari! Pontifires et' dii indigetes. sicut eiram 
Romae. Serv. vu. 678. Idem, ad Georg. 1. 49 ®* 

136 Serv. vi. 775. Arnobi in. p. n 3 . 
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presentava loro i boschi , i monti , i campi 
frequentati da genj selvaggi , o Fauni o Sil- 
vani che fossero 1,7 , ma non eravi luco e fonte 
perenne che nell’ opinione di loro non fosse 
sacro, e ivi stesso tenuto in custodia da qual- 
che benefica intelligenza ,,s . Dee, ninfe, naiadi, 
divinatrici , muse tutt’ insieme, dicono gli espo- 
sitori. Se non anche qualunque siasi Semone, 
come Clitunno signor dell’ acque di questo no- 
me nell’Umbria, - i cui oracoli son dileggiati con 
gentile ironia da Plinio il giovine "* Scarso 
pregio dell’ opera sarebbe qui mentovare di- 
stintamente questa plebe di numi , cosi chia- 
mata da Ovidio 1,0 , non che il numerare altri 
miti più o menò allegorici e simbolici, ancor- 
ché sempre correlativi nel concetto comune o 
alle ordinarie abitudini del popolo, o al suo na- 
tivo costume , od ai bisogni locali. Drittamente 
a'dunque , quivi nel Lazio , come per tutt’ al- 
trove ; si ha di più nella mitologia una mani- 
festazione visibile del genio altamente armigero 
delle genti italiane. Astata e ricoperta d’ una 
pelle caprigna accoglieva le preci de’ suoi 

• • • 1,, • . . ' , r*_ • , * ' 

. - .•.li * . 

trf vct. auct. de limitili/ p. a ^4- ed. Goes. ■ 
ta8 Nuli us lueus sine fonte, nullus fon* non sarer , 
propter attributos illis deos, qui fonti bus praeesse dicun- 
tut*. Serv. vii. . . i 

«at);vm. epist. 8.1 

i 3 o Ovid. jn Ihin. v. 81. \mob. ut. p. joa. Plebs ni*- 
minum, sunt deorum innumerae gentilitates. 1 
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divoti Giunone Lanuvina salvatrice ,3 '. Del pari 
astata appariva in Sabina l' immagine di Giur* 
none Curiti , e in Etruria a Falena l3, \ belli- 
gero atteggiamento che diede motivo di porle 
quivi il soprannome di. Argiva 133 per la sua 
somiglianza all’ idólo venerato in Argo. Nè que- 
sta- gran dea era meno santamente venerata a 
Gabio .'** , Arida Laurento, Tivoli e Prene- 
ste ,3 \ che ne’Rutuli vicini ,38 Minerva prese- 
deva di suo pieno diritto alla guerra . Così 
Marte j vigilante mantenitore di tutti , ebbe ap- 
presso r Latini un mese intero a lui consa- 
crato ,3j . 

Può tuttavia destare maraviglia che il nome 
di Apollo , quel grande iddio tntèlare dei Gre- 
ci, non si ritrovi mai mentovato nella più an- 
tica mitologia nostrale. I Pontificali stessi di 


* 3 i’^iIvno- sospita . . ,. cum pelle caprina, cufn busto, 
rum scutulo 4 ciyn ralr.eolis repandìs. Cièer. de nat. l)ear. 
1. 29. Vedine I' immagine vera lav. XXIX.'A. 

*i3i TerXcilliap;, Apolog. s4- •dot (^luver. .-p. 544-. Oru- 

p. cccv|ii.'i. •/.i"’ s» 

. i33 Ceto'ap.’ t*lin. hi. 5. Ovid. Fast, vi. 4g **19- , 

' i34 Vìrgà'. x)t. Y3>. A ' * ;i*. 

135 Cine. Atirn. ap_ Macrob. .Sa// 1 . u. Ovid. Fast. vi. 
59 -sqq. Juno Cdrulis tuo- curr9 clvpèoque tuere oieos fu- 
riàe V emula* sane. Serr, t. rj. Tai èra un pezzo di -pre- 
gtnèrà dei ritualè tiburtino alla-dea. 

136 Virgil. Vii. 4>g- PHn.' xxxv. ' 10 . ' .' ' , 

i 3 j Martium mepsem a Marte’ numinahim , qtmd gens 
Latina 4 bellicósa/ V^rro apr-'C^-psorm. 13. Ovi 4 ..‘FaA.‘-ìu. 
85 sqq. ‘ -■ ••*** 7 '• 
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Numa tacevano di lui ,38 : e nelle tavole eugu- 
bine , principal monumento delle nostre reli* 
gioni , non v’ è tampoco nessuna volta nomi- 
nato in tra tanti dei paterni. È vero che alcune 
patere di bassa età porgoho figurato e no- 
minato quel dio } nia soltanto con voce gre- 
cizzata A piu ,• anziché con titolo proprio e 
sacerdotale, come sòn tutti gli altri, Giove, 
Bacco, Vulcano, Minerva, o qualunque siasi 
deità rappresentatavi del greco Olimpo. Argo- 
mento, come parmi, molto valente contro al-* 
i’ opinione, che direttamente dai Pelasghi del-» 
l'antica Eliade vorrebbe dapprima qua recate in 
Italia le sacre dottrine. Qui torna bene dire 
schiettamente che a malgrado di tante stitiche 
e stiracchiate etimologie poste in mezzo da- 
, gl' interpetri qual documento dellorigine , i ti- 
toli divini degli Etrusclu finora cogniti non sono 
quelli de’ Greci vetusti ,39 ì E noi stessi mò- 
* ' V * "• V r* v- • • c •* : /• / , l,' 

i38 Arnoh. u. p. g5. ijlon altra tempio aveva Apollo 
in Hotua. rhe' quello divisalo de, Asronio .fuori della porta 
Cà wriientale : ca enim sola tum demum Tlntnae Apollini* 
«èdes'( in Tof, fonditi. )- il quat tempio glf fu promesso 
per Toti) ranno 3ao; e due anni doi>o dedicato . Liv.;,v. 

... r . ; 

? V. :• < . . • 

ilq iNoh ignoriamo gii per quali apofope, sincopi / pro- 
feti.. aferesi e metatesi . quelle yocf si- van riduceixfo da- 
gl* «|Misitori a tema .grecoi di die pochi si appagano. Bene 
diceva Cicerone a questo- proposito f ri all u in èril. non,en 
■|uo'l non possis uualitera esplicare. de noi. Deor • 
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streremo più sotto che tardi bene i miti el$. 
ljenici ebbero accoglienza e grido tra noi, e 
unicamente per la forza di quelle inevitabili 
mutazioni, cui van soggette tutte le cose sotto- 
poste all’ impero dell’ opinione. Ma comunque 
ciò si fosse in principio, quel corpo di religiose 
tradizioni, toccate di sopra, che comprendia- 
mo sotto il nome generale di mitologia, era 
Stato per certo di secolo in secolo acc resci uter,' 
ampliato e nobilitato, per la sapienza d'un sa- 
cerdozio unito d’intenzioni, e fortemente costi- 
tuito. In guisa che rivestite le cose tutte dei sim- 
boli della divinità ne nacque una vera teologia 
scientifica, la qual si propagava con mistero per 
tradizione orale, prima che la scrittura, nata ella 
stessa nel tempio , concèdesse di cautamente ser- 
varla nelle sacre carte . Studio, bensì fu questo 
di lunga età, d’ indefesse cilre, di santo zelo , e 
di continovate scaltrite arti. Perciocché gl’ in- 
terpetri , che avean soli la scienza della natura, 
e insieme della divinità-, a vie meglio mante- 
nere il sacerdotale dominio s’adoperavano per 
tutte maniere a muovere od- a ridestare negli 
animi i naturali affetti di speranza e. di' timore. 
Nessun’ altra regione più • che ,l r Italia dava 
forse materia e cagioni d’eecitaro negli abitatori 
e tremore e terróre per la molta frequenta di 
grandi tremuoti, d v aprimenti deUa Jcrrà ,d in- 
ccndj , e d’ altri fenomeni maggiori <li paese ih 
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grandissima parte vulcanico. Nè poco stavano 
desti i sacerdoti , e avvisali a valersi d’ ogni 
qualunque portentoso accidente naturale , che 
suscitasse l’ idea d’ un occulto potere sopru- 
inano, e porgesse a un tempo la necessità di 
impetrarne per mezzo loro grazie e mercede. 
Di tal maniera i responsi degli oracoli , gli 
augurj i vaticinj , le sorti , in somma l' arti 
innumerabili della divinazione, trovarono un 
saldo fondamento nella natura umana , e tutte 
insieme composero la dominante superstizione 
del paganesimo inf un col principale artifizio 
de’ sacri interpetri. Tanto ferma nell' universale 
crasi la credenza che quel dio che ti poteva 
predire il tuo futuro bene , o il tuo futuro ma- 
le , te lo potesse ancora concedere. Moltissimi 
luoghi apparentemente mirabili, o siamofete, 
lagoni , bulicami , come quelli d’Ansanto /*“ , 
del Soratte, di Sitmessa e di Pozzuoli" 1 ' , cre- 
duti tanti averni o baratri -infernali , porgeva- 
no per ogni dove fantastiche spiegazioni alla 
pia frode dèli 1 in ter pe tre . Nè diversamente 
certi fuochi naturali , o terreni ardenti per 
causale accendimento del gaz idrogeni) car- 
bonato, quali tutt* ora si veggono a Vclleja, 
* ' 9 / 

V “ * • • . 

. . * .f • * . * 

» 4 « Vali Toni. 1. p. a8S. 

» 4 « PI' 1 *- f 1 - Serv. Xk, 785. ronf. Varrò ap. Plin. 
XXi. a. S€ner. Quatst. nat. vi. 38. * ■ 
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Piet ramala e, Barigazza , davano ivi stesso ai 
piromanti buona opportunità di far valere le 
loro fraudi 4 ’. Così pure il volgo, sotto dolce 
inganno , tene» per divinizzate le fumanti e 
medicinali tonti d’ Abano , dove un genio ce- 
lestiale dava le sorti col mezzo di dadi gettati 
dal divoto in quell' onde ,43 . Due città etnische , 
Cere 144 è. Falena 145 , avevano in casa altri di- 
spensa tori di sorti , gelide dì divinazione de- 
sideratissimo $ ma più assai bramate , ed anti- 
chissime , eransi quelle che compartiva ai La- 
*' firn la Fortuna ' detta Primitiva a Premeste , 
iiveìite Giove e Giunone bambini in sul grem- 
bo 1 Tanti piccoli bastoncelli di querce segnati 
con misteriosi caratteri o figure , indi mi- 
schiati da un giovanetto, e tratti dal suppli- 
cante , porgevano queste famose sorti preme- 
sti ne. E. sìlaiUo'le cose umane pareàn dipeu- 
5 ' derc appieno dal mobile arbitrio , di quella dea 

possente , che per la cecità de’ mortali , diceva 
• ’ V* y • , /r • 

"• i 4 i Tali erano certamente quelle Camme che' per .Te 

• fispe di Vulcano, jisriyauo di sotterra in'un.tuoqo, del rao- 
daó^sii -{ Pliu. U. tp^’): '.nè diverta doveva 'essere il pro- 
zio d' Epna/.ie né’ Sallentiri» ( Horat X. sat. 5, 97 *qq. 

• (Min. Ut. ). Le Mie Sperienre di Volta mostrano quanto 
facilmente »’ ottenessero siffatti miracoli. 

* 43 jSvcton. Ti/>er. 14. Luca». vii./ 193. . 

, ^44 Liv. xxa. 61 . ’ 

1 45 Liv. XXII. ij Piotaceli. . Tali.. : , 

1 4G Citer. tir Di», n. 3i. Propuf t. li: 3a. 3/ 
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* J ' 

al inondo luogo pessuno dove la Fortuna si 
fosse più fortunata. Nè si vuol tacere dei pre- 
sagi che ugualmente dalla Fortuna prendeva- 
no i Volsci in Anzio , dove due sacri automa- 
ti ,t8 , avverso l’uno, 1' altro propizio , annun- 
ziavano con cenni artificiati buone o rie venture. 
In quel modo che la Giunone di Vejo , altra 
immagine fabbricata con meccanico artifizio, 
nè tocca mai se non da certa stirpe sacerdota- 
le 149 , dava col capo i responsi, secondo che 
importava alle mire de’ suoi custodi ,5 ° . Al- 
bunea era la Sibilla di Tivoli ,5 ‘ , ministra dei 
custoditi oracoli: guardiana ella stessa del bo- 
sco e del lago sulfureo , dove Fauno anti- 
camente profetava all’ itale genti * s *, mentre 
che Fauna o Fatua, moglie di lui, predi- 
ceva all'altro sesso le cose future '*?: quella 

1 4-7 ÌCHtomachus ex Carnead. ap. Cicer. 1. c. 

1 48 'Sotoret . Martiat V. ep. i. Horat. r.'od 3S. et Vef. 
interp, a»! h. 4. ftlarrob. Hat. i. a3. 

'4'J Quod iil sigiami, more etrusco, itisi rerlae gcutis 
saperi los, adtrectare -non esset sòliliis. Liv. V. 33 . 

1 S 0 In pari modo nel tempio maggiore <T terapoli le 
statue degli iddìi vi sudavano, si inóvevano da se stesse, 
e. vi davano oraixtli: il più .maraviglioso era I 1 antoniàta 
ili Apollo. Lui iati, de Dea S'yr. 

iSi- Ladani. Div. inst. l. G. rum noi. 

i5a Vìrgil. vtt. 8 r sqq - . Dionys. V. 3». Arnob, v. 7 . 
Vedi Tom. t. fi. a34- 

i53 Varrò l. l . vi. 3. Just in. XLiit. 1. Marfian. Capell. 
11. 9. 4- Serv. vrt. 47- ' 
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stessa misteriosa diva che la favola identificava 
con Bona Dea ,S4 , e della quale gli uomini 
non potevano sapere nè pure il celato nomo. 
Due altre potenze divinatrici Porrima e Pos- 
verta avean contraria virtù : l’ una di svelare il 

i 5 

passato ; P altra il futuro ,5 ‘ : ambedue genj 
feminei di buona e mala natura. Mito pari a 
quello delle Fortune sorelle in Anzio , dove si 
vede ugualmente adombrato il domma de’ <lue 
principi , non tanto proprio degli Etruschi , 
ma propagatosi ne’ Latini, ne’ Sabini, ne’ Vol- 
sci, e più lontano ancora. 

Fino dalla remota età degli Aborigeni Marte 
jmrgeva nella Sabina divini oracoli per mezzo 
«P un picchio . l5ti i Così la selva Albunea era 
por Fauno quasi la Delfo dei popoli italiani. 
Nessun di loro tutta volta non aveva oracoli 
parlatili come in Grecia , nè individui inspirati , 
a' (piali si rivelasse direttamente la divinità : 
ogni qualunque nostrale maniera di predizio- 
ne , e di responsi d’ oracoli o significati per 
segni e figure , o in altra forma pronunziati ? 
.si manifestavano al popolo nèr sola esposizione 
d'inlerpetri. Fransi queste arti d’interpetrazio- 
né il mezzo più avveduto, e più nniversale,posto 

. , % •• * | * 

i54 Corti. Labeo et C. Bassus ap, Macrob. Sat. I. la. 
et l.artant. I. aa. ‘ • * 

i5.> Ovili, Fast l. G33. Geli. xvi» 16. , 

ióG Varrò ap. Dioiiys. I. i 4 - Plin. X. 18. - 
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in opera dai sacerdoti onde tenere la moltitu- 
dine degli uomini sempre obbediente ai voleri 
del cielo: sommessa cioè alla stabilita legge’. 
Ma se per tali instituti ne vennero dapprima 
all umanità imperita molti beni , grandemente 
infausti le sortirono dipoi gli abusi inevita- 
bili di quell’ordine medesimo di governo teo- 
cratico, il qual tendeva per gli agnati del- 
la superstizione a opprimere le facoltà del- 
T animo, o*, come dice più aperto Cicerone, 
occuparlo d’ imbecillità , dir fallacie e d’erro- 
ri * 7 . 'Un solo spirito guidava qualunque ge- 
nerazione di preti a un medesimo fine. Ma per 
le fraudi e le supertiziose favole seminate , o 
che si andavan seminando per molti falsi prò- 
feti e maestri bugiardi, la massima parte degli 
ordini sacerdotali tralignarono sì fattamente 
dal loro instituto originario <J santo , che alla 
scienza ^divina subentrava più spvente o la 
ciurmeria, o l’ impostura. Così gl’ Irrtjf, proge- 
nie sacerdotale ,ss là sull’isolato monte Soratte, 
solcano andare dinanzi al popolo maravigliante 
a nudo piè sopra carboni ardenti , mentre 
che ricorreva 1’ annuo sacrifizio al diò posto 



■» ' 

i$7 Ut v*re loquamnt» superstitio fusa per geo tes, op- 
pressi» omnium Cere animo», atque bonónuai imbecillita- 
lem «Vcupayit, de Di*, il. 

158" Hirpias Pamilias. . 
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sotto lor custodia ,5s . I sacerdoti Marsi con- 
vertirono in male arti le loro già salutari in- 
cantazioni ' 6o . Chi prometteva prestigiose ap- 
parizioni di morti * fi ' : chi fausti auspicj o per 
nitrito di cavalli ,8 ’, o per la voce dell’ aqui- 
la, principe de 1 volatili : chi rimedi ; tarmi e 
cantilene, contra ogni male ed ogni dauno ,6 ‘. 
Aruspici rusticani ,65 , ed altri venditori d'orò- 
scopi e di predizioni, se ne andavano qua e là 
vagando per le campagne larghi dispensatori, 
di merce rea ,6S . Ond’ è che penetrate ne- 
gli animi semplici sì molte pestilenze tutta 
Italia si ritrovò all' ultimo soprammodo infet- 
tata di vanissime illusioni, di sortilegi, incan- 

' . j V • r * *» V f ’* A V •. 'X %rt ‘ 

* • làg Plin. VII. Strabo v. p. 1 56 V irgli. XI. 785 sqq. 

Varrone spigava bc/te il miracolo: Ambuìatiiri per igofrm, 
medicamento pianta* tingimi. $erv. kn 787. he, saegrdo- 
tesse di Diana Perasia nella Cappadocià operavano ugna- 
le portelli». Strabo xrt. p. 370. -i . 

160 hiiril. *tf Pompon. ap. Non. ni. Cg. vn.'it.T Plin. 
XXv un a. Ovài. Art. antan, il. i8a. de mediconi., fuciei. 
39, Viali- Toni. 1. p. aji. jg/s. ..... 

1G1 Clein. Alex, t'.ohort. ad g'^nt. T. II. p, n. 

0 i6a In libris finisci* invénimur efiam eqtros bona an- 
spii'ia dare, Seey. 111. 587. ;.•■ '• -, 

iG 3 Porphif. de. Absfinen. 111. 4. 

164 Soffrila carminai Morsa naeniti etc. Sono mentovale 
•spesse volte: oggidì, per travolto dettato, si dii* ancora 

dai nostri il mago Sabino. 

165 Vicanos Haruspices. Enn. fragni. p. aaG. 

iGG Quae getiera ■vana snperstilione fudeis animos ad 
+ imjiensas. ac deinreps ad (lagilia 1 niupetlmil. Calo r r. 

aa. bollimeli. 1. 8, sii. 1. '•* ■ ; v 
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tosimi , formule imprecative , partile e frodi 
magiche , che da ciascuno appropiavansi con 
divota credulità ai presentimenti de’ futuri 
casi, alle divinazioni de J sogni , ed a qualun- 
que altro umano prestigio: tan£to> na turai mente 
ciascuna tema genera ne’ petti mortali la sua 
superstizione. E nondimeno lodevoli , salutari , 
severi , e pieni di religiosa riverenza furono in 
principio gli ordini legittimi del sacerdozio 
istituiti in un senso utile ai costumi: basti ram- 
mentare per tutti la sacra compagnia dei Salj, 
e quella degli Aryali , entrambi anteriori a 
Roma , e parimente validi a mantenere non 
meno la sicurezza della città , che la prosperità 
delle campagne. 

Ma nessun altro instituto sacro pareggiava ^ 
in virtù ed efficacia quel degli Aruspici : titolo 
consacrato in Etruria ai maestri della divina- 
zione . La dottrina loro piisteriosa era l’arte 
somma dell’ aristocrazia sacerdotale : arte nata 
in casa di grande accorgimento di prudenza , 

$! lin dall’ origine temperata di scienza nalu- « 
rale e divina. L’ indigeno Tagete , uscito.l’uori 
di qnestà terra, fu il sacro rivelatore- di quel- 
la' 67 . Nulla scrisse lui stesso, come JÌotuidJui : 

«• ' ■ s ' _ V. • 

1 G 7 Cir.er. de Di». n. »3. 38. Festus v.-‘ Tages. Censorio, 

4 . Ovid. Mei.- tv.. 533 sqq. 

Indigenae dixece Tagen :.qni priniu» EtruScam . » « 

Edocuit geniein raso* 'aperire futuro». 
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però le sne rivelazioni furono raccolte e scritte 
da chi le udì ,tì8 : indi esposte dalla ninfa Bi- 
goe, o Bacchette che sia l * 9 : e come pare in ver- 
si che tal era la veste d’ ogni ammaestra- 
mento più antico. Sciente di tutte le cose, mi- 
rabile indovino , insegnava Tagete non solo la 
scienza degli augurj, i riti sacri, le cerimonie 
dell’ ara, e ogni altro precetto di divina os- 
servanza , ma sì ancora le più misteriose dot- 
trine del Fato, della natura dell’ anime r e del 
lori) stato futuro dopo 1’ inevitabil corso delle 
debite prove e purificazioni. Questi. meraviglio- 
si tesori di sapienza , dono degl’ iddìi l7 ‘, si 
racchiudevano nel testo sacro commentato, spie- 
gato , e dilucidato in quei libri prudenti , che 
gli Etruschi chiamavano Rituali , Aruspicini , 
Fulgorali Fatali, Acherontìci ,7 *:'icui ori- 


• • , . , . * ^ , 

1G8 Cicèr. et Censorin. I. c. Gio. Rido p, io. nomina un 

Tarrontc: il cui nome mitologico, e insieme eroico, s» ti- 
trova in tuMe le antiquate tradizioni eirutehe. Vedi Toin. 

»• P- » ,6 ‘ ... , ' 

iGg Sérv. vi, 7»,. Fulgent. Piane. 4 - conf. Lutatius ad 

Stat. Theb: tv. 5i6. ' < d 

f, . • 

170 TnyiiTof. 1 l^yd. de Ost. p. 190. ed. Hase. 

171 Veterem ab ipsis I)iis nninortalihus , ut hominuirl 

fama est, Etruriae datati) disciplinai» . Cjcet . dfi Harusp. 
resp. io. - Gravemente Tacilo I* chiama ; vetustissima Ita- 
liae disciplina, xi. i 5 . < '. * > ' 

173 Cicer. de Dio. I. 33 . Censor;n. II, i 4 - «7* Festus, 
v. Rituale s. Arnrtb. n, p.' 87. -Serv. .ni. 537 -- vili. 398. 
Ammian. Marc. xvn. in. 
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ginali erano scritti da destra a sinistra , secon- 
dochè portava la maniera etrusca j e in colai 
, forma leggevausi anche nell’ età di Lucrezio ' 7 \ 
Libri sì tanto studiati , che già furono, o vol- 
tati, o esposti in latino da valentissimi interpe- 
tri *? 4 : indi commentati da Cornelio Labeone, « 
savio legista , in quindici Volumi , ,;5 . E pare 
cosa non dubbiosa , considerato il senso d’alcuni 
frammenti , che questi dotti ampliassero le 
loro sposizioni con appropriate sentenze e ra- 
gioni tratte massima inedite dalle scuole dei- 
Pitagorici . Quanto abbiamo da Cecina '» 8 più 
distintamente sopra le. folgori basta a far com- 
prendere àu qiual modo per le inGnite divi- 
sioni e suddivisioni, chiose, interpefrazioni , 
commenti e nomi tecnici , che posero i glossa- 
tori alla legge scritta , ite venne una scienza 
vasta, che abbracciava la religione, 1’ etica, e 
la fisica intera di quell' età. Perciocché molto 
saviamente gl'istitutori deH'anispicinaavean vo- 

, * i ! • * * ■ 1 

/• >4 . »ii. . >" 

173 Lurret. yf, 38 o. giustissima osservatone dovuta al- 
V acutezza* di ÌViebuhr. T. t. not. 34 ». , '• ' 

*74 Tarquinio, Capitone, Fontejo, L. Apulejoi, Vir*llio, 
INigidi© Figuin, timbrò in, Aquila ec. V. Arnuiian. Mar- 
celi. XXv, a. Macrob. Sai. (i. 16, ut. ij iuit. L\d. ih- Osi. 
p. 8. iV Plinio L. I. nell' elenco degli scrittori; é le glos- 
se d' Isidoro, viri. in fin. , ' ’ • 4 . 

17S Fulgent. Piane- 4 - Lvd. de Osi. p. ìa. lin fram- 
mento del commentario di Labéònq sopra le folgori »i ha 
nel libro stesso di Gio. Lido p. iG+ sqq. 

17G Ap. Senec. Quatti, trai. 11. . . * 
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luto, die ancorché immutabile ne' suoi principj 
potesse la scienza di mano in mano arricchirsi 
per nuovi studi , e di sempre, nuove osserva- 
zioni. 7 7 . La sapienza divinatrice consisteva 
in tre parti principali : il presagio per le4n- 
» teriora delle Vittime, o per altri segnali;, l’-in- 
terpetrazione dei fulmini ; e 1* esplicazione dei 
portenti Sì ardui studi onde poter penetrare 
dalla terra ak cielo i decreti della proVvùr 
denza,- odel Fato, soij. certo per, noi incom- 
prensibil arte : ma purè, ’se ben si considera , 
là dove la credenza pubblica era ordinata sì 
compitamente in sistema, dessi avevàno inten- 
dimento c^’ utilità grandissimo , Non tanto a 
.càusa che il volgo rimirava in quelle cose.il 
potere soprannaturale della religione , quanto 
perchè in realtà cileno tendevano, come sup- 
plemento della degge' civile, al buon' governo 
della repubblica. Così di.' fatto , -sott' 1 ombra di 
auspiej' per attènta 'ispezione delle interiotn 
nelle sacre vittime , sapevano gli aruspici de- 
dur buone osservazioni fisiologiche , tutte volte 
che nell’ edificazione -d’ uba te rea- importava 

esplorare la salubrità de'luoghi Mojti cauti 

.VP -V. 1 >» - 

•V - • 

177 Earn ( Haruspicinarn ) 'posfea crevisse rebus nov,is 

co^nosreutiis, et ad eadeni illa principia re(eren<lis. .Cifer. 
de Di».- U. a3„ * ' . .. < • ‘ • 

178 Erta, folf>ura,et ostenta. Cicer. tU- iìiv. it.‘ 18. la. 

*W Vltrer. k 4. »'•’ , *-v. ■ » 
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insegnamenti concernenti alle cose civili pre- 
scrivevano i Rituali , come dicemmo avan- 
ti * Bo : nè con osservanze diverse dal rito etru- 


sco , asserisce 


Vairone 


■«t 


■> 


si fondavano nel 


Lazio le ben augurate città. Roma stessa ebbe 
primieramente stato civile per sì fatte norme, 
ed auspicj etruschi , che tanto le valsero ad 
ingrandimento e stabilità di potenza. Il nome 
stesso occulto, che in oltre al nome civile 
ponevano i sacerdoti a ciascuna città consa- 
crata al suo dio, avea per iscopo di dar fi- 
danza salutare al popolp, e rendere cpsì più 
valide le difese ,8 '. Ma più .che altro, i libri 
del destino celavano una mira 'profonda de’ sa- 
vi etruschi dirizzata a conservare salva e sicura 
la cifià, sottraendola, quanto pòssibil si fosse, 
alle mutazioni interne. Poiché a rimuovere le 
cause di eivil discordia, od a provvedere al 
rimedio in rischiosi frangenti e por freno ai 
rigogli dell’ ambizione , gli aruspici conforta- 
vano e ammonivano il popolo ben potersi 
sospendere per dieci , o forse trent 1 anni , gli 
eventi prescritti dallo stesso .incommutabile 
F ato ,83 .. Nè meno provido era il fine delle loro 

180 'Vedi sopra p. g3- t *• ,' 

181 Varrò u l. iv. 3 a. ' *-t " 

• 182 Sammon. in V. rer. recondit. ap. Marrob. Sat. III. 
g. Plin. in. 5 -. XXtiU. 3. Sfcrv. ad Georg. 1. 4 'j 8 . add. J. 
Lvd. de Mtnt. p. a 3 o. 

i 83 Scrv. mi. 3 g 8 ; ex Aruspicinae lib. et sacra Arti©- 
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divina/ioni pe’ fenomen i eterei, guardati dagli 
antichi con religioso orrore : dottrina talmente 
propria degli Etruschi, e sì arcana , che quasi 
poneva in lor balìa la potenza stessa di Gio- 
ve. Insegnavano gli aruspici fulguratori essere 
la celeste folgore il primo dei presagi , ed ij 
solo irrevocabile , atteso la sua essenzial virtù 
d' annullare tutti gli altri auguri' contrari 
Preminenza non male fonduta negli effetti ua<- 
turali di que' portentosi segni d'eterno fuoco, 
che a drittUra venia n qua in terra vibrati dalle 
mani stessè de’ più potenti iddìi ,8S . E. buòn 
presagio davano .quelli che. .cadeau 'giù- alla 
sinistra dell' esploratore 186 : perchè chiunque 
ricercasse auspicj gli aspettava in un determi- 
nato spazio del cielo Gli Etruschi , a tal 


rontia. Varrò, ex libris Fatalilnis elruscoruin. ap. Ceuso- 
rin. i Questa dottrina etnisca è bene indicata- da Virgi- 
lio per bocca di Giudone e di Vulca rio. - vite 3 « 3 . viti. 397. 
Quindi gli aruspici dell'Elniria-, consultati p'er occasion 
della congiura di Galilina , risposero ; essere la repubblica 
minacciata della rovina, se gli dei placati non avessero 
quasi piegato i Fati. Ctcer. 'Catti, in. $. 

1 84 Caecina ap.- Senec. Quaest nat. 11. 34. 

1 85 Vedi sopra p.. i i 3 . — Manata a . con Voce losca , 
dicevasi il fulmine pio stesso saettare. Serv. 1. 4 a, ex .li- 
bri* etruscorum. Festus v. Manubiae. » 

18G Da ciò le immagini degli dei .-maggiori impugnano 
ii fulmine rolla sinistra; al^ri Colla destra. Vedi Dempster. 
T. I. tav . jit, ed i nostri monum. tav. xxXv 3. xxxn. 4 - 

187 Fatando apud H etrusco* significai roelum. Festus 
v. Faine. 
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rispetto, dividevano la sfera celeste in sedici 
parti o regioni 188 } in ciascuna di quelle sezioni 
del loro tempio augurale vi davano anche pro- 
prio domicilio e presidenza agli iddìi i® 9 , nella 
guisa che, 1’ egizie divinità occupavano sessanta 
distinte e determinate regioni del cielo j dot- 
trina manifesta per tutti i rituali funerarj e 
liturgici dei papiri. Mostreremo appresso co- 
me ad ogni bisogno l’ arte fulgurale etrusca 
ministrasse per via simbolica attiva coopera- 
zioue al governo civile , independenteraente 
dalla parte scientifica o. fisica, che le porgeva 
materia d’ utili indagini e d’incremento. Sì che 
per vera cosa, quest’ amplissimo sacerdozio 
degli auguratori, anzi che spregevole super- 
stizione, era in effetto uno degl’ istituti più 
principali dello stato. Strabone ,# °, filosofando 

da, stoico del dritto uso della scienza divina- 

' ■ * * • » * • * J 

trine de' greci- e de’ barbari , pone gli aruspici 
etruschi alla pari de’ più sagaci e più famosi 
maestri del mondo antico. Fino da’ primi ser 
coli della repubblica sei giovanetti di nobili 
schiatte si mandavano ogni anno per legge da 
■Ah ri* "*.i -É- • à. 

188 Cicer. dt Di*. u. <8. Plio. n. 54 . ex libri» Thu- 
srorum : e per gli estratti di. Ciò. Litio propriamente «lette : 
templi augurali» regiones. de Cht. p. »j6. 

t 8 ) Dottrina divisata da Marziano Capei la nella a »ua 
divisione der ciclo, i. i 5 . p. 57 sqq. 

190 xti. p, - 524 - . 
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Roma in Etrnria , acciocché vi fossero ammae- 
strati delie cose divine nelle scuole dei sacer- 
doti ' 9 'r E siccome questi soltanto póssedean 
convenevolmente la scienzadeU’interpetrazione, 
ben si comprende qual possente motivo avesse 
l’aristocrazia di mantenere la sua politica pre- 
minenza mediante l’arcano ministerio,-, delle 
faccende sacre. Là sagacia degli Etruschi passh 
così tutta intera cOn le divinazioni e religioni 
loro nella città eterna : ed ecco perchè la 
scienza degli auspicj rivelatasi patrizj, così in 
Roma ,• come in Etruria , era niezzo' efficacis- 
simo a (Jominare e contenere la plebe. Fosse 
pur l’arte un assurdo: a ben usare l’ ufficiò 
di magistrato bisognava saper usare quello di 
prete : e fu gran senno dell’ aristocrazia , e 
forza d’ instituzione , se di concordia Etruschi 
ft Romani s A attennero in ogni tempo alle pa- 
terne divinazioni , come ad un’ ancora nelle 
'procelle. Per tal modo che il .credito de* più 
vetusti famosi oracoli del mondo ^-e massime 
quello di Giove Aminone ,9 ‘, andò di per tutto 
declinando fra le genti , dacché il romano 
mostraya nell’ universale tener piu in conto 
le indovinazioni degli Etruschi , ed i versi si— 
billini **•*. Anzi rie désta tutt’ ora grandissima 


-È* 


i gì Ci rcr.** 1 . 4» • '(ir, Leg. u. 9. Valer! May. 1. 1 . i. 

19» Ammi ra Gnoapitìs . • * -* • * **» 

ig3 Slralio xvir. p. 55g. . • 1 i • 
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meraviglia come quel popolo sovrano cotanto 
riputato per la gravità , il buon senso -, e la 
ragione, si piegasse cosi universalmente e Som- 
messamente all’ arti . toscane lai . Che già non 
i soli volgari ,- ma dottori c maestri’ erano 
macchiati della medesima peee ‘ 9 \ Nel secolo 
miscredente di Cicerone poteasi in vero qui- 
stionare da liberi investigatori , se gli arcani 
della divinazione avessero per fondamento al- 
cuua virtù particolare , o se inventati fossero 
por utilità del pubblico ' 9 ® : ma , quantunque 
il libro del grande oratore , inchinevole tanto 
egli stesso allo scetticismo , e gli argomenti 
irreligioni portati da Lucrezio, avessero piena- 
■Ori* ■ su**-*» ** * r 

154 Si examen apud ludis s< eoam fenissct , JHaruspices 
acciendos ex Etraria pulaceiiius. Cicer. de Harusp. reSp. 
lj. A q «estri ‘segno erano sommessi già gran tempo i si- 
gnori detmond<y> 7 

,jqS Seoqc. “Quiutt. nat il. 3 a. Plin. il, 53 : Imperar» 
naturae , audaci* est^adere: nec minuij Tiebetis benefi- 
Yus abrogare vìi*el quando in fùlgùrtim quoque JnterpreU- 
tiorré eo prrtfecit scientia', ut ventura alia finito die prae- 
cinat ; ut au peremptura Viqt fatum . aut apertura potius 
aliq fata quae lateaqt ^inHufnejabilibus in utrosque pu- 
hlicis privatiiqitg'éxf>erùneutis.--r- Piti buon credente an- 
cora era !<igidio Figlilo, I’ amico di Cirerpne. Fragni, ap. 

J. .I*d.^d8j*., jfc io<* 

1.96 Cosi disputarono contrariamente Marcello e 'Appio 
Puli rò , auguri ambedue. Cicer. de Leg. 11. i 3 . Ma lo stesso 
Cicero)*! , derisore dell'arte, fa pubblica protesta : quam 
( liarusp.) ego retpublicae causa , com munisque religioni* 
colendam tenseo. de. Div. 11. 11. , 
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mente dimostrata la vanità dell’ arte , pure il 
senno dei filosofi poco allora , come oggidì , 
valeva a sanare la moltitudine dei credenti da 
inveterate, superstizioni. Onde l’ istcssa aru- 
spicina , quasi fosse bisogno di tutte le classi 
'della società, si mantenne rigogliosa per se- 
coli, -e lungamente sopravvisse al nome de- 
gli Etruschi , poiché 1’ arte mancò soltanto 
con la totale caduta del paganesimo: tuttavia 
il superstizioso Giuliano facevasi seguitare nelle 
sue imprese militari dà toscani aruspici inter- 
petri delle cose prodigiose ,9T . . : >> ''• '• ’ 

** Fino dalla prima civile istituzione delle no- 
stre genti le paterne religioni si videro così 
frammischiate da per tutto ugualmente con 
ogni genere d'affari, 'come se miglior scher- 
. mo rton potesse avere la città. Io Etruria, 
ile’ Sabini, ne’Volsci, in Sànnio , e nella Li- 
guria stéssa , che quasi direbbesi 'separata da 
quelli por altre genti. e costumi, ritroviamo a 
un modo prescritta ima legge sacra antichis- 
sima , la quale non purè avea massima forza 
a far coscrivere in qualunque soprastante pe r 
ricolo i cittadini neU’ armi per andare sopra i 
nemici», ma con riti astrusi e tremendi impo- 

f/ • v» , • ... •>*< » • • * . * ‘ . • " 

,.| H JT ,j | : i ij'A -V : l'in e.'J 

Ànimian. x*in. 5. xxv. ». conf. Cod. Theo- 

Aft.'v wK TVt. x. l i. fle Pagan. Sbcrif. cum rortira. 
Gilofred. ' ' 0 
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neva loro sotto giuramento morire , più pre- 
sto che lasciarsi vincere in campo ,,s . Mediante 
questa legge sacra, gagliardissima sopra tutte 
P altre , è cosa manifesta , che i sacerdoti mi- 
ravano a correggere col loro ministerio y il 
principale diletto della costituzione politica fe- 
derale , priva di forti, legami , inforzando Pù- 
niversale d’ adempiere per tema di religione i « . 

doveri comuni del patto civile ad ogni grave 
rischio della patria. Così in tutte P altre cose ’ 

pubbliche i ministri del mito organi della 
voce divina, e in un della politica umana, 
validamente servivano alle mire dell’ ordine 
dominante , di cui essi stessi erano membri : 
nè altri responsi davano per certo se non 
quelli che meglio si convenivano al bisogno 
del momento , all’ utile proprio, ed alle oc- 
correnze del comune ,#9 « Nè solamente eglino 
lisa vano all’ uopo artificiose parole , ma s’ a- 
doperavano ancora a tempo e luogo attiva- 
mente con la persona, siccome fecero quei 
sacerdoti tarquiniesi , eccitatori di guerra, che 
nel 3 c) 9 si posero alla testi delle milizie; lan- 
ciando contro a’ nemici spaventevoli fiamme 
sotto divisa di spiriti infernali..* 0 ® : stratagemma 

198 Lege sacrata quae maxima vis cógeixiae militiac 

erat. Liv. iv. aG. . , 

199 Ciò sopra tutto è manifesto per la scaltra orazione 
di Cicerone de Ilarusptcum responsi}. 

aoo Liv. vii. 17. Fior. 1. 12. Fronlin. Strat. 11. 4 - 
11. 11 
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che oltre a questo fa intendere aver dessi avu- 
to il -segreto d’ alcuna composizione artefatta 
di fuoco offensivo , messo in opra per altro 
frangente di guerra anche dai Fidenati . 
Laonde se tanto operarono nella città, e tanto 
potevano realmente i preti sopra li in magi na- 
zione e il cuore dei popoli, non è da mara- 
vigliarsi che avessero altresì possanza di raffre- 
narli e guidarli 3 loro talento, con, autorità 
poco meno che illimitata. , ■ , 

Grande sussidio al sacerdozio si furono an- 
cora le solennità e pompe di religione, accom- 
pagnate sempre con ricchi doni , grassi sacri- 
fizi , e preci divote. Di tanto coll’ andare del 
t<ynpo erano esse deviate , come tutte 1* altre 
cose di culto pubblico , dalla prima semplicità 
de* costumi religiosi, allora ohe gli dei s'ap- 
pagavano di qualche umile e povera offerta *°\ 
Con solo scialacquo di latticini , e col giuoco 
boschereccio l’altalena, che a .causa, del nome 
dicevasi preso dagli Osci , si celebravano le 
antichissime ferie latine sul monte Albano ,o3 , 
che poscia divennero Ja somma e precipua 
solennità del Lazio ’° 4 . Nè meno ingenue mano 

aoi Liv; iv. 33 - Fforittn. ti. 4 - *9- 

303 Ara dabit fumo* herbis contenta Sabinis. Ovid. Fast , 

1. 343; 

ao 3 Cornificius ap. Fest. v. Oscìlluin. Pliilarg. ad Vir- 
gil. Georg. 11. 389. 

304 Dionys. iv. 4.9. 
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state primieramente le feste Palilie , di gran 
tempo anteriori a Roma *° 5 , o quelle dei cam- 
pestri Lupercali, a un modo confacenti al 
costume semplice dei pastori. *° 6 . Laddove se- 
coli appresso tutto era ne' sacrifizi mostra 
pomposa di magnificenza. Dimostrano le tavole 
eugubine con quale e quanto apparato s’ap- 
p'restassero queste cerimonie. Canti , prieghi , 
formule speciali, accompagnano . le oblazioni 
del servo degli dei. Le vittime si svenano tre 
a tre , numero misterioso e di gran momento 
nelle vetuste religioni. Agli dei s’offrono vittime 
maschili, e femminili alle dee: rito bene appro- 
priato alla doppia natura che davasi per dottrine 
sacerdotali agl’iddii maggiori ’° 7 . Alcuni sacrifi- 
zi per copia di offerte equivalgono a un’ecatom- 
•be ’° 8 . Ogni liturgia era corredata eli musica, di 
canto e di danze,, da che per precetto di quelle 
festive religioni le buone divinità dovevano gua- 
dagnarsi , dice Labeone , con servigi gustosi e 
graditi, o sia giuochi danze c conviti "V E lar- 
gò in questo ogili popolo tendeva a superare per 
sontuosità di sagre o di feste pubbliche , il suo 

t ^ » * # % 

. * • / 

ao5 Plutarch# Rotimi. Tibull. u. el. 5, -, 

206 Ovid. Fast. iv. 721 sqq. 

207 Vedi sopra p. na. 

208 Vedi le (avole Dempsteriane ; c Lami T. 11. par». 
111. 

aoq Latteo ap. Augtisf. de cip. dei 11. 11. 
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vicino. Gli spettacoli , sotto nome di religione , 
comprendevano singolarmente in Etruria corse, 
ludi, musiche, saltazióni } in somma , a dir 
più breve , tutto ciò , che poteva più forte- 
mente cattivare gli animi con grandi solennità 
esteriori. Non pochi monumenti etruschi del- 
l’arte anticaci pongono figurate sotto gli occhi 
sacre funzioni ugualmente accompagnate con 
musiche e danze , di che diamo alcun saggio 
per esempio In pari modo i Salj e gli Ar- 
vali univano le danze alle preci , accordate col 
suono delle sacre trombe} e percotendo con 
moti figurati la terra ballando e tripudiando , 
ripetevano tre volte i loro cantici Le ce- 
rimonie funerali , e le feste medesime di puri- 
ficazione e d’espiazione dell’ anime s’ ac- 
compagnavano pure con meste armonie di 
Hauti “ 3 : il che appare anche per monumenti ,M : 
di più il mese più breve detto Fcbruum^. quindi 
il rito di purgazione consacrato agli jddii in- 
fernali , s’appellavano entrambi con voce sa- 
bina *'*} altri dicono etnisca Ogni città, 

3,0 Vedi uv. lii. 3 . liv. lv. lviii. a. 
ali Marini, FrattUi Arcali, p. a8. 
ai a Feralia f Parentalia. 

ai 3 Cantabat moestis tibia funeribus. Ovid. Fast. vi. GGo. 
ai4 Vedi tav. lvi. i. lvii, a. xcvi. i. 

2,5 Varrò l. L. v. 3 . Censorin. a. Ovid. Fast. n. i«i 
sqq. Lyd. de Mens. p. 173. 

aiti Anysius de Mens. ap. Lyd. p. ,70. idem p. i 3 i. 
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ogni terra aveva in oltre feste proprie dedicate 
a’ suoi numi protettori , od a’ suoi Lari e Pe- 
nati, cui davano ugualmente omaggio e pub- 
blici onori: tali erano i quinquatri de’Tusco- 
lani, i decimatri de’ Falisci *' 7 , e moltissime altre 
ferie provinciali d’ogni dove: poiché l’Italia 
divisa in tanti stati non osservò mai in genere 
di fasti sacri un rito comune : ogni popolo 
celebrava il suo. E come si vede pe’ frammenti 
di parecchi calendari latini " 8 , e sì ancora dai 
Fasti d’ Ovidio, le feste religiose solcano rego- 
larsi , secondo il costume antico , sopra un anno 
di dieci mesi . Ad, accrescere bensì la magni- 
ficenza di cotali feste o nazionali , o provinciali, 
o locali, molto contribuirono i progressi del- 
l’ arti del disegno , col presentare all’ adora- 
mento numi visibili in su f altare • e troppi 
altri materiali oggetti di culto: nè questi non più 
formati in legno o in terra cotta, che pur erano 
nell’ età prisca il solo e unico adornamento 
dei tempj ma effigiati in marino , in bronzo 
e in preziosi metalli , sotto tali sembianze, che 
potessero più vivamente percuotere i sensi degli 

ai 7 Varrò L. T>. v. 3. Festus V. Quinquatrus. 

ai 8 Ap. Graev. Thes. ant. rom. T. vili. Fasti Pracne- 
stini cum rom in. Foggini. 

aig Calo ap. Liv. xxxiv. 4- Ptin. xu. i. xxxiv. 7 . Ju- 
venal. xi. 11 5. 

Rèbus Laiiis aurem praeslarc solebat 
Firtilis, et nullo violatur Jupiler auro. 



Digitized by Google 


I 


1 66 CAPO XXII. 

adoratori : chè di poco altro s appagava 1 ido- 
latria, noti chiedente mai al suo divoto nessun 
sentimento di cuore. Sì che 1’ innumerabile 
quantità d’ idolctti domestici , clic Sotto mille 
e mille forme sonosi ritrovati in ogni tempo 
qua nell’ Etruria centrale , c si veggono sparsi 
per tutta Europa , meglio che ogni altro fatto 
confermano quanto a ragione Arnobio la chia- 
masse genitrice e madre di superstizione . 
Dalla sola città di Bolsena tolsero i Romani 
due mila simulacri . E se Roma inondata 
d’ immagini di fattura toscanica contava , 
al dir di Varrone, trentamila dei, chi può 
dire quanti ne avesse 1’ Etruria intera di tanto 
più invecchiata e tenace in ogni maniera di 
religioni ? ’ / 

Per farci un’ idea più giusta del sacerdozio 
etrusco sarebbe buono partire dal più basso 
grado della scala ieratica pei- indi salire al più 
eminente ..Ma nell’inferiore troviamo soltanto 
rammentati i Cantilli , od i più giovani , assi- 
stenti ai sacrifizi: nella più alta dignità il Ponte- 
fice nominato pe’ sulFragj dei dodici popoli *‘ 3 } 
senza che sia nòto per qual graduale ministerio 

aio vii. p. a3a. „ 

aai Plin. xxxrv. j. 

aaa Ingenti tusrornm fingendis simulacri* Urbein inun- 
daverat. Tertull. Apolog. a5. 
aa3 Liv. v. i. 
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la legge costituitivi» del clero etrusco concedesse 
d’ arrivare agli altri ordini mezzani della ge- 
rarchia . Una speciale educazione era quindi 
indispensabile per essere ministro dell’ altare : 
anzi crasi questo il massimo privilegio di certe 
famiglie e prosapie nobili , che di padre in 
figlio serbavano ne’ loro casati i misteri rive- 
lati, di cui soli si teneano proprietari, capi, ed 
interpetri nati . I soli abili in breve , per cotal 
monopolio spirituale , a produr legale effetto 
in qualunque atto od uficio civile col mezzo 
degli auspicj. Se piu tosto essi stessi non erano 
la legittima discendenza di quegli uomini con- 
sacrati , che avean dato 1* essere alle nostre 
rolonie sacre , più volte innanzi rammentate:”*. 
Questo gran corpo del sacerdozio s’ atteneva 
così nello stato a due ordini di cose essenzial- 
mente distinte , e non di meno congiunte: cioè 
al culto pubblico, per riguardo al carattere sacro 
dei suoi membri j ed alla costituzione civile e 
giudiciaria del paese, come guardiani e interpe- 
tratori della legge . Di tal forma in Etruria 
T aristocrazia vi custodiva il total segreto delle 
cose divine ” 5 e 1’ autorità delle umane : così 
pure in Sannio le gentili schiatte ” 6 . Non dis- 

* • • o tp r 

ia4 Vedi sopra p. 77. 

335 Claud. Caes. ap. T^cii. xl. i 5 . Ciccr. ad Fornicar. 
\t. 6. 

336 Liv. x. 38 . « 
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simili privilegi e sacerdozi affissi a un casato 
sussistevano al pari in Oriente c in Grecia nel 
tempo antico : la stessa eredità nelle funzioni 
sacerdotali era un costume egizio . Nè quindi 
troppo superbamente per tanta maggiorità di 
grado al mondo andavano i sacerdoti dicendo, 
aver gl’ iddìi immortali concessa loro uguale 
supremazia che ai regnanti ’* 7 . Ma non mai 
in Etruria , nè altrove in Italia , la qualità di * 
prete e di guerriere furono tra se distinte c 
divise con 1' odioso sistema delle caste : tutt'al 
contrario il servizio dell’ ara non era punto in- 
compatibile cogli ufizi militari e civili : uno 
stesso individuo vi maneggiava alla volta il 
lituo e la spada **’. Il capo degli aruspici por- 
tava il titolo di supremo o primario di quel- 
T ordine ” 9 . Ed ogni città principale- dell'Etpu- 
ria, siccome teneva ordinate scuole sacerdotali, 
così aveva il suo proprio collegio di aruspici j 
tra i quali in più alto seggio stavau coloro ciré 

227 P. ( auct. anonim. ) In cnminentalione de Barello 
di\erit regibus et sarerdotibus justis acquale* esse honnres 

atque appellinone* ab ipsis Diis immortalibus impertitos. 
Lvd. de Meni. p. 376. 

228 Così Virgilio, pi ttor de’ costumi , descrive Asila, uno 
de' duci toscani, colla doppia qualità d’ aruspice e-di guer- 
riero ( x. 175. sqq. ) : ed ugualmente timbrane sacerdote 
inarso, e IVannete augure dei Rullili, th. 750. IX. 327. 

229 Smnmus Haruspex. Licer, de Di»? 11. i\. In lapidi 
romane si trova più volte chiamato primo aruspice , ed 
anche Aruspex primus de Lx. Gruter. p. ccciV- 6. 7. 8. 
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pigliavano grado e nome di Fulguratori a causa 
delle loro più ardue divinazioni * 3 ° . Per isti- 
tuto delle sue domestiche religioni , e prima 
ancora che fosse Roma, ciascun’ altra città le- 
gittima , come Preneste , aveva similmente un 
collegio di pontefici ’ 3 ' : talvolta la qualità di 
aruspice e di pontefice s’ univa in una sola 
persona * 3 \ Tivoli eTuscolo ordinarono a un 
modo i loro preti Salj molto innanzi a Roma ’ 33 : 
nè fa di bisogno ricorrere ai Cureti o ai Dattili 
per trovare sì lungi una norma delle loro danze 
armate, tanto naturalmente poste da religioni 
che coltivavano , come le nostrali , divinità 
guerriere ’ 34 : e pare di più , secondo una vec- 
chia tradizione, che i Salj fossero dapprima 
preti d’Èrcole * 35 $ che vuol dire, per gl’itali 
antichi , del nostro Sanco * 3fi . In ogni modo 
però il sacerdozio dei Salj, e l’altro tanto af- 
fine degli Arvali , erano per noi antichissime 
compagnie di fratelli , che avevano assai cose 
comuni : il numero de’ collegiali , la nobiltà 

a3o V etti le glosse d’ Isidoro ; c Olivier! , Marmor Pisaur. 

p. SG i 

a3i Ibi crani Pontifices, sicut etiam Romae. Sery. vil 

678'. 

a3i Hariispic.urn Pontificia Albani. Gruter- p. ccciv. 5. 

a33 Serv. ymi. a85. 

a34 Vedi sopra p. 14 1 • 1 4-2 • 

a35 Serv. I. c. Altri diceva introdótto quel sacerdozio 
medesimo da uno di Vejo. 

236 Vedi Tom. 1. p. 917. 




capo xxn. 


* 

« 


1 


ai 


v 


» 


Digilized by Google 


CAPO XXII. 


i <jo 

della nascita , 1' antichità e 1‘ oscurità dei car- 
mi ’ 37 . Tra gli Umbri tien posto principale 
una compagnia di fratelli Ateriati ministri di 
altri riti ,3S . Nè meno antico, o men saviamente 
instituito presso a ciascun popolo italico era il 
collegio dei Feriali , che avea.per capo il Pa- 
tre Patrato : e di quanto bene fosse cagione 
alla città questo santissimo sacerdozio ’ 3 ®, sì 
nel regolare il modo di denunziar la guerra ad 
altro popolo , sì nel santificare i patti giurati, 
abbiam toccato innanzi. 

Per tali e tanti àusiliatori , e aiuti e con- 
forti di religione, ben si comprende quanto 
gagliardamente operasse in sugli animi lo sta- 
tuito governo . La teocrazia in fatti è la più 
durevole costituzione che conoschiamo . Ella 
sussistè tutt’ ora nell’ Indie come al tempo an- 
tico : in Egitto' non potè estirparla nè pure il 
dominio forestiero : e di qual permanente -vi- 
gore sia potai legge 1’ attesta a un modo l’Isto- 
ria del popolo ebreo. Ma severa , rigorosa , 
immutabile ne’ suoi comandamenti è altresì per 
natura qgni potestà fondata nella ’ teocrazia . 
E tale fu anche il reggimento dell’ aristocra- 
zia sacerdotale in Italia . Dove la legge sacra 

3.17 Marini, Frat. Arcali, p 597 sq<|. 

■ 0 V lld I Itfl : CJ31-fl08» Fraler Atiieriur. Tav. 111. 

Dempsier. 

a3g Aequitas sanrtissime Fetiali j ure- Cicer. de Offu. j. n 
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inesorabile non pure gitemi va l’ animo a so- 
stenere ogni più ardua fatica , ma senza rispetti 
umani, esigeva da ciascuno anche il sacrificio 
della vita tutte volte che il bisogno lo richiedes- 
se. I terribili apparati di religione, e l’ ese- 
crande formule d'imprecazione, che in rischiosi 
frangenti ponean dinanzi al popolo i ministri 
del culto', ora in Etruria, ora in Sannio * 4 ", 
per la fiducia di ritrovare un valore antico in 
un'antica istituzione , danno maravigliosamente 
a conoscere di qual tempera fosse stata in ori- 
gine la legge. Tanto che se gli Agillesi, o 
Ceriti , per espiare il reato degl’ insepolti corpi 
dei Focosi mandarono circa 1 ’ anno 220 mes- 
saggi a Delfo ■** j ed era quello il tempo del 
maggior credito della Pizia •, poteva esserne 
stata cagione più che altro 1 ’ eccessiva severità 
delle religioni paterne, sì rigorose nel sacro 
rito dei mani , e fors’ anco insufficienti alla 
purgazion della colpa-: poco essendo credibile 
che altrimenti i Ceriti s' avvisassero di ricer- 
care sì lontano da compiacente oracolo un ri- 
medio , che potevano con agio procacciarsi in 
casa. Questo continovatoimmutabil rigore della 
prima legge teocratica doveva tuttavia indebo- 
lirne la possa, e stancare al fine gli animi di 

♦ V * s - • 


Liv. passim. Vedi Tom 1. p. 280. 
241 Herodot. 1. 166. 




Digitized by Google 


i 7 a CAPO XXII. 

un popolo occidentale, mobile, instabile, e 
vario per natura : ond’ è che inevitabilmente 
scemato lo zelo , andò grado grado mancando 
anche il buon volere e la credenza nel popo- 
lo , soprattutto dacché ei tolse a conoscere e 
venerare le religioni più liete , facili , tem- 
perate e indulgentissime dei Greci . Appresso 
a’ quali già di gran tempo il potere e 1’ auto- 
rità del sacerdozio erano venute meno con la 
istituzione del governo monarchico , e di tante 
repubbliche bene ordinate. Gli Etruschi stan- 
ziati nella Campania han dovuto essere i pri- 
mi , fino dall’ ottavo secolo innanzi Y era vol- 
gare, a sentire l’influsso del grecismo per iscam- 
bievoli commerci con diverse generazioni di 
Greci * 4 ’ : e fors’ anco i primi a trasportare 
nelle loro metropoli lingua, numi, eroi, co- 
stumi , poemi ed arti elleniche . Né havvi dub- 
bio alcuno die già nel terzo e quarto secolo 
di Roma le città marittime dell' Etruria non 
avessero con i coloni della , Magna Grecia, e 
coll’. Eliade stessa, frequentazioni di mercatura 
e negozi civili, mediante i quali s’andava ognora 
più insiOuandosi fra noi la civilità ellenica. Il 
cui potente vigore , non sol feriva ogni dì più 
maggiormente il credito e l’ autorità dell’ or- 
dine sacerdotale , ma infievoliva la fede , e 

• 

a4a Vedi Tom. i. p. 3io. 
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scalzava a un tempo le fondamenta d’ ogni 
credenza antica . Già il potere del sacerdozio 
aveva perduto ogni sha forza per tutta Italia 
al quinto secolo : nè dopo le conquiste roma- 
ne mai più non ebbe mezzi di levarè il capo. 
L’esempio medesimo che il popolo dominante 
dava in quel tempo. egli stesso , non poteva se 
non accrescere in tutti gli ordini di cittadini 
P indifferenza religiosa per vieti costumi . Una 
educazione più liberale, e quasi che tutta gre- 
ca , sostituita nelle grandi case a una educa- 
zione etnisca M3 , assai prestamente aveva in- 
franto in Roma il giogo della superstizione , e 
sparso anche di ridicolo P alto, sacerdozio . Il 
satirico Lucilio, familiare di Lelio e di Sci- 
pione, già poteva impunemente rappresentare 
gli dei maggiori sedenti .in concilio deridendo 
la dabbenaggine de’ timorati che dan loro il 
titolo di padri *#* ; Cosi per altri frammenti di 
Lucilio, d’ Ennio e di Pacuvio, vediamo pa- 
rimente scherniti con dure e pungenti parole 
non tanto auguri , aruspici e indovini, quanto 
i superstiziosi. In teatro si facevano grasse -risa 
pubblicamente degli medesimi iddìi che s’ado- 
ra vano- nei tempj. E. senz’altro soggiugnere 

a 43 Liv. ix, 36 . Per tale educazione grecliesca Scipione 
veni*a soprattutto incolpato d* aver guasta la virtù roma- 
na. Cato ap- Liv. xxix. ig. Tacit. 11. 5 g. Velici- 11. 1- 

1 ;4 Luci!, ap. Lactant. Din. inst. iv. idem. t. 32. 
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basta il solo detto di Catone , augure egli stesso 
e censore M5 , a mostrare qual si fosse univer- 
salmente il secolo che allevò Cesare e Cice- 
rone . 

Di tal maniera gli Etruschi , che sopra tutti 
gli altri avean disposto' gli animi de’ Romani 
alla pietà , ed a quel profonda sentimento re- 
ligioso, che , al dir di Polibio, aveva mantenuta 
in fiore la repubblica * 4S , cedevano essi stessi in 
tutte cose sì aH’efficacia dell’esempio, sr al natu- 
rai fervore per cui la virtù dell’ intelletto tanto 
fortemente il sospinge ad abbracciare, opinioni 
novelle. Altri costumi religiosi s’introdussero così 
più generalmente per tutta Italia in sulle tracce 
della ridente mitologia dei Greci. .Nè lo spi- 
rito moderato del politeismo s’opponeva al- 
1” ammissione di nuovi iddìi e nuovi riti ! anzi 
la tolleranza de’maestri in divinità era>sì grande, 
che in cambio d’ eccitar quistiòni , usavano 
all’ uopo ogni studio a conciliare insieme o 
teogonie , o culti oppòsti , con dolce indiffe- 
renza.' La religione pagana essendo così real- 
mente un trovato umano , e un istrumento 
della politica, ella doveva incorrere per neces- 
sità in frequenti mutazioni , e .cangiare con la 

34S Mirari se , ajebat , quod non riderei hartispei, lia- 
ruspirem rum vidissel. Cirer. de Di». II. a4 de noi. Deor. 

I- aG. 

2 J6 Folyb. vi. 3. 

' : Am » 
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politica stessa. Di qui è che l’italica mitologia 
prese un aspetto al tutto differente dall’ anti- 
co : e quasi ogni (avola ed ogni iddio , senza 
imitar essenza , si rivestì all’ ultimo d’allegorie • 
più liete , o di simboli e nomi diversi. Il no-» 
stro Fauno,- Inuo, Silvano, rustiche deità del 
Lazio , si trovarono convertite in Panisci , in 
Satiri, o in Sileni aggregati al coro di Bacco. 

Matutae Portunno in Leucotea e Palemone **? \ 
o sia Ino e Melicerta de’ Fenici * 48 . Bona Dea, 
che le favole italiche dan per moglie di Fauno 
incomparabilmente pudica, videe» tramutata 
per variate spiegazioni di favola in Ecaté, in 
Semele e in Ginecea ,4s : Libitina, che invi- 
gilava su’ riti funebri, in PrQserpina, o diversa- 
mente in Venere regina de’morti ,So . Che più ? 
con poetica licenza l’ antichissimo Giano dice- 
vasi di Tessaglia l5 ‘ : Sanco 0. Fidio de’ Sar- 
binisi nominava. Ercole alla greca ’ 5 *: l’e- 
trusco Tagete- davano i Greci per Mercurio 

f . •*- • -4 * 1 

’ ’ « • • ' ' ' v 

2Ì7 Ovid. Fa fi- vi. 545 sqq. Met. ìv. 5ai. .Cicer. de 

nat. Deor. ili. ig-. •••"_' 

a48 Mclkarth. Hamaker . Mise. Phoen. p. i4a. 

2 4<) Marrob. Sai. i. ta. Lartant. I. aa. 

a So Plutarch. A urna, et Quaest. rpm. a3. 

a5i Plutarch. Quaest. rom. aa. 1 

a Sa Varrò i,. i. ìv. io. Festus vi Propter. Quindi iri 

lurigo dell’ amicò giuramento me Dius Fi diti s , diceva»! gre- 

r ina rido me Hercle. . • “ <♦ 

• - ► 
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infernale * n : nè eon altro modo teologanti , 
commentatori , poeti , andavano accòrdando in 
un medesimo ente mitologie divèrse, come 
più distintamente si vede in Ovidio. Sì che 
per questa vittoriosa- influenza de’miti ellenici 
e dell’ arti, che prestavano. sì copiosamente a 
tutte le cose sante fogge pellegrine, ne venne 
altresì la facile , e in un speciosa credenza , 
che i nostri maggiori fino da’ prischi tempi 
avessero comuni con la Grecia i loro numi più 
venerati ’* 4 . “ j 95T . 

Quel grande impero che la mitologia elle- 
nica, tal quale l’avevano ampliata, arricchita e 
ornata i poeti epici, teneva in generale sopra 
gli animi e la letteratura de’ Greci , s’ estese 
così largamente anche per J’ Italia intera , già 
piena di Greci di qualunque stato e professio- 
ne , dappoiché i romani trionfi renderono per 
mille modi più agevole la via alle comunicazio- 
ni ed a’ commerci de* nostrali coi Greci d’Ita- 
lia e con quelli d’oltremare. Ma, come si ve- 
de per la formula di consecrazione che pone 
Livio in bocca di Decio, il rituale romano ser- 
bava ancora al principio del quinto secolo ita- 

□53 J. Ly«I. de Ost. p. io. 

a54 Quale si fosse la. miserabil logica d’ un Isogono , e 
d' altri tèologaslri, onde assomigliare e concordare il greco 
politeismo coll’ italico , vetfàsi per quel che ne dice Dio- 
nisio circa Feronia dea. il. 4<J- • 
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fica forma , nè , alcun dio d’ altra origine vi 
stava associato coii quelli della patria * 55 . Non 
pelò di meno già- nel cctrso del secolo antece- 
dente erano passate privatamente nella città 
nuove maniere di religioni l e culti alieni ,S6 : 
per tal modo chetai tempo della seconda guer- 
ra punica, dice Livio y'jiou più facevasi nè in 
segreto, nè in pubblico, alcun prego o sacri- 
fizio al modo antico, ma solamente all'usanza 
forestiera ***. .Similmente in Etruria sembratile 
non prima degli ultimi periodi della gente la 
religione prisca vi si mutasse dall’ esser slip allo 
scoperto , -piegando aneli’ ella più o meno alle 
attrattive dell’ epopea . Di chq sono certissima 
pruova le patere già di sopra mentovate più vol- 
te, scritte c istoriate, die possono crederei tilt— 
t’al più lavoro del sesto secolo! Per esse abbiamo 
meglio che per altri monumenti rappresentate 
buon numero di -deità e di miti propriamen- 
te greci , dovu gli artefici', tenendo dietra al- 
l’uso, e : fora’ anco al precetto , apposero , i . 
nomi degl’, iddii medesimi dell’ Etruria : ón- 
de, tutte volte che figuravano V Attiene gre- 
ca , scrissero Menava : Tina per Giove: 


a55 Jane, Jupitcr, Mars pater , (Juiriuc, Bellona, La- 
re*, Dii novensiles, Dii indigeies eie. Liv. vili. g. 
a56 Dionys. x. 53. Lfv. ix. 3o. 

357 Liv. xxv. i. - ’ 
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Sethlans per Vulcauo’ 58 . Il che pare non voglia 
inferire altro , se non che gli Etruschi religio- 
sissimi, seguitando r Greci nella mitologia, ne 
presero la superficie, anziché la sostanza. E se 
ben si mira anche questi numi adottivi spirano 
« un certo sembiante della domestica religione, 
e scrupolosa osservanza del costume sacro. 
Apollò e Bacco vi compariscono insigniti di 
certe decorazióni tutte proprie dell’ Etruria : 
il Giove omerico vi ticn lo scettro quale si da- 
va per insegna sovrana ai Lucumoni, o vi strin- 
ge fulmini alati, capo speciale di superstizione 
tosca ’ 59 : così Minerva e Giunone , con altre 
deità maggiori, hanno l’ali al dosso. Tanto 
veramente la dottrina antica lasciava dietro a 

^ ^ 1 . * j 

se, come tutte l’ opinioni che si ritirano, trac- 
ce profonde della sua esistenza in quelle me- 
desime credenze che la superavano , e che in- 
di in avanti ottennero più popolar favore.- 
I Ma più che altro intorno a questi tempi de- 
generarono in Etriu-ia dal primo instituto il 
culto ed i misteri di Bacco. Era questi sotto 
nome di Tinia uno de* grandi e più poten- 
ti iddìi ’ 6 \ I suoi misteri ordinati da prima 
con santità religiosa , eran non solo sacrosanti 


a 58 Vali Tav. Xt.vii • L. . 

359 Sii. vili. £78. 

aGo Vali sopra p.'n 8 . 
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agli iniziati in questa vita terrena, mapromcU 
titani d’ infiniti beni nella futura. Le feste e ce- 
rimonie esterne, colle quali s* onorava Bacco in 
Etruria, ili poco difieri vano da quelle che Me- 
lampo trasportò dall’ Egitto in Grecia ,6 ‘. Una 
particolare specie di montunenti vetusti recen- 
temente venuti in luce , e al tutto nostrali , ci 
mostrano qual era tea ubi 1* apparato di tali 
feste e delle sacre processioni giusta il rito an- 
tico. Gl* iniziati vi portano rami d’ alberi } vi 
recano il cantaro, il cratere, ed altri, vasi- da 
vino j v* offrono al dio le primizie de’ frutti ,• 
corone, bende .sacre , e moltissimi altri simboli 
tutti ugualmente dicevoli al culto primitivo 
di Bacco ed a’ suoi arcani ,a * * E. in cotal forma 
mistica par che si mantenessero lungo tempo 
incontaminati fino a tanto che , nel modo clic 
narra Livio * w , per opera di un certo greco 
sacerdote , e d’ una donna sacerdotessa da Ca- 
pua ’® 4 , fogge inusitate e licenziose di bacca- 
nali passarono celatamente in Etruria, benché 




361 Herodot. u.- 4 g. • «> .Ji 

jGa Vedi tav. xvih - XX. 

a 63 Liv, xxxix. 8 sqq. . " 

3G4 Paula Minia: desca perverti tutto Pontine de' mi- 
steri comunicandoli tra uomini e potine; indi portando a 
cinque per mese quelle adunanze notturne: dove che per 
l' innanzi v’ erano tre giorni statuiti fre volte l'antìo, in 
cui bu evasi l' iniziazione di giorno , e dalle donna sol- 
tanto. * . 
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il tempo preciso. resti, oscuro, ,e di quivi nel 
Lazio , introducendovi con altre disordinate 
superstizioni e lussurie di baccanti occulti sa- 
crifizi notturni pieni di cose disoneste. Che cpia 
in Etruria la nuova scuola di quei depravati 
misteri del Fallo vi gettasse profonde radici , 
si conferma principalmentp per la qualità di 
certi vasi dipinti trovati -nei sepolcri medesimi 
jd» molti iniziati ; e più clic altrove in quelli 
di Vulci , dove sotto le più laùle figurazioni 
vedèsi acclamato il sozzo culto da persone ben- 
nate: e tra queste uomini nobili, c donne si- 
milmente , -atteso che tali monumenti-, singoiar 
circostanza, quasi tutti si tiran fuori delle tom- 
be di soli facoltosi. La qual cosa, ancoraché 
sì turpe , è non pertanto corrispondente alla 
condizione del secolo che correva, già prepa- 
rato a sòpportare ogni sorte di corruttela: per- 
ciocché spenta in quel teriipo la libertà, tolto 
ai patrizj il 'potere -civile-^ ai preti scemato lo 
spirituale j e tuttavia l’ Etruria trovandosi an- 
cora piena d* agi e fiorente dell’antiche dovizie 
per indulgenza della fortuna } quegli stessi 
umori che innanzi eran Volti in casa' o al pri- 
mato cittadinesco, o alle cure pubbliche , o 
alle faccende interne, cercarono sfogo in ogni 
maniera di cose nuove, dandosi gli sfaccendati, 
uomini uberi cd ingenui, quasi che con furore, 
a queste misteriose sensualità dei baccanali. 
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Dove la viziosa concupiscenza s ascondeva sotto 
il velame della religione , a causa del doppio 
simbolo per cui in quelle orgie s’onorava Bac- 
co e coinè autore della forza generativa, e co- 
me spirito infernale ’ 65 . Nè quindi esagerava 
Varrone narrando le oscene pompe con che si 

celebravano a Lavinio le feste di’ Bacco , du- 

• * ' 

rante le quali la figura stessa del Fallo, portata 

attorno per le pubbliche vie sopra un carretto, 
s' incoronava dalla più casta matrona della cit- 
tà ’ 66 . Sì fatto micidiale fanatismo di vitupere- 
voli sacrifizi propagatosi rapidissimarnente, per 
una contagiane di pestilenza, durò forse a cin- 
quanta anni» Benché ognora più contaminata 
1’ onestà di sfrenale libidini , e malamente in-* * 

lettati i domestici costumi , crebbe a tanto nelle 
occulte tenebre la malvagia licenza dei bacoa- 
nali e la moltitudine prava dei baccanti , 
nel corso degli ùltimi venti anni , che il ro- 
mano senato, a fine di provvedere alla pub- 
blica e privata salute, li proscrisse. alla vòlta 
in Roma e per tutta Italia nel 56 @. Che già , 


aG 5 Concessa ancora qualche amplificazione nel racconto 
di Livio certissimo è, che i monumenti allegali,, a chi 
li vede, mostrano evidente ogni laida sorte di libidine e 
di sconvenevolezza ne' turpi baccanali. ' 0 

•jGG Varrò ap. August. De civ. Dei. vii. ai. 

367 Multiludinem ingenlen)^ alterimi jam prqpe pojni- 
luiu esse. Liv. I. c. 
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a db' vero, in molte città o municipi italiani i 
sacrifizi baccanali, secom lo il costume rie’ fore- 
stieri, non più della patria , v’ erano allignati 
buono spazio di tempo , prima che in Roma * 88 . 
Però da quel supremo custode della religione 
non furono vietati se non i più segreti e peri- 
colosi : gli altri , d’ antico istituto, seguitarono 
a esser permessi e continovati colle cautele 
prescritte' nel famoso decréto dei baccanali ** 8 . 
Non di meno risorsero indi a poco in Puglia i 
riti impediti , ma vi furon tosto compressi ’ 1 '. 
Ed è un fatto degno in questo proposito di 
particolare considerazione, che la massima parte 
dei vasi dipinti che vengono di Puglia in molto 
numero , sicn giusto rappresentativi o di sacrifi- 
zi, o di libamenti, o fT altre cosò figurate al- 
lusive in tutto ai baccanali . Diciamo lo stesso 
dei vasi con pittar* di simili storie, che da più 
d'un sècolo si traggono fuori dei sepolcri della 
Campania , fonte d’ onde si sparsero neir Ita- 
lia centrale i non leciti misteri Così pure 
iu Etruria, dove più radicati , han dovuto as- 

1 68 Liv. 1 . c. Fra i rapi dei barratali in. Roma , o 
massimi sacerdoti, Livio nomina un Aulo Falisro: cer- 
tamente un etrusco da Falena. 

-3C9 V. Matteo Egizio nella sua illustrazione del S. C. 

270 Liv. XI,. ig. 

27'z bue capitani figli di Earula Minia , o si^ Minio 
ad Erennio' Cerriiìio si ritrovarono fabbricatori e ministri 
„ di sì fatti sconci sacrifisi anche in Roma. Liv. 1 . c. 
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sai lungamente durare cotesti riti, vi lusserò o 
^ no sinceramente riformati : poiché non tanto 
T universale superstizione del culto bacchico si 
rappresenta sotto differentissimi emblemi in pitr 
ture infinite di vasi , nelle patere , in intagli 
di scarabei,* ed in altre copiose, suppellettili , 
ma in certe urne non molto antiche , ritrovate 
a Tarquinia, vi si vede effigiato il defunto con 
vestimento -e attributi di baccante * 7 *. 

È credibile assai che una stessa sorte pro- 
vassero gli altri popoli italiani trascinati dal- 
1’ esempio e dalla inclinazione universale. Ben- 
. chè , per mancanza d’ informazioni storiche e di 
monumenti loro propri e nazionali', poco o 
nulla può dirsi intorno a* .cambiamenti che 
successero nel culto.- Le tavole eugubine mo- 
strano bensì che le religioni degli Umbri con- 
servavano in ogni cosa il rito de’ padri e l'an- * 
tica liturgia. In Sabina meno che altrove can- 
giarono i costumi religiosi, da che quel popolo; 
giustamente rinomato per le * sue osservanze , 

* si mostrava ancor dopo il secolo d' Augusto 
ben allevato nelle prischè virtù. Lo stesso può 
accertarsi dei Sanniti e Lucani * 73 , se non pure 

„* *. * „• c r ], • . y . • 

*7 a Vedi tav. inr. i. 3. Ricomparve li) effetto il mito 
di Bacco apertamente, ed ibbe numerosi seguaci «otto 
gl’ imperatori . Terfallién. Apotig. 7 . cf. Fahret. ihacrìpt. 
pag. 4ag. *••' 

378 Vedi le tavole di fienaia; e Tom. ì. p. a53. 33 o. 
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di tutta insieme la montanesda razza saltella. 
Ma in Pompeja già troviamo introdotto il culto 
d’ Iside ,7 ‘ : e nou era la sola città - di .Campa- 
nia che vi coltivasse allo .scoperto deità egizia- 
ne * ?5 . Altra specie di religioni insolite che 
rapidamente si .sparsero per Italia, nonché den- 
tro Roma, fino dal quinto e sesto jsecolo. Ivi 
stesso venuti oltremodo a grado della molti- 
tudine quei culti isiaci celebiati secondo i riti 
egizj , del tutto dissimili a’ nostrali per inusi- 
tate e strane cerimonie , quei culti dico si ra- 
dicarono con sì tenace proponimento negli ani- 
mi de' superstiziosi , che invano il senato più 
volte per mano dé' consoli fece prova di sterr 
parli a forza dalla città ,,s . Del pari nei nm- 
uicipj e- nplle colonie,, le rifiutate religioni 


k. „ 


i: 


•Oli 


I» 


f* Ut* 


274 Vedi tav, ón.* 3 l l 4 : . 

Vjif ItC Cttaa i manifesto .-'tnolHIcapi di Superstizioni 
egizie vi furono travati pel 1819 entro il .sepolc ro, il’ alia 
femmina : .tutti lavoty di bassa antichità. Vedi Monumenti 
inceliti ta».'3V'N4poIi 1820. Altri segnali certi* tu' riti egizj 
porgono alcune' pitture di Stabia. - 

27G Ai). 354 : e di nuovò’nel GqG. Verro ap. Tertullian. 
ad Nat. I. io. in Apolog. G. Valer, Max. l. ( 3 . 3 . Ciò non 
ostante la indocilità de’ superstiziosi rinnovava per vim il 
culto vietato non pure privatamente, ma in pubblico altresì: 
onda fu d’ uopo venire a nuove risoluzioni de' consoli nel 
701. 704. 70G:. tempi infelici, in cui. le guerre, civili da- 
vano a ciascuno animo di ardir tutto ( Dion. XU...47. 
aG ). Perita la repubblica furono bensì ristabiliti dai trium- 
viri i culti egizj, quantunque di 'fuori del pomerio (Dion. 
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d’ Iside e di Serapide col loto seguito mostruoso 
seguitarono ad esservi coltivate in pubblico e • 
in privato da’ suoi divoti con la medesima osti- 
nazione. Forse ancora certi idoletti ritrovati 
in suolo etrusco, di stile egizio imitativo , 
s’ appartenevano essi stessi a queste straniere 
dLveftibni ripullulanti, poste in credito da coloro 
cui dan guadagni gli animi de’ mortali presi 
tanto più fortemente da superstizione, quanto 
è‘ più generale la depravazion del costume. Si 
di Vero la nostra debole natura, tralasciate a suo 
grado le cose coitsncte, «mela' sempre alle vie- 
tate; ’/• 

•. tu V. /-ivi -. tfV.t < ri». ÌÉMIUIftd M •>!>«', 

Xlvii. i5. 'Liii. a. tiv. G.*). All’opposio Tiberio , con som» 
mi rigori, diala I’ ultimo tracollo alla religione d' Iside io 
limita , la cui immagine vi fere gettare nel Tevere ( Ta- 
ci!. li. Svettai.- 7i4. 3G. Tos. Flav. xviu. 3. ). E riWri di 
meno indi risorse da capo più trionfale per la supersti- 
zione d' al iri Cesari divoti , al medesimo culto, ( Sveton. 
Othon. ra. .Lamprid, Comjn. p. 4$- Sparlian. Corneali. 
p. 89 .). Che bisognava (K più percjiè a' giorni di Domi- 
ziano 'i misteri isiaci fossero già quelli della dissolutezza? 
Juven. vi. 488. et Scliol. vet. ad h, I. . .>,:ik b 

,377 Vali i monumenti lav. xxxiv. 8. 41. ec. 

1 » .ir. ejilt 

uH’.;.yirùli ikiviii Kn nl.'H 11 oflltJ 

1 1 . Iti! It » in* \si , 'tb.Ntbl*'»**'; 

nofc.Kfrld .'mi di? 1 vìkicui iucViìoo 

r i ~ - ■> 1. li <• rtìy 'Vii- ♦! N.l iii'piT ’fl b 

« >t \ I i l .' itti d- ^1-tiv ‘.il if ’ì I. 
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„ : capo xxiii. 

Filosofia politica , dònna e naturale 
degli Etruschi . 

A , * * 

bbiain mostrato innanzi per quali u^zzi 

uomini di potente ingegno diedero opera a 
migliorare la vita civile comunicando al popolo 
idee , ordini e di’ti usuali , di cui egli potesse 
più evidentemente sentire P utilitàvera, pronta, 
grande ed efficace. I beni delPagricoltura cre- 
scente ; leggi più umane; religioni più man- 
suete e immuni da sangue , tolsero via le rozze 
o prave consuetudini d’ una vita inculta , in-, 
trodùcendo nella' Società dritti stabili è -vicen- 
devoli poveri. L’educazione religiosa e piorale 
delle genti si ritrovava di tal modo convene- 
volmente accordata col costume. Ma educate 
soltanto a udire comandamenti prudenti , ed 
a, venerare tutta la lègge,. L' istituzione politica 
dell’ età consentiva loro poco più che uno stato 
ingenuo , ed una vita sicura é protetta. In 
tutto il resto soggette all’ ordine dominante 
sacerdotale, teneàsi questi in mano il total 
governo delle cose umane e divine. Regolatori 
deIl’impQrtan.tÌ6simo ufficio d’ammaestrare l’u- 
manità , i soli membri di quell' ordine detta- 
vano alle genti maravigliate gli oracoli del- 
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r esperienza , e ili granile accortezza ili senno. 
Essi governavano, le nazioni quasi come 1’ a- 
nima governi* il corpo: nè v’ha dubbio alcuno 
che per la sapienza loro non progredisse il 
popolo a sana civiltà, molto tempo innanzi 
che i maestri non s' abusassero , sott’ ombra 
ili religione , del loro sacro ministcrio. Questo 
gran corpo di primati, custodi dapprima d’ ogni 
dottrina , si rinviene ugualmente, come dicem- 
mo ’ , per conformità d’ istituzione tra India- 
ni , Caldei , Egizj , ed altri popoli numerosi, 
qual unico e fermò fondamento di civilità nel 
mondo antico. Per comunicazione d’ idee mo- 
rali , é per cure dì sapienti , certissimo è che 
questo medesimo inslituto penetrò del pari in 
Italia , e massimamente in Etrurià, fino dalla 
sua pi-ima costituzione politicarvi si mantenne 
lungo tempo pieno di vigore qual ordine vitale 
dello stato: uè, vi cessava alla fine se non per 
intera mutazione di cose e di governo. Il qual 
fallo , sì fecondo di conseguènze ^storiche , 
vuoisi ora da me tanto più fermamente so- 
stenere , quanto più dubbiamente , benché in 
un punto di felice ispirazione , io posi avanti 
la prima volta questa medesima opinione deb- 
1’ esistenza permanente d’ un ordine sacerdo- 
tale etrusco, molto conforme al sistema sta- 
. Js» fili 

VI- rr r l *? 4 ' * t* 1 

1 \ cui sopra p. 66. 67. 
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biVito in Oliente ed in Egitto opinione 
oratiiai consentita , e maturamente abbracciata 
dai maestri odierni della critica istorica. Nè 
si e no di poco sussidio a questo vero anco i 
monumenti nazionali , che di nuovo porgo in, 
mostra al lettore , quale argomento e testimo- 
nio certo dpi costumi V , s , u „ 

IL grande scopo .d’ ogni civile o religiosa 
corporazione è il potere : ed 119 potere stabil- 
mente fondato in sulla umana credulità trac seco 
ogni altra sòrte di dominió. Insegnatoli dpi 
popolo i membri dell’ órdine primario ebbero 
costantemente in mira due importantissimi og- 
getti : 4’ uuo .d’ampliare e conservare in prò loro 
^cognizioni scientifiche dell’ età: l’altro di usar 
destramente la. scienza per reggere, giusta un 
prescritto fine , L’ uni versai società. Depositari 
insieme della legge, della religione e del sapere, 
adulteravano essi cautamente L’antico linguaggio 
allegòrico, proprietà d’ogni popolare insegna- 
mento: avevano per.se una dottrina segreta : 
e quali interpetri nati del vbkr divino potean 
Soli svolgere e dichiarare i testi sacri , in cui 
stavausi riposte tutte lp promesse («lesti rive- 
latte dagli stessi dei. I preti si tenea che coin- 

òj'khrio Oli b ‘rt-V’ . Il' » f »**,(( ti .•••.» * 

. a Vi L’Italia avanti il doni; dei Romani. T: H. « a8* p. 

i83 sqq. ed. 1810. 

3 Vedi tav. Xtv. sqq. 

, . ’.... • j ». <j 1 -* » » 
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prendessero ciò , eh’ era inintelligibile al po- 
polo : le loro parole sacre erauo incomprensi- 
bili a un intelletto volgare : e in quella guisa 
che il sacerdozio discendeva di padre in figlio, 
e stava affisso ad un casato , così pure le teorie 
scientifiche; e l’esercizio di talune arti, pas- 
savano per dritto ereditario d’ una in altra 
generazione, senza che mai la profana gente 
fosse abile a penetrarne il celato artifizio. Così 
fermamente in Etruria certe salutevoli arti per 
1 ’ umana specie * e certi arcani , s’ appartene- 
vano ad alcune distinte prosapie 4 : così la 
medicina tra i Marsi- era uno special ministerio 
de’ sacerdoti *• . E non dubbiamente per tut- 
t’ altrove ogni qualunque segreto di scienze od 
arti profane trovavasi. ugualmente conceduto 
a benefizio d’ altre schiatte , i cui antenati si 
diceva aver avuto una qualche ascosa comuni- 
cazione od 'attenenza colle nature divine. I11 
allora, i preti furono anche i primi filosofi, 
< perchè la conoscenza della natura e della di- 
vinità stavano tra se indivise: opinando que’savi, 
•ed insegnando alle genti , trovarsi la - ragione 
immediata d’ ogni fenomeno fisico o morale 
nella sola divinità.» ' Argomento potentissimo 
della mente per- vigor del qOalc, non distin- 
guendosi più i confini tra le cose divine c le 

• • • • • • 1 

4 Vedi sopra p. 83. n. 45. 

5 Vedi Tom. I. p. ifi. 
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umane , tutto lo scibile per linea ascendente 
divenne teologia , poiché sopra fondamenti 
divini parve onninamente appoggiarsi. 

L’umana generazione, vaga di sapere, prova 
molto naturalmente il bisogno d’ investigare 
gli arcani della sua propria origine, della 
creazione del mondo , dell’ ordine cosmico , 
de’ poteri di natura j in somma, ella vorrebbe 
conoscere la scienza intera dell’ universa. E 
questa universale ansietà di penetrare sì ardui 
problemi si mostra evidente per le teorie co- 
smogoniche che stanno in fronte ad ogni più 
vetusta mitologia : perciocché in prima tutta 
l’antichità rivestiva a un modo la sciènza sotto 
figura di favole. È cosa indubitabile che in 

o i 

Etruria cotali teorie si conformavano assai 
coll’ orientale , ma più specialmente coll’egi- 
zia teosofia. Nè ciò poteva non manifestarsi 
altrimenti : dacché i sacerdoti etruschi con 
pari -sagacità avevano ristretto in un solo si- 
stema filosofico tutto quel che appresero di 
tempo in 'tempo ne’ santuari , e nelle scuole 
straniere, dove frequentavano i savi. Or dun- 
que i loro maestri in divinità ponevano qual 
prima causa un sommo ente innominabile {l’infi- 
uita potenza, principe e massimo iddio, sovra- 
no creatore, custode e rettore dell’universo 8 . 
• , 

6 Vedi sopra p. ni. 
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Erasi questa per esso loro la suprema in- 
telligenza demiurgica, 11 principio attivo, da 
cui emanava la materia primordiale , o il 
principio passivo : entrambi anima universale 
del mondo. Quindi è che i sacerdoti diccan 
convenirsi ugualmente a questa prima causa 
l’ essere di fato , di provvidenza , di natura e 
di mondo : concetto filosoficamente compen- 
diato in quella loro sentenza , che tutto ciò 
si vede fosse iddio, disseminato intero nelle 
sue parti, a se medesimò sufficiente, e atto a 
sostenersi per la sua propria forza 1 . Questo 
primo domma d’ una sola e unica sostanza in- 
finitamente modificata nell’ universo'; o altri- 
menti, che il mondo, era dio ; si trova alla 
volta non pure insegnato per le dottrine degli 
Indiani 8 , ma sì ancora nelle altre scuole orien- 
tali ed egizie. Quivi, dov’ebbe origine, presso 
chp universalmente soprastava ad ogni altro il 
famoso sistema emanativo; vero panteismo per 
cui tanto il mondo sensibile o materiale, quanto 
il inondo degli- spiriti, bari l’essere da uno 
stesso principio divino. Uguali Argomenti della 
metafisica speculativa furono comuni a mol- 
tissime sette di filosofanti : trasportati in Oc- 

• * . 4 • • 

• #' • • 

7 Ipse cnim est , </uod vides, totus suis partibui' indi- 
lli* , 'et se sustinens Vi stia. Senec. Quaest, nat. li. £5- 

8 V. Bhagavala Gita , id est , BtsrivitJ Mi)of. rap. a\. 
xi. ed. Schlegel. 
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cidente, per comunicazione di scienza tra i 
sapienti , posero radice anche in Etruria , e 
v’ ebbero comnne il seggio : nè fa maraviglia 
di certo se la dottrina etnisca, come dicono 
gli storici della filosofia , s’ addice in alcuni 
particolari colla pitagorica $ .mentre veggiamo 
la dottrina stessa dei Bramini conformarsi mol- 
tissimo cón quella degli stoici 9 . 11 principio 
emanativo conduceva ^ qual- naturalissima con- 
seguenza , alla dottrina del dualismo, tendente 
a spiegare l’ introduzione del male fisico e del 
male morale nel mondo : la cui espressione 
simbolica, toccata di sopra,- formava un punto 
di gran rilievo nella religione degli Etruschi, 
molto acconciamente appropriato dai preti 
alla mitologia j e -quindi all’ interpretazione 
del modo col quale ,gii dei , mediante il mi- 
nisterio de’ buoni e mali genj , reggevano il 
mondo Così pure 1’ esposizione simbolica 
d’ una cosmogonia religiosa rendeva ragione 
della genesi del mondo, della sua durata, e 
della sua fine. Un etnisco scrittore anonimo , 
citato da Suida ", divolgava avere il Demiur- 
go 1 , od il sovrano fattore, impiegato sei mila 

i • » • V • • »* • • 

rf Robertson , Disyuis. on ancien t India. append. p. 33 G. 
Tiedemann , System, dee staiseli piilosoph, pari. II. p. 18- 

87. 

10 Vedi sopra p. il6. • • • 

1 1 V. Twppjjvtflc. 
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anni nella creazione di tulio le cose mondiali : 

'• - * • , . 

nel primo millenario il cielo e la terra : nel 
secondo il firmamento: nel terzo il mare , e 
1’ acque : nel quinto gli animali volatili , ter- 
restri ed acquatici : nel sesto L’ uomo : le quali 
cose avea il creatore ordinate Vn altrettanti spa- 
zi chiamati case. •*. Altri sei mila anni dovea 
comprendere l’ età destinata alla durata del 
genere umano.: in guisa tale che dodici mil- 
lenari • interi occupavano il corso prefisso alle 
create cose. Questa cosmogonia degli Etruschi, 
sì" evidentemente formala sopra pure tradizio- 
ni orientali , si ritrova a Un di presso anche 
nella credenza degl’ Indiani e degli antichi 
Persiani :. il cui Boundhesch , compendio di 
cosmogonìa tratto da scritture più antiche , 
porta in fatti, che il mondo delfoe finire dopo 
dodici mila anni trascorsi * 3 . Però, non una 
sola vojta dovean generarsi dal supremo ente , 
unico creatore , le cose universali e l’uomo, 
ina rinnovarsi più volto in certi determinati 
periodi: Ninna opinione ebb^ forse maggior 
grido nell' antichità , (pianto il concetto della 
totale sovversione e* del risorgimento della raz- 
za umana . Le scuole . dell’ Asia- 'dell’ Egitto 

13 Per la dottrina degl’indiani Crii futa, il supretun 
ente, rrei» H uioihIo iti tante KiU/ia ; rioc torma /.ioni delle 
rose. lihagavad Gita. rap. iV. •" • . . * , 4 

■ 3 Ancjuetìl, Ztnda^esfa . T. il p. 33£. 

11. i 3 
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e delia Grecia stessa ripetevano ili mille guise 
la dottrina inarfiviglios^ delle periodiche rin- 
novellazioni del mondo, ^o stesso domina , che 
«pii abbreviamo , passò del pari in Etruria , e 
vi divenne uno de’ più gravi argomenti della 
scienza teologica divinatrice. Poiché dicevano 
gli aruspici doversi rinnovare otto generazioni 
d’ nonvini di vita c di costumi diversi : che 
-■ciascuna mutazione era stata decretata da dio 
in uno spazio di tempo definito secondo il cir- 
colo dell’anno magni^: in fine che il passaggio 
d' una in altra età novella si manifestava al- 
P universale con segni , presagi , e miracoli 
issimi, muiziantl total rivoluzione di stato 
e di costumi ,4 . Qual si fòsse il ciclo dell’an- 
no magno toscano è stato più" volte investigato 
dagli eruditi con più di Zelo -te" dottrina , chre 
Inion frutto ,s . Forse i sacerdoti contempla- 
vano il periodo astronomico del ritorno di 
lutti i pianeti al medesimo punto del zo- 
diaco o piuttosto essi' stessi noli s' allonta- 

: • • « . • ,• * ' ... . v.' 

Espone PlnlaVi o;, per occasione «I* mi nrodigiA ,stir- 
• viso al tempo ili Siila , questa ilnttrina itegli Etruschi', 
•seConiio ciò, elle ne dicevano gli aruspici stessi jloll Etrii- 
ria. E similmente Dione Cassio (,in> e.vcerpt. V at. T. li. 
{>. 348 ) , copiali) ila Snida v. SùUi{: 1 rituali ctrusi Iti 
tacevano pure menzione 'iti irti raro!» indicanti nuove età. 

, . • >• , ,i * 

Censofm. 17. . 

' i5 Umilierò . FrcrclVCanbvai, Laro prilli , Orioli, e 
iran pochi altri. , ’m 

i0 Cicerone nell' Ortensio esponeva forse la dottrina 
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■lavano molto dall* ipotesi del ciclo canicolare 
egizio, detto pure anno magno, o anno di- 
vino , c riputato ugualmente un’ epoca di lieta 
ristaurazione 'c'd’ abbondanza. In ogni modo 
però la scienza positiva .Veramente si conci- 
liava anche in questo colie mistiche specula- 
zioni dei teologanti ,J . ' 

Il .più" forte vincolò 'die possano avere insie- 
me religione e morale , vsi è per certo l’ idea 
d'uno stato futuro di premio o di pena.. «A 
questo dorema fondamentale si' riferivano le 
dottrine .etnische Contemplate ne* libri ache- 
rontici sacFÒ testo il quale conteneva non 
tanto la liturgia fùnebre, quanto i tati deU’ani- 
may il suo mistico viaggio per le dimore te- 
nebrose, e fogi ri altro'cojlforto alla vita e allo 
stato di quella dopo morte. Questi giudizi.de- 
gl’ intpnH, neeossananjei»te collegati eou la 
««cedenza ‘nnivérsalc della immortalità dell'ani- 
ma , erano talmente presenti al pensiero ^ che 
f duvs- -trjfirff u 1 v ó ji' V — « M. 

ètrùs^^diréndot f ritornare 1* alititi magno rolja medesima 
positura delViela « (Ielle stelle ogni 1 3<>54 fenili. Alici. -de 
taas§vs i orr. ekiq.-iQ.. Sery. 1. al»;),. Cicer.. inSonm. Sgip% iS, 

17 'Marsham , Ciazi. chròjf. Acgypt. -p. 3 *rj. Larrher , 
mem. sur le Phdenix éc. Itisi, et Meip. de I' lustrini. T. i. 
I». 170- 387: e piò diffusamente nell» sccori<|a parie'. Ma 
dire tene quest’ ultimo : I’ anno magnò come ‘('intèndevano 
i teologi egizj , etnischi ec. non ha inai ariìfnf, Imigr»'. né 
I’ avrai se non frirse alla - ropsttrtia/ione dei secoli. 

18 Stura Àt'ficl'ontlu. SérV. Tifi . .1)8. Agnoli, it. 'p. 87. 
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per tutto il « orso di (juesta vita terrena non 

cessavano d' occupare la niente dei mortali. 
Ed in qual modo i savi accordassero la filo- 
sofia teologica e jisicologica colla favola circa 
uno stalo futuro, si conosce apertamente pel- 
moltissimi monumenti sepolcrali etruschi di tut- 
te l’età, e sempre allusivi" a questa credenza 
stessa di premi c di castighi eterni. In questi 
monumenti si veggono molto variamente figu- 
rate le anime degli estinti , ora sotto la forma 
di certi uccelli , come tra gli Egizj ' 9 , ora sotto 
fattezze, umane , guidate nella regione inferiore 
dal genio buono e dal malo : se pure dessi 
non assistevano anche all'estremo giudizio che 
là giù 6Ì faceva dinanzi al trono de’ giudici in- 
fernali : sì che pei- giusta ponderazione delle 
azioni dovessero le anime trascorrere lo stabi- 
lito corso di loro purgazione , secondochò in- 
segnava Li dottrina egizia dell’ Amenti, seguila 
in grandissima parte dai sacerdoti d’Etruria. 
E se quei genj stessi ^ conduttori delle anime, 
appaiouo effigiati ne’ moiiumenti etruschi ora 
di sesso maschile, ora femineo , ciò si, vede 
ugualmente negli egizj 11 : simbolica ospres- 


> v 




« ' f . • «/.: • * : •. 4 1 

uj Vali lav..ia>n. i. 

. za VàH.jav. lJcu. c.iv. • . . . 

24 De. llatnnier, Mirtei. ile t (ìricnt.'t otti. IV. Belioui , 
Uv. 3 . e p. a 4 °- a 45 - 38 G. 388 . 3 ^ 4 - traduz. francete. 
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sione in tutti del comune dualismo ”, L’evo- 
cazione dell’ ombre, oyvero immagini delle 
anime, faceva parte della mistica psicologia 
etnisca* 3 : però gli scaltri sacerdoti, maestri 
in negromanzia , che dimoravano colà presso 
l’ A, verno nella Campania, erano,» quel che 
pare , una- stirpe greca , anziché tirrenica •*. 

La più studiata parte bensì delle filosofie sa- 
cerdotali stavasi riposta nella dottrina occulta, 
e ne’ misteri : elleno non erano accessibili fiiori- 
ché agli iniziati: ma di queste arcane dottrine 
più vetuste i preti Stessi perderono indi ap- 
presso la chiave, o le cangiarono e sfiguraro- 
no, più tosto *co» nuove "ed arbitrarie interpe,- 

t razioni. Non tutti i ministri del sacerdozio, 

• « * . * 

erano istruiti ugualmente dei domini segreti. 
I più degni per la stirpe , o per la loro intel- 
ligenza , custodivano in se la scienza più mi- 
steriosa. Al contralio i preti di grado minore 
non ne conoscevano che la sola superficie , o 
poco più che la parte simbolica c mitologica per 

■ !••• ; V.V- V. •- 

ai Vedi sopra p. j ag. tosi nella mitologia degl' In- 
diani si hanno diverse generazioni ili Devota i demoni ma- 
s< ululi e fetninei. Ward , Account of thè Indoor. Wilson, 
Sanscrit dictionary. 

a3 Kai T-jppjiri» vixvopayTitat oxó-ty . Cleill. 

Alex. CohorJ ud geni. T. U. p. n. 

a4 Cicer. Tuscul. i. ‘jC. Diodór. rv. a*. Maxim.' Tyr. 
diss. a6. couf. Plnlan li. De his qui sero a narri, può. T. II. 

p. 5t>o. • *•’. J 
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riguardo alla religione popolare. Tal era l’or- 
dine egizio •* : tale F istituto de’ Pitagorici , 
grandi imitatori di qualunque usanze misteriose 
della sapienza antica } e non diverso si può 
ragionevolmente presumere anche il costume 
etrusco. Non altro che collegi di sacerdoti do- 
vean essere le scuole di {fatarla e di Cere , 
mentovate da Livio -* s , a comodo di patrizia 
educazione : e simili scuole , dove andava pri- 
mieramente 'ad erudirsi l’ingenua gioventù ro- 
mana , tenevano l’altre più principali città del- 
l’Etruria per conformità d’istituti. Ma, si pel- 
le dure sòrti della nazione, sì per il cangiato 
costume., la dottrina etnisca primitiva non era 
più la stessa già nel quinto o 'sesto secolo; anzi , 1 
■atteso massimamente la decadenza del sacerdo- 
zio, di mano in mano ella ‘s’ andavaalterando, 
quanto almeno per le medesime cagioni si tra- 
sformava o cangiava, come vedemmo- di sopra, 
la mitologia. Bara in prima, era la scrittura : 
il sapere di pochi : quindi è che.pcr mostrare 
al popolo imperito il compiuto eorsò dell’anno 
civile , soleva il magistrato! configgere il chiodo 
annata nelle pareti del tempio della dea Nor- . 
zia in Volsfnìo * 7 : o sia la Fortuna arbitra el- 

• . .• • . ; . 

a5 Clew. Alex. Stremai, v. p. 070 . Dindor. ». 88 . 
a 6 ljv. in. 36. Altrove sodo ricordate altre «rode 

in Tbsnoiq. -vi. *5i . ».J i »•. .1 < 

37 Cinciu» Aliirt. ap. Liv. vii, 3. Clavum, quia rarae 
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la stessa del tempo. Il qual uso volgare d ado* 
perare i chiodi' per segni numerali serbava» 
di consuetudine fra la gente di contado Irei 
primi secoli di Roma i" 

Or , quantunque nou possa studiarsi la pri- 
ma filosofia degli Etruschi che in pochi o alte- 
rati documenti , pur$ ottimamente si conosce , 
che in tutto la scienza , loro speculativa ebbe 
un senso grave; morale, filosofico, divinatorio e. 
simbolico * 3 . Nè con manco fòrza gli studi m-, 
sième della natura fisica davano buon .fonda- 
ménto alla loro venerata sapienza 3o . Siccome 
gli Egi/.j tcMiean tutto )l corpo della loro filo- 
sofia , e delle sacre dottrine,, nei' quarantadue 
libri d f Ermete, o del loro T 'halli 3, ,.così gli 
Etruschi .comprendevano tutte megli inse- 
gnamenti dettati da Tagele: Marayiglioso fan- 
oiullo; dotato di sapienza senile, ei reca seco 
dalle viscere della terra'-,, unitamente eoi dono 

* * « , |* *■ |J 

,Wi e.a lemp ira titerae «-rairl, nptam numeri annorum fbisse 
feuni. ■— i'fest.u», anualis. 

, 38 L’iurou. Satjr. i'35.' • 

Illune dlegoriis lege jacroruitt velatimi fui» néqpe 
enitii d (luride rérum divioarum disciplina propler profa- 
nos, sed modo tabuli*., modo parabola, involuta tradiUir, 
J. L)dus de Ostenti t. p. i3. • • 

30 ■ Vp òtMixix >« mi. yntnUy iav x« SioÀoyixv c'5««i»xf x».»*' 

11 Miai . xat ti r in. xspxv»09/erian -pólicec imxtwx 

i- npyitxxTo. Dijtdot. v - 4 W> V’V ■ 1 ’.t' * 

31 Clem. \l*x. |». b33. *> il . • 
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della divinazione, tutto quanto, a dir breve, 
rivelavano di divino e d’ umano le scuole sa- 
cerdotali deH'Etruria 3 *. Era desso l’intelligenza 
personificata : ed i suoi orafi precetti, indi tra- 
sportati nella scrittura, mai non cessarono d’a- 
K vere in qualùnque tempo per la nazione intera 
la divina autorità • delle sacre carte M . Quanta 
fosse in fatti P, utilità' loro al buon governo, e 
quanta la prudenza de’ savi , si palesa mani- 
festamente a' vedete in -moine del sovrano mae- 
stro Tagete profondamente inculcati , per de- 
-crèto immutabile del Fato , i più sani precelti 
della morale col retto adempimento de* doveri 
umani **. Non altrimenti l’aruspicina era per. 
accortissimo magistero .regolatrice di tutte le 
oneste opinioni M : poiché, secondo i principi 
religiosi dell' etica, qualunque grande avveiv 
sità annunziava Una colpa , e portava'scco la 
necessità dèli’ espiazione » La dottrina fulgorale 

3i Vedi sopra p. i5i. »‘5*. 

33 'Tafanile a proecepta sano veneriti (pianto gli orfiri ed 

i trfcmegisriti. .Con/. Plarid. Lutai, ad Stai. Thrfx iv. 5«6. 
Arnob. p.. p. ga. . * ’ i • * 1 . 

34 E<t e flirt» in libro qui inscribituj Terree : rurfs 

Etruriae scriptum vocijles Tagae: euro , (fui geous a p^r- 
juriis ducerei fato •extorrem et profugupi esse debere. 
Serv. i, a. ' * *• • • / .. ‘ ’ 

35 Eccone un esempio : habent Strusci libri certe no- 
mina : Deteriore*, Repulso* hot àppeilant , quorum al men- 
te! , et res sunt perdita e , loogeque a Communi «aiate 
disjunctae. Cieer. de Harusp. rtsp. «5. . ‘ - - * 
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sopra tutto non sol conteneva sotto gli arcani 
delia divinazione la scienza fisica dell' età , ma 
più apertamente tendeva nella pratica alla sa- 
lute pubblica. Siffatta dottrina era cosa tutta 
italiana : più specialmente propria degli inset. 
gnatori etruschi rivelata loro da Tagete 36 . 
Notarono già gli antichi quanto la costituzione 
fìsica dell' Italia , posta fra due mari , la renda- 
convenevolissima alla generazione de’ fulmini, 
e quanto di fatto vi sieno più che altrove fre- 
quenti 37 . Il 'portentoso ripetuto balenare delle 
folgori, meglio die altro fenomeno alcuno, 
dovette porgere all’ uomo l’ idea d’ una potenza 
superiore ,. occupante la vasta estensione dei 
cieli , e la cui voce era il tuono. Ma gli Etru- 
schi più sagacemente , riducendo questa teorica 
divina in un’ arte -pratica, crearono per lungo 
studio la scienza fulgurale, avente tutt’ insieme 
scopo religioso politico' e inorale , Tanto di- 
rettamente per vigor di quella eglino miravano 
a tener viva l’idea d’urr ente supremo giusto 
e imparziale discernitore degli atte umani , 

, 36. 1 ArrloI». 11. p. 93 * 

3 jr, In Italia qua in creberriitia . De Fulgiiràli disciplina 
v«.- cornili.- ap. I/yd. Ae Ostenta, p. 168. In Toscana . per 
tacere ,d’ altri esèmpi, oltre - a tin gran numero di -fulmi- 
ni caduti nel i$33-.i8a4 sopra e^LCzj , s’ ebbe 'notizia che 
in «poco più d* un mese perderemo la vita eolpiti 4* saette 
dieci indivìdui della specie umana', e molti animali bruti, 
V. Antologia, T. xv„ p. 149. ■ . , . * • 
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pronto a sostenere l’ innocenza ed a reprimere 
la colpa mediante un celeste gasligo , Ha cui 
i più potenti non avessero mai facoltà di sot- 
trarsi, nè di reclamare 38 . Quindi la sapienza 
divinatrice discerneva i pronostici tratti dai 
fulmini in pubblici e in privati : distingueva 
e separava in ‘moltissime specie tutte le saette: 
dava loro nomi tecuici ffi senso porlo più sim- 
bolico, come fulmini regali, consiglieri, d’auto- 
rità , di stator e in ogni cosa l’ arte , ora sotto 
faccia teologica , ora scientifica o fisica y si 
mostrava mai Sempre concorde col costume 39 . 
Investigazione delle folgori ; interpetrazione} 
espiazione ■jfórniavano tutta la scienza: lai pri- 
ma parte concerneva alla forma; cioè alla na- 
tura stessa del fulmine , e allo studio degli 
effetti cbe polean condurre alla fisica e vera 
^cognizione di quello : riguardava la secohda 
alla di ri paziente : la terza alla propiziazione , 
o al pacificamento degli dei . Di è abbisogna 
d* altro a ben comprendere quale i/nmeusa 
latitudine e qual possanza civile avesse L’arte 1 
nelle mani de’’' suoi propri maestri .d’ognl tem- 
po moderatori del pòpolo . E dove, al <lù' di 
loro, certi fulmini,. chiamati d’autorrtà, mipao 


' 38 Senec. Quacst. nat. il. *49. * • • 

3rj Sene»', iblei. 33 - So-: «bivc coti* auMrflà «li Cecina , 
sirifinre tosco, espone per intero la tittilngia fulgorale . 
Conf. Pliit. il. ìw.. 
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davano il vivere libero , altri presagi favore- 
voli lo difendevano <0 : nè mai Giove stesso vi- 
brava di colassù fulmini distruttori se non col 
parere degli altri grandi iddii . Sublime con- 
cetto, il qual tendeva ad insegnare ai regi mo- 
derare la suprema autorità ; a implorare il 
consiglio de’savi , ed a ben imprimere c scolpire 
neir animo , che lo stesso nume sovrano non 
ha, da per se intendimento bastante onde per-, 
cuoterq inortalinente Altre qualità di ful- 
mini secondqchè saettavano luogo consacrato 
o pubblico) le mura , le statue divine, o pur 
quelle di benemeriti cittadini, annunziavano 
alla repubblica civili procelle, rie ambizioni, 
soprastanti pericoli 4 ';- mali tutti- che i libri 
Fatali insegnavano potersi all’ uòpo rimuovere 
dalla città) o dalle case de’ privati * in un 
certo, spazio <li tempo definito dal destino ' 4 . 1 . 
Un diario del tuono, compilato dai sacci-doti 
rii,*. •!> •’* i-H • ,» t'.v iH*. *: .♦ 1 

4 0 Tarquitius , «x oslent. Tusro ap. Mac r«»b. Sut. ih. j. 

41 Discant hoc.ij.-qhiemnque magnani potentiam inter 
hnritines ajiepti suol, siiieronsiliongcfulmen quidero mini: 
adecii out , cuiisidefent iinilUiruni sententias , piacila teinpe- 
rent, et ,hoc ^ibi. proponant, ubi aliquid percalli il ebet , ne 
Joyi quidepi iuuid «alia esse consilium. Senec.. ibid. 43 .. 
Feslus , v.. yianubiac. Gracchila ap. eunuci, v. Pcremptalio. 

4.3 de Qsteotis.' p. 17Q-18G. . . 

43 Prorogatila fulmina davano il presagio : quelli con- 
cernenti al pubblico non estendevamo i| loro elTetto oltre 
a treni' anni: gli altri, concernenti agl' individui 1 dieci 
anni. Vedi- sopra p. i 5 S, 
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sotto il nomè eli Tagete , in cui erano antive- 
lluti presso che Universalmente i casi naturali, 
civili, domestici, famigliala , che potevano di 
fatto fisicamente o fortuitamente accadere nel 
corso dell' anno , dava tutti i possibili ]>rono- 
stici di beni e di mali 44 : mentre che ad ac- 
crescere. e vie pili confermare 1’ autorità di sì 
tanti presagi , gravemente riferiva la storia al- 
cuni grandi avvenimenti che sonosi trovati 
conformi alle predizioni degli aruspici 45 . Così 
nell’ animo de’ timorosi più maggiormente si 
fortificava il domina non poter derivare aliam- 
mo bene veruno , nè lume di sapienza y fuor-," 
ciré dall’ investigabil profondo della sola divi- 
nità 46 . In secoli ancora pieni di religione 
questo gran domina etrusco eia la voce dei 
savi; ma di troppo ne abusava la classe in se-’ 
gnatrice e dominante: perciócchò in volgendo 
a suo senno i timori della moltitudine, quasi 
rinascenti capi dell’ idra , ella tirava pur sem- 
pre a reprimere , anche per distorte vie , la 
■ ’ ' *■ v ; 1 ‘ \ 

4', Diarium Tonilruate ( parlirolare’ di Roma ) juxla 
lunain , sermvkiin P. Nigidfwm Figulum , et. seriplis Ta- 
gelis. ap. Lyri. p. 100 - Yonitruak* , et seriptis Fon- 
teii. Fragni, idem p. i5G sqq. A4lri pronosticl davano i ter- 
remoti . idem p. 186 -aoo Ox Vicellio e ’l'agac rarminibur. 

45 Liv. xxv. iG. Saltasi. Jug . 63. Tarit. Ilist. t.' * 7 . 
Svel. Caes. 8r Galh. i.g. Dio. XL.lv. 18 . • 

40 Nain curi omnia ad Deum reterai» , in ea sunf opi- 
nione lamquam non xpjtf tarla sunt signiGcent . seti quia 
sigiti Gcalura sunt, Cani. Senee. Quatti, a al. 11. 4 . r >. 


Digitized by Google 


CAPO XX1U. ao5 

f ' “ 

libertà dello spirito , sorgente d’ ogni ragione- 
vole e generoso sentimento. 

I preti etruschi > come i pontefici romani , 
simili in questo ai prèti egizj * 7 ,. e ad ogni 
altro collegio sacerdotale dell’ antica età, da- 
vano grande attenzione ai Fenomeni più nota- 
bili che apparivano ne’ cieli o «in terra, ed 
erano anche obbligati per proprio ufficio te- 
nerne registro jie* loro annali, e trasmetterne 
la memoria. Quest’ Uso , qualunque ne fosse la 
prima intenzione, doveva all'ultimo formare un 
corpo assai copioso di notizie positive, Nè pote- 
vasi di certo fere alla lunga mia tal serie d’osser- 
v anioni fisiche senza paragonarle in tra loro , 
uè-' senza avvertire tampoco quale fenomeno 
si fosse pili o meno frequente e corrispondente 
ad un altro: mezzi per cui, anche a difètto di 
teoriche, s'otteneva all'uopo una considerata e 
vera conoscenza, del corso della natura. Di tal 
maniera i libri etruschi, siecome narrà Cice-r 
rone , venivano ampliati e accresciuti di con^ 
tiiuio per giornaliere osservazioni riguardanti 
alla fisica generale e .particolare 4 ®, Nel con- 
. * • * . •« •<*% 

•«,7 Piai- in Tim. p. ìo{3. Strabo «Vii. p. 543. 

48 Ktruria attieni tle caelo tana scientissime animati- 
veri il . , • . quoti que propter aeris rrassitudiueiii de rado 
apud eos multa fi titani , et quoti òb eantlcm causato multa 
inusitata ; pari itti e rado, altaèx terra oriebantur , quae- 
tlam etiam ex Itomirnim pecutltimve conreplu et situ , 
ostentorum exercitatissimi interprete* exlituunt. De Divin. 
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siderare alle meteore , ed agli effetti de’ feno- 
meni atmosferici per rispetto arll' economia 
vivente della natura, badavano diligentemente 
i maestri • tanto al corso del sole , che alle 
lunazioni * 9 . Abbiamo una efemeride annuale 
compilata /da Claiulio Tosco secondo i libri 
saòfi degli Etruschi ** , in cui si veggono notile 
la levata e il tramonto delle stelle, con op- 
portune indicazioni di metereologia per tutto 
l'anno; sorta di diario locale’ che i preti con 
mescolanza di scienza e d’ indovinamento di- 
stendevano ad uso del popolo ‘ se piuttosto 
rpie’ diarj stessi non s’ esponevano in vista per 
maggiore pubblicità nei tempj. Crisi nel por 
meiùe agli effetti della elettricità atmosferica 
cqnobbero bene gli scienziati qual differenza 
passi 'tra i femimeni dell’ elettricità ascendente 
C discendente , poiché dalle loro investigazioni 
Ven/ic là giusta sentenza , 'elio i fulmini si ge*- 
néràtisero non tanto-nellc nubi, quanto in terra, 
e qVmdi si Sospingessero di basso in alto» **. il 
• hirl '•*»( , . i •••■•. i-ii' v* «i’ » iVlw'V'J 
l. 4i, 4». Di libri toscani pertinenti a, Vose na t orai k la 
nicnzinuc Plinio, il. 83. ‘ * . , • • 

4 q J. Lvd. de Qstentis. p. 90 . ,rM. 

5Ò Diaritim tofani tinnì , sive hot ai io orti* atrpse «rra- 
suni siderum coelestinm, e scriptis (.laudii "Susci: C sa- 
cri* Etrusrorum. ap. Lyd. ibid. p. aoa a56; U qual Diario 
si riconosce compilato {li diversi catendarj : Come quello 
clic abbiamo in - Calameli* Hb. xt ; se pure non vengono 
Ambedue dalla medesima fonte. 

5 i Caecinna ap. Senee. Qùàe'st, nat.1i. 49 Plin.’ » 5s. 
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cangiamento dei colori prodotto dal fulmine 
t»e’ corpi per esso colpiti .** > dimostra pure 
«pianto fossero attenti in considerare le pro- 
prietà del fluido elettrico t sì che non fa ma- 
raviglia , che i divinatori s’ attribuissero anche 
la facqltà di poter far discendere a voglia loro 
le folgori dal cielo. Negli annali etruschi , det- 
tati è vero dai, sacerdoti, si narrava , benché 
con mistura. di favola, essersi ciò praticato fe- 
licemente, è per ben pubblico* dai Vplsinie- 
si *\ Ma quésto vanto tendeva evidentemente 
a superstizione , anziché a sciènza fisica . E 
la leggenda stessa, che Numa avesse imparato 
da Fauno, o da Pico, le congiurazioni necessa- 
rie onde . costringere Giove a manifestare il 
modo di tirare in terrà le folgori», ha dovuto 
essere ulia favola d‘ origine ètrusca . Non 
ostante ciò vuoisi teneri qualche conto d’ ima 
opinione sì miiversahneotp radicata' nell’ anti- 
chità ,- è mantenutasi viva per tanti secoli lino 
ai bassi tempi , de'" Goti : essendo vero che 
durante >1 primo assedio di Roma 55 .,-.Pom- 

• *,» . • ‘ i S 

5a fcaecinha tino. tua snella *can»iàf* rnlorc 

alle- vesti <1* -un- ritratto rii .Proho . imperatore : ronsiiltali 

«la’ suoi distendenti gli aruspici annunziarono che rio era 
presagi*! di futuri onori : non senza buona mercede agli 
indovini, con* è di ragione. Vopìsr. Prob. p. 

53 Plju U. 53 : ex L. Piso gravis author. 

54 Plotarrh. Numa. Varrò !.. l>. v. g. Ovid. Fast. ili. 
3i7 sqq. Plin. il. 53. 

55 An. 4 o 8 deli’ era volgare. •* ' . jn' 
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pejano , prefetto della città , presupponeva 
egli stesso che i divinatori etrusclù avrebhono 
potuto trar per forza le saette dalle nuvole , 
e vibrare contro il campo de’ barbari quelle 
celesti fiamme 56 . 

* / 

• La medicina considerata qual cosa sacra 
data all’ uotno per rivelazione , e affidata nella 
pratica ai soli preti , era parimente uno dei 
grandi arcani del sacerdozio. Anzi un poten- 
tissimo sussidio del governo teocratico. Percioc- 
chòtutta l’arte apparentemente stava ne’ mezzi 
di placare gl’iddìi col ministerio de’ suoi pre- 
diletti. Usavano gli Etruschi ne’ casi più gravi 
di fieri malori una sorte di ludi scenici 57 , 
singolarmente accetti alle loro deità salutari : 
le quali', per precetto., volean guadagnarsi 
con servigj graditi *V I sacerdoti Marsi si va- 
levano di carmi e parole magiche , parte es- 
senzialissima della medicina curativa : sanavano 
le ferite con canti sonniferi ed erbe de’ loro 
mónti nè diversamente, mischiando la teurgia 

coll’ empirismo, solcati tutti i medicanti cu- 
rare le malattie volgari ®°. Però non senza 
circospetta osservazione dc’fatti cercavano i più 

5G Zosim. v. p. 355. I cpstTuoi; : chiama quel pagano i 
libri etruschi fulgurali. «. 

57 Liv. vu. a. . -j . 

58 Vedi sopra p. »63. wc ^ », ,.1 

5g Vedi Tom. i. p. 373 . ’f; 

Co Cato n. r, 160 Win vxvm ». . , r 
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sagaci sacerdoti il miglioramento progressivo ' 
dell’ arte Salutare. Per istudio della natura 
nella vita vegetabile seppero gli Etruschi at- 
tamente conoscere la virtù curativa di molte 
piante del loro suolo, e manipolarne que’ far- 
machi ejetti., per la cui efficacia essi furono 
tanto celebrati al mondo 8| . Abbonda la To- 
scana d’ acque virtuose : nè di queste conob- 
bero meno i nostri antichi le proprietà medi- 
cinali , presidio di sanità. E buon argomento 
della molta cura eh’ ei si davano per la sco- 
perta e 1’ uso delle fonti , si è 1’ ufficio sacro 
dell aquilége toscano , che le raccoglieva per 
utilità del pubblico .•'** . Massimamente poi 
mediante il frequente tagliare degli anima- 
li , e le perpetue osservazioni .che faceauo gli 
aruspici delle interiora , dovevano puranco 
volgersi allo studio dèli’ anatomia. E che di 
• * *•*...«. ’ 

6i 1 heophrast. Itist. filante i x. i5: dove egli cita il 
seguente verso d’ un' poema elegiaco d’ Eschilo. 

ytvtì-j yxpuxxómtOY i8vo;. 

Marnati. Capell. vi. Etruria regio . . . remediorum origine 
celebrata. 

tia Aquila. Tuscus : Labeo , in Itbris de etnisca disci- 
plina, ap. Fulg. Piane. £. Varrò ap. Nonium. 11 . 8. Fest. 

V. Aquaslicium et' Manali*. L’ufficio primitivo degli aqui- 
lice* { qui aquam eliciunt ) degenerò di poi in una vera 
ciurmeria : continuatasi fino a’ nostri giorni col magico 
nome di ÌHMchctta divinatoria , o più eruditamente elettri- 
cità minerale . 
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fallo gli finiscili fossero in quella molto bene 
ammaestrati si vede manifesto pe’ lavori to- 
scauioi dell' arte del disegno, dove apparisce 
sì grande sfarzo di parti anatomiche j massime 
nelle figure d’ ogni qualità animali ®\ Dice 
Plinio in oltre che ne’ libri dell' etnisca di- 
sciplina vèdevansi dipinte certe specie d’ uc- 
celli pur allora incognite a tutt’ altri 6 ‘ ; for- 
s’ era questa una ornitologia sacra: animali 
simbolici , più che naturali. 

L' astronomia de’ Caldei c degli Egizj era 
ben lungi dalle teoriche d’ una scienza . perfe- 
zionata , come si è creduto, specialmente per 
le ipotesi di romanzo d’ alcuni moderni scrit- 
tori. Ella mostravasi piuttosto, dice il migliore 
istorie©, una scienza in culla 6J . La levata o 
il tramontare degli astri } poche altre disgiunte 
osservazioni dei corsi stellari } , e la cono- 
scenza dì <iue’ soli periodi che dovunque è 
il fruito di lunghe e ordinarie inspezioni del 
cielo , componevano tutta l’astronomia de’pri- 
mi tempi. 1 Greci stessi,. ;d tempo d' Omero, 
pochissimo conoscevano l’astronomia: i no- 
mi di alquante stelle di' essi sapevano unica- 
mente non denotano scienza. Esiodo non sa 

' 63- Vedi tav. xi.ii. 

' f>4 Surtt praelerea combura genera (lepida in Etnisca 

disciplina , sed utli non visa* x. iS. 

65 pelambre. liist. de Ì Astronom. ancienne, lì. I. p. (3. 


Digitized by Google 


CAPO XXlil. 


ai » 


nulla del zodiaco. Il che solo basterebbe a 
dimostrare quanto vanamente si ricerchi per 
taluni la ragione della loro prima mitologia 
simbolica ili un sistema teorico d’ astronomia. 

L’ aiyio accomodato al corso lunare era gene- 
rahneutc noto agl’ Itali più antichi: T usarono 
gli Ernici, gli Equi , i, Latini prischi fi *;. ed i 
primi Romani l adottarono coll’ ordine mede- 
simo delle Stagioni, c co’ nomi stessi de’uiesi 
per avanti’ usati nel Lazio 6; . Tuttavia gli 
Etruschi, in comunicazione diretta con popoli 
più civili , ebbero di buon’ ora 1’ anno solare: . * 

e vorremmo quasi affermare per cosa certa , 
che il bell’ ordine dell’ anno solare colle .sue 
intercalazioni attribuita a'Ntima, insegnatore 
sacerdotale, sia, stato 1’ ordine stessa licitato in 
Etruria. Secondo quel sistema dell’ anno , e 
delle site proprie divisioni, ciascun mese por- 
tava un nome distinto 88 : idi chiamavano essi , 
con vocabolo tosco, il giorno clic parte in due 

• L' fftri* .»14 J*. J f Ah 

66 Censori», ao. ai. conf. Fasti Praenestini , min romiti. 

Faggini. 

67 Van o ap. Censori ». a-a. 

68 Nel vocabolario di Papia, grammatico dell’ vi secolo, 
si hanno i nomi di parecchi mesi etruschi , benché tra- 
vestiti con tutt'altra ortografia: .hnphihs (maggio), Atlus 
( giugno ) , Traneus ( luglio ) , Ermitu ( agosto ) , Caefws ( set- 
tembre ), X ’ofer ( ottobre ) , Vclìlanus ( marzo ) : quest'ultiina 
voce è la sola che serbi sua radice propriamente e.trusca. 

Vedi Tom. 1.4». 1 5 j. u. 167. ' , 1 

-% « , j. à wt tr 

m 

' ti 
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ciascun mese «-t : ogni <11 seguente il periodo 
settimanale chiamavasi le none 70 : e il giorno 
civile v’incominciava dall’ora sesta, cioè a dire 
dal mezzodì, dove che i Romani lo princi- 
piavano a mezzanotte 7 ': uso propriamente 
etrusco , che passò tal quale agli Umbri 7 * , 
L* anno magno toscano, comechè non possa 
dirsi qual fosse il suo periodo numerico , fa 
bensì conoscere , che l’ astronomia degli Etru- 
schi s’uniformava molto alle ipotesi degli Egi- 
zj. All’ opposto i preti Marsi davano alle co- 
stcllazioni ordine e nomi diversi a quelli della 
sfera egizia 7 \ I numeri erano per ■gli Etru- 
schi cosa di gran rilievo sì nell’ordine religioso, 
sì nel civile : il numero settenario s’ applicava 
per esso loro alla durata della vita umana 7t : 
dodici pare che fosse il numero mistico del- 
P Etruria 7$ : dieci, numero perfetto, il fata- 

69 Varrò l.-l. v. 4. Macrob. Sa/. 1. i5. Uso anche dei’ 
Sabina-. - , 

• 70 Macrob. t. r. 

71 Varrò ap. Macrob. i. 3 . ei Geli. ih. a. Plin. II. 77. 
Censorin. a 3 . * 

X • i ' ' 

73 Serv. vi. 535 . • 

73 Ophiuchus: decimati tei'tiae parti» Capricorni fari! 
Marso*. Jul. Fìrmic. in Sphaera Barbarie, vili. i 5 . Il 
Dragone non era cognito , nè mentovato nell' astronomia 
degli Eritj. Achil. Tatins ad Pliaenam. Arati P. ulh , 

74 Varrò ex libri* Fatalibus ap. Censorin. i 4 > Qui 
numerus rèrum omnium fere nodus 'est.Cicer. in Somn. 
Sci/i. ap. Macrob. G. 

75 Dodici città : dodici dei : dodici millenari ec. Vedi 
sopra p. ita. 193. 
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le 78 : quello stesso dei secoli promessi alla 
durata del popolo. Tal è parimente la progres- 
sione numerica delle lóro ci Ire, che veggonsi 
scolpite ne’ monumenti nazionali , massima- 
mente per segnare gli anni della vita 7 h E no» 
stessi , senza saperlo , adoperiamo tuttodì le 
medesime cifre etnische sotto il nome volgare 
di numeri romani. 

I gravi studi erano temperati dalle facoltà 
dell’ imaginatiya , e dalla cultura d' arti più 
dilettevoli e più liete. Il gusto dell’ armonia , 
sì naturale all' uomo , produsse fra tutti i po- 
poli T espressivo linguaggio della poesia. Versi 
sacri y eroici , pastorali , furono i primi tenta- , . 
tivi della fantasia, la quale provava le sue forze à 
per mezzo di. vivaci e liberi improvvisi. Tali 
a quel die sembra , possono dirsi tra noi gli 
antichissimi carmi de’ Fauni e de’ Vati ; le 
cantilene osche; e l’aspro o incolto saturnio:, 
specie d’ iambico irregolare, senz’ altra legge 
che un certo numero sonoro adattato al can- 

,76 Dieci : trentanni. Vedi sopra pag. i55. Diceao teo- 
logi che il numero, dieci , duplicato . del .cinque numero 
ordinativo, era l’ immagine «Iella causa eterna che. regge 
r universo. Plutarch. de intaipt. ei, T. ii. p. 38g. 

77 1 . h. ili. un. a- *• c. Vedi tàv. cv. Il numero 
x : dmen . tesen : come dicono le tavole di Gubbio la- 
tine . èra comune per tutta Italia : lo abbiamo replicato 
nelle medaglie etrusihe , nelle umhre, nelle Mnnitichei ed 
in mollissimi altri monumenti. 
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to 7 *. Questa prima maniera di verseggiare, o 
ritmica poesia, inspirata dall’ entusiasmo della 
passione , e invigorita da forti e ardite figure, 
si conservava lungo tempo, ne’ carmi di voti, 
e ne’ rustici e guerrieri 79 5 se bene l’arte, opi- 
nando quei vaganti numeri con armonico iner 
tro, desse norma a più maestrevole poesia. Il 
canto alterno fescennino, così détto da Fescen- 
nia etnisca città 8o \ avea modi e concetti fiv 
stevoli, quanto liberi Propizie- deità agl’i- 
tali vati erano le ninfe Camene ** -, molto pri'- 
ina che la moda del grecismo l’ avesse trasfor- 
mate nelle muse, figlie di Giove e di Mne- 
mosine: Esse soltanto inspiravano nèila prisca 
* età quelle laudi o canzoni colle quali s 1 esdl*- 
tava la bontà degli dei, s’eccitava il coraggio 
de’ valenti colia menzione de’ prodi, e si per- 
petuavano i gloriosi fatti della patria. Catone 
nelle' Origini , rapportando il costume antico 
fattasi romano, dava contezza di quei carmi, 

-i o U'- .U n.l »; crn. tforfVh *oi .•** «u* *j Ji> 

f 

78 Hermann , Eltm. doctr. metr. p. 3 q 5 . 

7g Verni saturnj erano quelli de’carmi Arvali e de'Salj ; 
le iscrizioni de’ monumenti trionfali ; degli pitaffi er. 
Ascon. comm, ined. in orai. prò Arrhia p. Ci. ed. Maio, 
cf. Marini , Frat. ArvaU. p. 37. - ■ 

",■80 Serv. vii . 6 g 5 . 

~‘8i Horat. n. ep. 1. i 3 g sqq. et vet. intcrp. ad h. 1 . 
'Liv. vii. a. ‘ 

'' 8a Olim Casmenae : musae , quod canunt antiquorum 
taudes. Fest. s. v. ' ' ' 
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ohe a celebrare la lama dei benemeriti cit- 
tadini si cantavano stando a mensa ne' solen- 
ni conviti 83 . Varroìie fa menzione di tra- 
gedie tosche d' nn tale Volunliia elle han 
dovuto essere composizioni dell’ età in cui 
s’ era di già introdotto il costume greco nel 
romano teatro } e lo persuade ancora la qualità 
di certe figurine sceniche trovate in Etruria, 
del tutto situili all’ uso latino Per lo con- 
trario le favule atollane danno una più giusta 
idea delle prime composizioni teatrali degli 
Osci usate nella -Campania 86 . Questo genere 
di farse burlesche , dove i costumi e gli affetti 
veggonsi' esposti con quella caricatura e natu- 
ralezza che sou presso al popolo., abbondava 
per cèrto di scherzi , equivoci , C motti arguti, 
in cui lo spirito ha pur sempre il piacere di 
indovinare 8? ': usava modi e personaggi pro- 

■ . . - . , ' 

83 Carminai quae multis saeculis aule suam aetatem in 

epulis esse rantitaia a singulti convivili déelarorum Viro* 
rum fondibili in Originibns scriptum reliquit Caio. Cicer. 
Urut. 19. Tuscul. iv. a. Nonius il. 70. Assa voce. 

.84 ‘Volumnius qui tragoedias tusras srripsit. Varrò ti !.. 
vi. 9. La Volunnia è famiglia iitorica frequentemente no- 
minala in lapidi perugine : perciò non quadra la corre- 
*ione in V olnio , che adduce Niebuhr. T. 1. not. 4 « 5 . 

85 Vedi tav. exix. a. • - • * 

86 Fabularum Latinarum , quae a civitate Oscorum 
Atella 1 in qua primum coepta , Atellanae dictae sunt ; 
argumenfis dictisque jocularibus siinHes satvricis fabulis 
(ìraccis. Diomed. grani, inst. ili. • * 

87 Oscura, quae Atellanae more captent. Ouintil. vi. 3 . 
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priamcnte osci» : cioè il (aceto Macco c Bucco: 
e sì per festevole intreccio, sì per concetti 
satirici , e sì anche per acute o liberali parole, f • 
d’ ogni tempo le scene atellane serbarono il 
nativo sapore. Tanto che non fa specie se,' gu- “ 
state e gradite molto dal popolo, furono ac- 
cettissime in Roma ancor dopo l’ introduzione 
di migliori drammi ® 8 : prima recitate in fa- 
vella osca} indi scritte alla latina 8 ". * - 

La musica, di cui l’ efficacia fu sì grande 
nella prima civile istituzione delle genti, ten- 
ne parimente in Etruria forza grandissima sul 
cuore e sulla ragione, - Come arte ausiliaria 
della religione interveniva in ; tutte le feste, i 
giuochi, e gli spettacoli a oqor degl r iddii -ce- 
lesti; qual moderatrice de’" costumi s’usava nel- 
le case de’ privati : e in guerra si animavano 
per essa i valorosi al conflitto. Diverse qua- 
lità istrumenti da flato diconsi vera invenzione 
degli Etruschi : nominatamente il corno ritor- 
to, e le tibie o trombe dette con proprietà 

88 Cicer. Fam. vii. i. Strabo v. p. 1G1. Tar.it. iv. i£. 
Svet. Tib. 4 S. Cal. 'Vf. Galb. i 3 . Sparirin. Adr. i 3 . ec. 

Il dispotismo solo potette frenare ed estinguere la libertà 
delle atellane. Caligola , per non so quale allusione , fece 
bruciare vivo uno degli attori. 

1 89 Quindi i titoli burleschi : Mocci gemini : Maccu) se- 
quei tris : Bucroncm adoptatum : Marcus mila etr.. Que- 
st'ultimo soggetto pare acconciamente rappresentato in una 
pittura scenica trovata a Poinpeja, in cui srngolarjnsimr) è 
il vestiario del protagonista Macco. Vedi tav. exix. 1. 
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tirrene B °. Queste in fatti si ritrovano sculle 
in moltitudine di monumenti nazionali: varia' 
tissime di numero, di specie e di forma, elle 
erano fatte di metallo di bosso ?*, d’ avo- 
rio •*: i trombettieri si chiamavano Subuli con 
voce tosca 9< : e la perizia lorp nella musica sa- 
cra o liturgica ®* era sì grande, che gli stessi 
Romani si valevano ognora di quelli < S’ udiva 
il flauto nei tcmpj , ne’ giuochi , ne* conviti ® 6 , 
e jie’ suflfragj a’ defunti 97 , acciocché si tenes- 
se ciascuno, con raccoglimento nei termini del- 
la pietà o della moderazione: però non soltanto 
i dolci suoni de* flauti generavano o meste o 
suàvi armonie ^ le cétre, le lire, si veggono 
pure spesse volte figm-ate ne’ monumenti del-* 
l’arte®*} ed àn- certe pitture di Tarquinia si 


90 Tu8mi»i0» i‘ i-i» l-jpmu* xipzrx xi Kit ai) Kiyyt^. Atben. 
ir, jS p. ,84 Pollnr. iv. 70-85. * .•* 

gì Vedi tar, exiii. 7. 8. 
ga Plin. xvi. 36 . 

g3 V irgli. Georg. H. ig3. ' ' . • 

94 Varrò L. L. vi. 3. Fest. v. Suòulo. Vedi ■ monum. 

tav. XKXVII. li. 

. g5 Moinn Sai) iruoaix. Strabo v. p. i Sa. 
gG>( Aderunt) in conviviis pueri modesti, 'ut rantarent 
cariniua antiqua in qùibus laudes crant majorum assa 
voce, et cum tibie ine. Nonio*, il. 70 . 
g 7 Cantabat fanis, cantabat tibia lodi*: 

Cantabat rimesti* tibia funeribùs, 

Ovid. Fast. VI." 65g. c 
Vedi i moiium. tav. liv. 3 , lVi. i. ivnf. *. Xclri I.* 

98 Vedi i monum. tav. ir.- 3 . r.vu: di più i mommi, 
dell* Italia ec. tav. ,8. tg. 34 . 35. 
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ritrova altresì effigiato un istrumento musicale 
a due corde , molto simile al colascione 99 : 
figura frequentissimamente ripetuta, qual or- 
dinario segno geroglifico, in ogni inameni di 
' monumenti egizj ,0 ”. 

Abbiamo per l’ innanzi ricordate più volte 
le storie etnische, che si leggevano ancora al 
tempo di Vairone , . dettate nell’ ottavo secolo 
dell’era toscana Questi' secoli^., co* quali 
segnavansi 1’ epoche maggiori ,/.no» erano già 
secoli* civili , ma naturali , secoudochè prescri- 
vevano i libri sacri fVt cioè a dire,' che si mi- 
sura va no con la vita del cittadino che più 
viveva. Da ciò si. comprende che ir sacerdòti 
ténevanò ne* Imo tempj un esatto registro di 
tutti bnUQvi nati c tutti i'TAoHi »’ iscrivevano 
in quello di Libi fina; o d’ alcun' altra deità 
sacra agli estinti. I libri Sacerdotali più anti^ 
chi erano scritti in tela di lino volumi 
guardati eon gran cura in ogni tempio quali 
documenti di religione , non solo in Etrurìa, 

. • . •*, • < * J 

■ ’* . ‘ , > f. * * ;* 

... ' ■ ....... 

gp Idem tàv: lxi. it. edi*. seconda 1821. v . 

100 Massime nel grande obelisco Compensi*, o di Cajnpo 

Marzio , che porta il nome del. Faraone Psainéték (Psatn- 
melico) , come spiega Champollion. Predi du syst. hierogl. 
p. 194- e tav. 7. n. rii-. , , . 1 

101 Vedi Tom. 1. p, , 3 i. 110. . . - . - * 

102 Censorift. ex Ritualibus Etruscoruià . librò. 17.' 

10 3 Lintei libri. Varrò ap. Pliu. sili. il. Li», X. 38 . 
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in Sannio e negli Ernici ,o4 , ma dovunque. 
Non possiamo dire di qual sorta fossero i libri 
che Pompeo, padre del grande, aveva tolto 
per se- nelle spoglie d’ Ascoli al tempo della 
guerra sociale , di che venne accusato in giu- 
dizio ,oS . Pure libri siffatti o religiosi , o storici 
che si fossero, dovean ritrovarsi a un modo per 
tutt’ altre città italiane ; nè di certo Catone 
può aver tratto i materiali delle sue celebrate 
Origini 106 fuorché da scritture nazionali: mas- 
sime in quel tempo che 1’ antiche lingue erano 
vive, ed i popoli , ancoraché sommessi , erano 
pur sempre di costume Etruschi, Volscì è 
Sanniti . 

L’ Etraria ebbe così certamente una lette- 
ratura sua pKppria anteriore a quella di Ro>n'a. 
O piuttosto - , copie ripète Cicerone , F Italia 
aveva uso inveterato di lettere e disciplihé in- 
nanzi che fosse Romolo *° T . Filosofia, -nel senso 
greco della parola , o sia libera speculazione 
intorno 1’ uomo , la natqra e la provvidenza j 
era sconosciuta affatto in Etruria . Dove , al 

v • .' y , . 1 ■ «» ’■ .''Il I i: . i. ■ • i 

.. »o4 Liv. L e. Fronton. Op.p. i&o. , ; f. • 
io5 Plutarrh. Pomp. 

ioG Unde qua eque civitas orla sii Italica. Còni. Nep. 
Calo. 3. Cicer. de Senect. n. 

107 Romuli autem aetatem , jtm inveterati* (Uteri» at- 
que dottrini*.. ... fuisse cernimu». Cicer. de Rep. n. io Idem 
ap. Aogust. tUdv. Dei. xvm. non rudibus et iodocti» 
temporibus, sed jam eruditi* et expolitj». ' '■ 
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contrario , lo spìrito inceppato dal domina 
sacerdotale non poteva franco avanzarsi alla 
pienezza dell’ umana ragione. Ma tal era, e 
non altra , la condizione universale della uma- 
nità nel vecchio mondo. Gl’ Italiani da se non 
facevano che una parte della grande famiglia 
civile, ma camminavano insieme cogli altri 
verso uno stesso fine . Egli era per propagare 
e conservare agli uomini certi beni sociali , 
certi imprescrittibili diritti, certe libertà acqui- 
state , certe altre sicurezze , certe virtù , che 
quest’ ordine medesimo di cose ci fu proprio 
e dimestico. Anzi la patria nostra contribuì 
non poco ella stessa ad aggiungere qualcosa 
di suo fotulo alla massa comune del tesoro 
umano . Sicuramente 1’ Etruria fu la sorgen- 
te delle migliori istituzioni politiche e reli- 
giose di Roma. Tutt' ora, nel quinto secolo, 
la nobile gioventù romana s' ammaestrava uni- 
camente nelle lettere etnische , come di poi 
costumava erudirsi nelle greche 109 . E quando 
alla fine tutta la letteratura latina prese faccia 
ellenica , nè pure cessarono le discipline etni- 
sche d’ essere coltivate c prezzate dai savi. Col 
nome di etruschi filosofi troviamo rammentati 

108 Gens ac terra domestico nativoque semu, dice Ci- 
cerone. De Ilaruip. respons. g. 

log ffabeo auctores , vulgo tum romano* pueros, situi 
nunc graecis, ita etruscis liueris eradiri solito*. Liv. ix. 36 - 
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Tutilio , Aquila , Musonio , Umbricio , Cecina , 
Cornelio Tosco l'istorico, ed altri moltissi- 
mi 7® : i quali serbarono e mantennero lungo 
tempo in onore l'antica, benché poco più cu- 
rata sapienza . Così ancora Seneca , a malgrado 
del secolo sì guasto, rende egli stesso grato 
encomio ad Attalo, suo maestro, perch’ ei 
sapeva mischiare col ragionamento sottile dei 
Greci la solida scienza degli Etruschi 

sto Vedi l'elenco degli scrittori dato da Plinio nd l. i. 

hi, AUalu* noster egregi uà tir, qui Etruscorum disci- 
plinari) Graeca subtilitate miscuerat. Sente. QuaeiL hot. 

il. 5b. . ‘ ‘ ‘ ' 
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* * , » . . . 

, Costumi , e vita domestica. 

S s • • * i • » . • ’ • 

ono i costami il più potente aiuto <1«1U leg- 
ge. Per essi l’ azione del governo si fa più fa- 
cile , più universale, più spedita, più mite» 
£ con tutta ragione gli antichi jnstitutori di 
civiltà , che penetrarono sì addentro nella na- 
tura umana , ne fecero dovunque il priqcipal 
sussidio della cultura morale , considerando 
guanto in ciascun popolo i suoi costumi sieno 
più valevoli delle leggi stesse. Quivi in Italia 
da per tutto vedemmo religione e leggi accor- 
darsi mirabilmente con le pratiche usuali di 
una vita fattasi già mansueta e ferma: proteg- 
gere con grandissima forza e sostenere le con- 
suetudini tutte del primitivo stato: indirizzare 
a bene gli abiti della frugalità e della tempe- 
ranza : volgere in fine a uno scopo di costuma- 
tezza pubblica, o di comune utilità , qualunque 
fogge e maniere paesane : sì clie potesse ve- 
nirne alla nazione intera sofferenza nelle fati- 
che , domestica quiete, l’amore della patria, 
del giusto , e ogni altro vantaggio ù e l vivere 
moderato. E ne. fu tanto efficace, e tanto uni- 
versale l’ effetto , che in ogni età Sabini , San- 
niti , Equi , Lucani , e più generalmente tutti 
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i popoli delle montagne, serbarono (piasi che 
inviolata ne’ loro propri focolari la prisca vir- 
tù. Così durante i secoli della romana deflra- 

.• , , i . i 

vaztone de costumi potevasi ancora mirare in- 
tatta la frugalità rusticale de’ M^rsi, e la rozza 
e schietta' semplicità sabina. Le donne loro r s » 
giustamente vantate per la santità de’ coniu- 
gali e materni costumi, menavano una vita 
sobria ed esemplare , tutta intenta a opre vii— 
1 esche , ed a cure famigliati filare e tessere 
panni lani non si disdiceva neppure alle fem- 
mine di grande stato '* Già ne ? tempi vetusti ‘o 
per consuetudine ' o per legge , età stato vie- 
tato alle donne L uso. del vino *. La naturale 
temperanza degl'itali, i crii figliuoli erano assue- 
fatti à non bere altro che acqua, ed- a conten- 
tarsi di poche pere e noci ♦, si riconosceva 
ognora nelle parche cene sabclle * : tiè diversa 

••••• 

I Horat. epod. od. il. 4>-'Ovid. di medie, fenici, f i. sqq. 
Juvenal. vi. iG 3 . MartiaL- r,. ep. 63 . 

a Ovid. 1 . c. Jgvetial. vi. 386-790.' La* Tocca e il. fuso 
di languida VJ 3 , losca d’ origine , e .moglie 

di Tarquinio prisco , si mostravamo nel tempio di Sànco. 
Varrò afe. Plin. vili. 48 . k ' 

. 3 AJcim . £iqul. ap. Athen. x. ir. p. 44 >< fecondo ,la 
mitologia. Fatua’, moglie di Fauno, era siala, battuta. 9 
morte per aver bevuta vino : manifesta allegoria del co- 
stume più antico. Lactànt. Inst. 1. aa. 

4 Nacy. in fafei Ariolo ap. Macrob.Aa/. il. 4 - P(*idon. 

Hist. ap, Athen. yu aG. " ’ 

5 Mensa Sabelb. Juvenal. 111. 1G9. Fest. v. Scénsa o 
Senna : voce de* Sabini per coena. 
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era in prima la sobrietà delle; mense ospitali 
convenienti a - rozzà" onestà , ed a benigno èo- 
sluine. Quanto fossero i corpi duri e sofferenti 
lo manifesta 1’ uso de’ padri nostri di poffare 
i figli pargoletti a’ fiù mi, indurando con l’acqna 
fredda e col gelo le loro membra: d’addcstrarli 
poscia nella fanciullezza per le selve in . tutte 
Parti di cacciare, Saettare e cavalcare : neH'età 
giovanile finalmente» nutrirli intra l’aratro e Tar- 
mi- 6 . 'Naturati ìli. loro cotali abili d’ aspra -vita 
campestre e guerriera, comprende ognuno per- f 
cbè adulti andavano i lavoratóri atTojfrc sempre 
armati 7 : è in qual modo, sotto i patemi tett?, 
si formassero Ira di noi nomini gagliardi ; di 
fiera virtù forniti, figli in somma generosi dèlia 
repubblica e buoni soldati. - : - 

- Tal era. il’- costume piti, generale dèi popoli 
delle montagne’, .quasi coinè impresso e stam- 
pato, in biro dalla natura fisica. Assai divèrso 
crasi quello degli. abitatori di luoghi più do- 
mestici,^ delle piaggé poste ulle marine: j— Sin- 
golare-, se noli unico destino del bel. paese 
eh’ Appennìn. - parte, il riunire iii non molto 
spazio tanti .fcQ$tuini , dialetti , e fisionomie di 
pòpoli trd se notabilmente distinti. — "Nelle 

**' • 1 ' i *; i 

•i ' .» 

• 6 Virgfl. IX. -Gq^-Gi 3. .'Calo in OrSg. et V*r n» irt gente 
pop. rom. ap. Serv. ad ti. I. ronf. Justin.XMi. r. 

•^'•Armati terrai» exevcenl ,> .dice Virgilio .degli Equi. 
vii. 748 . • • • ' • ' ' • 
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pianure uniformi dell’ Italia superiore e della 
Puglia tu trovi maggiore uguaglianza di caratte- 
re e di costume : in Toscana l' indole grave del- 
1" antica famiglia, etnisca : la rozza Sabina, l' in- 
culto Sannio , nel centrale Appendilo : il Li- 
gure povero e misero conic i suoi antenati, 
perchè il suolo ingrato pup appena sostentarlo. 
Le fórme stesse di queste’ razze appaiono molto 
diverse : gli occhi espressivi , 1 i lineamenti fie- 
ri e fortemente, pronunziali- del calabrese o 
del. saiunte montanara, non sono quelli del- 
1’ etrusco civile ,nè del - rampano molle : e in 
tutto , sc> beue avvisiamo ,, si riconosce lo stesso 
potcntrssjinò influsso sì della natura fisica , có- 
me del, governo .civile. 1 Di qui è die i costumi 
deg^i Etruschi , , posti a buon’ora in commer- 
cio con popoli stranieri d’ oltremare , si mo- 
strano non solo più trattabili e umani , che 
non quelli dei Sabelji, ina in moltissinve fog- 
ge della vita ora più i ora meno coti formi alle 
usanze di fuori. Benché , a dir vero , . questi 
costumi etruschi , che andiamo qui consideran- 
do insieme, s’ introducessero nel popolò in età 
differènti^, e non tutti ugualmente bene si con - 
venghfno al primo periodo delle gente. An- 
tichissimo nondimeno era per «sso loro iL co- 
stume Ospitale d'ammettere ai casalinghi con- 
viti i forestieri, e festevolmente trattarli 8 r'di 

8 II<ira< liti. Foni. p. ai3. ■> 
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che' poscia rglino fiicevatio anzi pompa, ohe 
un sacro dovere. Più propria di loro è l’usa fr- 
/a (fi dar posto nel convito alle femmine te- 
rtcudòle sedute in sul medesimo letto triclinario 
insieme cosali uomini 9 : costume specialissimo, 
clic senz’altro dimostra quanto la civiltà etni- 
sca s’ allontanasse dalle maniere orientali c 
greche in questo particolare importante della 
vita domestica. Erano le cene degli Etruschi 
abbondanti: imbandite dùe volte al giorno: 
vi spiccavano lo sfarzo delle .vesti cenatone , 
il numero del servi , la copia degli argenti ,d ; 
lo che noti disdice alle molto dovizie lp¥o. Ma 
di. troppo e la gola c la lussuria , e P intem- 
peranza dei Toschi,' chiamati pingui' per friz- 
zante concetto ", furono esageràte dagli scrit- 
tori r e non' senza malignità Timeo ad infamalo 
i Sibariti diceva , eh’ pi si davano vanto cF imi- 
tare a casa nel vivere voluttuoso i Tirreni e gli 
.lonj* superando cosi in' ógni genere di delizia 
lión solo tutti i Credi insieme , ma tutti i Bar- 
bari Pure Virgilio, quasi con voce d’ ìsto- 

n*. r • * (il; «kit • •: 1 •. «>. , U-.*\ v.v, 

.9 ArisluC ap. Ai hirii, i. ip. 1 1 oraci. 1. r. V,e<li -i iiuiiiii- 
rrienii tàv. xu. jfd!' lÙiì. i. r.xvm. i.- crii. ’ '* ' 

• o Posidon.’*ap. Alhen. K. 12. Diodor. v. {ol .r, 

1» Oliesu* Eiriisnis. Calali. 37. a, Pingui*. TvrilieiiM*- 
JVirgil. Georg, li. i g 3 . f 

1 » Diodòr. vin. fragm. p. 33. cd Biponl. Altieri'. \fi. 3. 
ex Timaeo. » 
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rico, conferma la divolgala fama delle itivefe^ 
rate lieénze, toscane * 3 . Perchè di vero ecces- 
sivo nella maggior fortuna era stato il lusso v 
e il viver lauto della gentè etnisca ì, sì nella. . 
o»ttà, che in campo sotto l'arme-**; La qual 
cesa è' tanto maggiormente notabile, quanto 
clip nella medesima età, ed a fronte di coleste 
mollezze nostrali , altri popoli indurati dormi- 
vano sul saccone ,s y‘e provvedevano al- parco 
cibo con sole civaie: 

Per costumi sì tanto trascorrenti nelle vo- 
luttà vuoici ehq le femminédn Etrnria, belle 

di-- * 

p^l* 


li (orma y non vi fossero troppo caste ,6 . Che 
no’ antica rispettosa' teligiorto di famiglia 

••VVv. \ V . f' i ■ k* . •• $ ... 

• • «I • 'i. ' ■' • . '• . • 


• »3 Afoirm hvT ciierVui 'sei^n es , ubtiurnarpie bette . i 1 
r l Auj, ul*-curva rlioros ititi ivTt tibia Bacihi , 
l'.\spo t.)rc dapes . et piena*' [«nula fnensac. 

' irt;il. \i. 7.35. rrmf. Theopomp. ap. Atlnjn. Vii 3 . 

*4 ’tfyoJ/suT oj y&a s ^ **i ri)irì*r; t^tùx TS^xÌV ì$ vi( 

0! ** 1 f* *»* ini TflwnrlJoj , ìnrt/lxyiMvo-j «{« x£n ivsr/x^ùj» 

Kiytov ri xzt rigiri I/>y« Jravrola Traiti i.iarxi fàp^axnjMy* 
*ai Tfnrfii. Diali}*. ix. 16 . 

tS ’Antiqnfs enfm tórus è, strathento era». INiit* vnt, 48. 
xix. i. »- .• ■: ^ 

»6 rif afilli irixu x*Xi{. Thenpòmp. »p. Affati t/Xtt, 3. 

(-tie non frustri) in roncato di pudiche Irv «fise' Oratiti, 
in. al'*.' ir. . ' ’ 

*,NÒn ‘te-Pencfopen diffuilem prol i s . .. »»• 

TyrrheOus genuit parCns. -■ . 

Ma pii aspramente Plauto. CistrlP. a.. 3 . ao:. 

. .* . non* errnM hic , uhi tul Tuéco' ifMto S • ' • I 

Tute tibi Tti<V»j*nc dolein ipiaeras corporc. "■ *s 
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elle vi godessero di prerogative onorevoli , e 
di matronale rispetto, non può nè meno dubi- 
tarsi. Il Jiome materno , che per veUista usan- 
. za si trova costantemente espresso nella no- 
menclatura ,de’ figli 11 5 uso anche degli Egi- 
zj rt ; mostra questa deferenza del costume al 
sasso donnesco. Una specie di berretta in IbVma 
di cono , o sia il Lutulo , , s’ usava dalle soie 
matrone quale acconciatura del capo dignitosa; 
e con lo stesso tutulo italico d’antica foggia 
veggiamo pure adorne le iminagiui di certe 
deità femminili Consisteva dapprima il ve- 
stiario muliebre in una stretta e lunga tunica 
prolungata sino ai calcagni., con manto alle 
volte sovrapposto ! y e con calzari a punta ri- 
levata ’° : indi , per crescente lusso , si veg- 
gono usate più leggiadre forme di tuniche , 
vistose palle, zone, p ùajceamenti impudichi, 
lunumèrabili sopra, tutto sono le suppellettili di 
oro di fino lavoro , monili , .diademi , armille , 

• • 4 - t ** • , 

t 

17 \ellb iscci/.ioui mulinali si vede sempre .dichiarata 
la filiazione materna. 

18 ChaiapolUott , ’ Prudi Hu *ys(. hierogl. p. ior) s«j«). 
iq - Adornamento freqiictUissiiqa in. statuette muliebri 

etnische: tale quale si vede incapo a Inoli e deità. Vedi 
i»v. \xtx 1 - 4 - xxxii. a. xxxin. x**tv. 3 . 4. Lisam ancora 
dalle donne romane. Varrò t. l. vi. 3 v> j 

20 (Àihrolos re/iandos. : roin'era calcatala Giunone di 
]/anuvio. così vedutisi molte statuette etrusohe di «lite 
antico. V editar. XXiX. JtXXil. 2 . XXXIll. XXXv. I2 . XXX vii. t. 
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orecchini., fibule, anelli r e mille altre pom- 
pose bagattelle ^ die tuttodì si rinvengono en- 
tro i sepolcri delle donne, (piali sono figurate 
per adornamento nelle loro immagini stesse,’ 1 . 
Costumavano gl’- Itali primi lunga chioma e 
barba noli rasa , siccome veggonsi effigiati dir 
antichissime sculture <$ Efartiria c de’ Volsci *’: 
tanto per fratellanza si trovano le usanze loro 
essèr conformi . Non altramente .Virgilio y il 
quale ritrasse i costumi con la fedeltà (l’un isto- 
rie^, e con la vaghezza d’ uu poeta rappre- 
senta il toscano Mczcnzio con barba lunga e 
distesa ,J . Per uguale usanza sono dilaniati in- 

tonsi da Tibullo .e da Orazio i Romani antichi. 

. . , » 

Nè forse prima dd quinto secolo s" introdusse 
generalmente in Italia T arte di radersi ** . 
D’ allora in poi .udì’ Etruria i molli ed effe- 
minati .si lisciavano diligentemente i volti con 
la pece j per lo che v\erano officine di destri 
artefici , come di barbieri in Grecia Il ve- 
stiario rusticano consisteva in una succinta e 
• % 

• ’ ■ .<• 

ai Vedi. tav. X|,vi. lx. cv, tVi* ■ ‘ • ‘ 

ai Vedi tav: li. Ed i bassi rilievi Volsci tav. K ’ r 
ji 3 Propesimi barbano, x. 838. Tito Tazio Sabini)', Ub- 
inolo e Numi . hanno ugualmente lutila * barba pe* loro 
ritratti ideala Viscónti. Icetiapr. rum. i,. a. 3.** •* ' 

«4 An. 43 i , fii enf P. Tirinio Ména condusìe dalla Si- 
cilia barberi jn Roma. Varrò' ap. Riti. vii. 59 . Geli. ili. &. 

a5 T lie. ipom |). ap. Allieti. Xn. 3. p. 5i8. Aelian. de noi. 
unito. XIII. 17. '• ‘ , • 
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rozza veste con cappuccio dj color verdastro, 
di che in Roma stossa s‘ onoravamo e Fabricj 
e Curj ’* : 1’ urbano si componeva <Ii tunica e 
di pallio: tanto che civilmente in toga s‘ ■anda- 
va al tempio, . si saciilicavaT-s' entrava nella 
curia, si compariva agli spettacoli c dovun- 
que. La toga pretesta listata di porpora fu per 
certo un antico vesti Inerito toscano di nobil 
condizione , introdottosi per tempo nel costu- 
me dei Romani ’* : i quali tolsero anche dal- 
V Etruria e la'.boHa A d’ oro, iregio de.' fanciulli 
bennati * 3 , e molte, altre cose onorevoli d’ oso 
privato e pubblico specie di .«Soprav- 

veste o di manto vergato agli oidi dr be’ colo- 
ri 30 spettava ugualmente al- vestiario etrusco 
degl’ ingeniti : dove due- talune figurine , che 
porgiamo sotto gli occhi del lettore * danno 
la lorm.'t delle povere vesti dei lavoratori ar- 
tigiani , cd altri . volgari > che per -essere piu 
spediti o cingevano tuta fascia stretta in suà 



ab (Jontenyis illic .Veneto duroque cuculio. Juvenal. m. 
170. Sàgis rumili/) era ij epos lieto vc-s.li(neiUo del contado, 
adoperai<>_apcli<j dai viandanti» Colmaci. b. %. I. 8. XI. 1. 
Opta); faro. If . . . t v 

, . ,Pt*t»tae ap^fl Edruscos oripinein in venere. Plin. vm. 
4». ni- 39 . Fior. 1. G. Macrob. Sat. i. 6. . , , . 

a8 Hetrufcam a arimi. Juvenal v.. ity. Plin xxxiu- 1 . 
Vedi uv» x li 11. un» • *e - , 

\ *09 L'Ut >*• - '1 •. . j , - , ,,•/ 

3o VeJi Uv. lxx . - 
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fianchi , o )in giubbone sfrato alla vita lino 
4 mezza coscia La dignità de’ grandi citta- 
dini spiccava bensì nelle vesti intessute d’ oro, 
e nella toga ricamata o dipinta di forma se- 
micircolare : diversa in fpfesto, come nota Dio- 
nisio , dalla foggia de’ Lidj ,^'hc usavano toga 
quadrata s *. Ed a maggiore. Rimostra /.ione o 
dell’ ufficio , o della preminenza della schiatta , 
cotesti grandi usavmiò anche l’ andare in coc- 
chio o in lettiga , accompagnati da clienti -e 
da servi pronti a ogni .bisogno. Fregio^ loro 
speciale erano i sandali detti tirreni 33 ; nobile 
caliamento di color rosseggiante , e di suolo 
molto alto, con cintoli d’ orò : lo stesso che 
8. appropriarmi^ i senatori in Roma 34 \ e di 
coi Fidia non seppe, rinvenire il più degno per 
, adornarne la sua famosa Minerva 3 \ 

Vivevano i nostri antichi, come replicata- 
mente facemmo conoscere nell’ altro volume , 
per casali , borghi , villaggi e Icrrc grosse ; 

1 • , r 

3i Vedi fav. XJOfvil. 8 - h. 

•* 8 a Dionvs. ili. -fu. Bene ‘Virgilio 'desffivfe la veste (li 
I^auso, «yiale si conveniva & giovane di noliije 

sialo: Et tonicaii), molli inater quam-neverat aoro. X. 818 . 
Così nette srotfure delle urne i vestimenti si veggono spesso 
dipinti e screziali di piò colori con fregi indorati. 

33 T •ippwhii atuònà Pollo} , ex Crai) no vii. 86 . ga, g3> 

Clero. Alex, P attinto#"*. T. ir. nv H «sveli, s. v. 

34 Lcpidus in liLro de sarerdnlilius ap. i.yd. de Magittf. 
fi. rom. ji. Zj. 'irgil. vin. 458, Serv. ad li. I, 
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costume affatto confacente alla vita Mistica e 
campestre. Quei che abitavano in terre- mu- 
rate, e vere citta munite , .o sia il /pòpolo dei 
primitivi cittadini , Vi menavano vita d’uomini 
nobili e d’ agiati* Lé città non erano grandi : 
per parlare di quelle dell Etruria soltanto , 
Fiesole , Roselle , Populonia e Cossa , di cui 
sussistono in buòna parte le antiche mura, 
hanno alquanto meno di due miglia in circuito: 
Volterra quattro miglia , o ^ìrca ì4 . Vejo, 
maggiore di tutte, avrebbe avuto intorno à 
sei miglia di giro, se crediamo a Dionisio 3 7. 
Situate in luoghi montuosi - e forti erano le 
città di natura loro Irregolari e scoscese nel* 
l’ interno : le strade strette', tortuose e disage- 
voli, come apparisce ancora in Cortona posta 
entro il suo primo cerchio : e salvo i tempj , 
all’ liso toseanico non molto grandi, il Foro, 
la Curia, le -terme ed altri pubblici edifixj', 
non dobbi;rmo figurarci ch’elle avessero, quanto 
è al materiale, un aspetto bello , nè. ornamenti 
molti. Le case tuttavia dovevano esservi co- 
mode e bene distribuite i poiché in olire agli 
appartamenti degli uomini e delle donne, i 

i , • . • - « • ’ i ' • u . •> -, 

36 V*dfì la pianta di VotterA antica « modèrna tav. r. 

37 ©lonys.H. 54- Vedi' Tom. i.-p.- »4<t- •>■ «ÌB. E per 

maggiore illustrazione te pianta topografica dì Veij misu- 
rata e descritta dal Sig. W. Geli- Meni, dati' hut- di ar- 
cheolog. tav. |. p. 3 sqq. 
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giovani ed anche i servi , occupavano quar- 
tieri separati e distinti , e tutti ugualmente 
acconci 38 $ però non sapremmo dire se le ca'se 
de' maggiori cittadini avessero tutte a itn modo 
cortili 39 e portici 40 , di che ebbero lode d'in- 
ventóri gli architetti d’Adria. In Tuscolo bensì 
le case de* privati vi cotnpariseono piccole e 
semplici: ogni altró edifizio di costruzione soda, 
anziché bella : nè certo queste città latine , o 
de’Vblsci, o del Sànnio K dòve si mirava solo 
alPutilità del comune , potevano avere l’aspet- 
to vago e le Ornate fabbriche d'unà Pompeja , 
laddove la civiltà greca e -romana avevano da 
lungo tempo introdotto gli usi ed i costumi 
d’ una vita delicata. v 

Per tutta Italia i giuochi e gli spettacoli 
pubblici , espressione de’ costumi nazionali , 
vi furono istituiti come atti solermi di religio- 
ne. Ma più che altrove in Etrlrlia. 4 ’ ,. dóve 
maggiormente teùdèvasi ad esaltare il culto 
divino mediante ufficj graditi, v’ erano -cele- 
brati cori grande splendidezza di pompa. I 
ginocbl del Circo, maggiori di tutti fàcevAMO 
essi stéssi parte delle feste religiose 4 'V vi si 

3& Diodor. v. 4o. " ' ' 

3g Vitruv. vi. 3. * 

4o Diodot. I. ic. et al ' t 

4> TertliH. de Speri. 5. 

4> Varrò ap. August. de ciò. Dei. vi. 6. 


* 
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pol lavano con. pomposa mostra lo immagini 
divine riccamente abbigliate, e v’avean luogo 
•in onore di quelle ludi principali. Tarquinio il 
vecchio introdusse bene avvedutamente questi 
medesimi giuochi circensi annuali dalPKlruriat 
in Roma : di cplà vennero i cavalli per la 
.corsa ed i pugili <J . Ciascuna città onorava 
del pari i suoi iddii grandi e protettori con 
sdraiti giuochi ginnici insieme ed equestri.: li 
praticavano con uguale apparalo Vcjenti *i c 
Ceriti 45 ; uè solamente la corsa delle quadriglie 
c il pugilato, dati da Tarquinio in spettacolo 
a* suoi , ina. mostrano, di più de pitture stesse 
dei sepolcri di .Tarquinia, e di Chiusi., non ha 
guari tempo discoperte, che vi si costumavano 
altresì gli esercizi tutti della • ginnastica nobi- 
litata Questi giuochi , primi principj del- 
l'arte militare, e .semi di valore, non erano 
solo de’ Greci ;,-gli usavano Égizj , ne’ cui mo- 
numenti più antichi si veggono .figurate con- 
simili scene, di ludi ginnastici, e slmilmente 
yi davap opera altri popoli civili, qual proprio 
istituto della giovanile educazione , perchè in 
aflyrzandò il corpo conduccvauo pure a| mas- 

43 Ludicrum fuit , equi , pugilesqtie ex Etruria ma- 
xime feriti. Liv. 1 . 35. 1 

44 Ptn>- vili. 4 2 . Fest. ▼. Rotarne na. Plularch. Vótlic. 

45 Herodot 1 . 167 . 

46 Vedi tav Livi 11. ixx. _ 
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simo incremento della forza morale, . Per co- 
stiline etrusco, dice Eratostene 4 \ solean trat- 
tarsi quelle pugne al suono di tibie o «li. Hau- 
ti; Lo confermano le mentovate . pitture ed 
altri mompnculi, in cui tutte volte intervengono 
come ministri delle feste i subuli o trombet- 
tieri <a : cosi pure coll’ armonia de’ Hauti s'ac- 
compagnavano. certi ludi scenici senza parole , 
-usuati in Etruria-per uopi di religione 4 ®: foggia 
(Inazioni mimiche rappresentate con gran ceri- 
monia dagl'istrioni ; che tal era il nome etrusco 
degli attori *?. Erano costoro , persone servili 
al pari de’ giocolatola, saltatori, acrobati-, che 
spesso ritroviamq .effigiati iu monumenti no- 
strali giocolando in sulle carde tese, o in ter- 
U' 5 .'t all’ opposto; 1’ educazione* -degli atleti, 
uomini ingenui , era tutta liberale; e col spio 
Hne d’onorare degnamente negli estinti la virtù 
dq’pjodi, solevano i funerali dei benvoluti com- 
piersi spesso con tali gi nocbi ginnastici e belle 
valentie. Cosi fatto costume ne dà ragione sen- 
»' altro del motivo per cui , sì nelle pitture di 
sepolcri , come in quelle di moltissimi vag ivi 

r ™ » . 

• / 

47 Libro primo Olympionir. ap. Athen. |v. i3. j>. i54- 

48 Voli tav. i.Uvd- tini. -x l'Xvii. intuì, i-xx. 

49 Li'v. Vii. à. -Valer. Mat li. 4-' 4- ‘ 

50 Quia hisler lusrp veri» ludjo voi aba’tur , nomen hi- 
«Irionilms indilum L?v.' 1. r. 

51 Vedi i numim dell’ Italia et. tav 55. 
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entro riposti , si veggono rappresentati tutti 
gli esercizi della nobil arte ginnastica } premi 
non pure di virtù a' generosi e valenti in que- 
sta vita, ma simbolo ancora di quelli che s’ ad- 
dicevano loro nella fatura : sicché per colesti 
simboli stessi miravano i parenti e gli amici 
a rimunerare nell' ultim' ora del loro buon 
volere i mani de' lagrimati congiunti. Tal era 
infatti , e non altro , lo -scopo pietoso per cui 
ebbero principia i giuochi degli atleti: instilu- 
zione divina di Bacco stesso primigenio o Za- 
greoy il dio infernale •*’. Ben dunque questo 
sacro antichissimo costume de’ ludi atletici nc’ri- 
ti funerei dava compimento intero a’ misteri -, 
il cui primitivo concetto s’ era perduto , o 
mutato affatto in processo di tempo : ond’ è 
che per total degenerazione del costume antico 
indi nacquero tra di' noi le mortali zuffe dei 
gladiatori. Si. vuole ch’elle prendessero origi- 
ne, e principio nella Campania tra Etruschi 
e Sanniti 53 : dove in fatti 1* arte , non che 
1’ uso de’ combattimenti gladiatori , vi si col- 
tivava in ogni ' età con passione, sfrenata 5i . 

Sa Nono, fiionjs. jvxv|t *. i*4 

53 Nic. Damasc. ap. ^hen.. iv. j3._ Vedi Tom. i. jpag. 

3i i. 3ia. • t , 

54 Tacjt. ire. 17 . Esistono ancora Je'ratiiìk del ma- 
gnifico anfiteatro di Capua di quello «lì Ppmpej* e di 
Pozzuoli II nolo sepolcro di Scaufo in Ponipeja rappre- 
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Capua era la grande scuola degli accoltellan- 
ti : per rispetto di religione Diana , dea tute- 
lare del luogo , v’ avea la presidenza de’ loro 
giuochi 55 : e di colà s' introdussero in Roma 
intorno la fine del quinto secolo 58 $ poscia per 
tutta Italia. Di tal modo che per inclinazione 
d'animi forti e guerrieri questi ludi stessi 
dell* anfiteatro, che Cicerone chiama eccitatori 
del coraggio 57 , vi divennero alfine quasi in 
ogni città lieto e universale spettacolo. Forse 
anco i -Volsci non molto s' Scostavano dal co- 

•V T * r ■ 

stunic antico degli Etruschi: poiché usavano 
éon pari studio in casa loro pubbliche corse 
di giovani armati e di cocchi 

Uno de' grandi principi d’umanità, e in- 
sieme uno de’ costumi più potenti , e più gene- 
ralmente rispettati, si era la religione de’ sepol- 
cri, che per riti sacri, e per misteri, perpetuava 
la memoria de’ padri e la pietà nelle famiglie. 
Questa pietosa sollecita cura che prestava cia- 
scuno alle spoglie portali de’suoi, predestinate a 
W ‘ 4 /tr 

senta come veri ludi funerali quei combattimenti stessi di 

gladiatori. _ * •• . 

55 Tertidl. it Spedar. 

5f> An. 4gn : con siffatti giuochi Deciti e Giunio Bruto 
intesero a onorare la memoria del defunto padre. Liv. 
epit. xvi. Valer, Max. 1 ». 4 - 7 - 

57 Tusrul. il 17 . 

58 Vedi i monum. tav. 1 X 1 . Becchetti, Bum riheci coisti. 

taV. hl iv. , 
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viva immortalità occupava l’animo dell” uomo 
tanto più fortemente, quanto egli empiii ubbi- 
diente"e arrendevole a religione. La considera- 
zione del suo bel passaggio èra il massimo pen- 
siero del vivente in questa vita terrena. Da ciò 
quel grande studio èhe poneva ogni uno a pre- 
parare sua sedia: dimòra eterna di giustizia e 
di verità , dicono gli Egiz} 5 *, Non haW'i parte 
dell’ antico suolo dell' Etruria dove non si rim 
vanghino in grandissimo numero Sepolcri ; ma 
questi stessi monumenti ora semplici, orasoutlio- 
si, è soprattutto variatissimi in fra loro di qualità,' 
di materia,- di forma, danno principalmenteal 
filosofo una netta idea , così della "rande ine- 
gttaglianza delle fortune,’ come del progrèsso 
dèli’ arti paesane, Sorto dessi per lo più sca- 
vati in Bla nelle rupi , e sempre al di fuori del- 
4’ahitato: una o più stanze fatte a volta* óra piana, 
óra a botte , - formano l’ oscuro c cavo sepolcro : 
talvòlta nudi affatto d’ogni ornamento, talvolta 
feé"iati non senza mólta cura all’esterno di 
prospetti architettonici, e nell' interno di scul- 
ture o di pitture allegoriche distese iti sulle 
pareti; e tali in somma che. pei - artificio molto 
rassomigliano ai' sepolcri egizj 68 . Altri ipogei 

. » ut' ^ MI» ti VuL'-m , > mvA«i 

Così nette loro siete, e nette ’MsW4e <f srene «tei giu- 
dizio mollissimi papiri. 

60 Vedi t.iv. t.xii-iAx. -Òridtì, 3 fez eepùtrfafirdifiJ dcl- 
i Etruria media. 
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di più regolare architettura sono edificati di 
grandi pietre spianate e pulite all* esterno, 
come il bel monumento , detto di S. Manno, 
nel perugino s * , ed altri di minor mole fi * : 
benché superiore a tutti e in grandezza c in « 

fabbricazione siasi la nobil tomba di Videi , 
per l’ innanzi ricordata 61 . La maniera più vol- 
gare però della sepoltura consisteva nel porre 
i corpi morti sotterra circondandoli di lastre 
di pietra, o di grandi tegoli, sui quali iscri- 
vevasi con un ferro il nome del defunto. Ed 
ivi éntro a tutti questi avelli , conforme al 
sacro rito funereo', racchi tv levano i congiunti,' 
secondo facoltà, tutto ciò che di più caro, o 
di più pregiato, servir poteva ad onorare l’e- 
stinto al momento di staccarsi da quello e 
dargli un eterno a dio 64 . S(e pure talune sup- 
pellettili di casa non si collocavano ancora nel 
monumento pel solo amoroso pensiero ,' che 
ciò era stato più adoprato , o più prezzato in 
vita, doveva aversi seco nella morte. L'uso 
più antico era di seppellire il corpo : indi si 
introdusse il- rito più onorifico d’ abbruciarlo, 
c custodirne le ceneri in urne o vasi di mille 
fogge: sopra d’ ogni recipiente scguavasi con 

61 Mia. Etr. t. il», tav. 5 . ' • 

Ga Vedi lav. (itti. 3 , 

63 Vedi Ut. Ljfir. 1. Tom 1. p* ■ 1 56 . •*> ’ 

64 Aeterrium vale, v • > 1 . ' > •< ' > ^ 
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brevi epigrafi il prenome e cognome del de- 
funto, e gli anni che visse 65 . Il rito della com- 
bustione avevasi per più gradito al dio infer- ►' 
naie , perchè instituito da Bacco istesso Pure 
alle volte in una stessa sepoltura comune 
gentilizia si poneva. senza distinzione, benché 
con riverenza pari di sacrifizio , tanto il corpo, 
quanto il cenere di coloro che partecipavano 
al culto privato della famiglia: consuetudine 
o statuto di religione che si ritrova ugualmente 
prescritto nella legge romana dei funerali 67 . 
Molto più notabile , atteso la singolarità del 
costume, è il rito egizio che si vede adoprato 
in talune sepolture degli Etruschi : sia che 
ciò fosse una speciale religione della casa, o 
piuttosto, come par probabile assai, una strania 
e molto accetta superstizione rinnovatasi in 
secoli non troppo antichi ®\ 

Quale e quanto si fosse nell’ universale il 
dovuto ufficio con cui s’ assistevano per reli- 
gione i moribondi nell’ ultim’ ora , e quanto 
solenne la fuuebre pompa colla quale s’ ac- 
compagnava alla sepoltura il defunto di nobile 
stato , e là si deponeva con preghi , donativi, 
e riti sacri all’ ombre , 1! appalesano a tutti 


65 Vedi tav. li*. 5. lx. tv. 

66 Nnnn. Dionys. xxxvn. v. io 4 

67 Citar. <fc Lig. il sa. .• T • 7 

68 Vedi tav. xlvi. cli-5. cxviik’3. 
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con significanti immagini i nostri monumenti 
funerei . Qui tu vedi giacente in letto una 
matrona languente: i parenti e un fanciullo 
le soiiq allato in atteggiamento di cordoglio: 
altri uomini attorno e donne famigliaci danno 
segni di mestizia dolorosa' e di lutto 3I flebilè 
suono de’ Hauti: tre assistenti infine, clic pos- 
sono credersi sacerdoti , tengono nella destra 
bastone augurale , simbolo di benigna propi- 
ziazione 1:9 1 Altrove un mesto tìglio compie 
1’ ultimo misericordioso rito inverso il vecchio 
patire, chi udendo idi lui occhi, in quell* estre- 
mo punto de’ moribondi Per altri monu- 
menti veggiamo il trasporto del defunto alla 
sepoltura disteso sopra d’ un feretro , o carro 
funebre , accompagnatovi da’ suoi parenti e 
dagli amici, e con voiato insieme dalle prefi- 
clie, donne prezzolate, che in lode dell’estin- 
to vi. cantavano-al suono de-’ Hauti il lugubre 
cauto delle nenie v : costume antico iutrodotr 
tosi anello nel funereo cerimoniale romano 7 \ 
Secondo la fortuna o il grado .dell’ estinto si 
abbigliava il corpo morto di ricche vesti : si 

69 Veti! tav.- Lvi : e per confronto il cippo pcru&ino già 
edito più volte. Mus. Etr. tav. -iti. ai. aa. a 3 . 

70 Vedi tav. itix. 4 - 

71 Vedi tav. lvii. 1. a. xcvi. 1. - 

73 Honoratorum virorutn laudes .... etiam canto ad ti- 
bicinem prosequuntor : cui nomen runiac. Cicer. de Ltg. 
li. 24. \ .. ‘ 

11. i(J v. 
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decorava e s' abbelliva alla volta di nobili ar- 
redi, e di suppellettili d’oro, d’argento, o 
d’ ambra 'aceoneiameule lavorate ad uso dei 
mortori 3 ': e- tale «piale ponevasi colle neces- 
sarie formalità il defunto nella sepoltura suf- 
fragato con preci , offèrte, liba menti , odoriferi 
profumi, e ogni altro miglior rimedio che si 
addiceva al rito «lei mani. Tra i sufTragj del- 
1’ anima occorreva spesso anche il convito fu- 
nebre 74 , «piai simbolo sensuale de’ godimenti 
riserbati nell* altra vita: e tutto -ciò che avea 
servito alla mensa consacrata, piattelli, vasi, 
copp<; , anfore , fiale , tazze «la bere , pare si 
lasciasse per religione nella tomba allato del 
morto, a giudicarne almeno rlalla quantità di 
tali stoviglie di terra dipinte o non dipinte , 
nobili c volgari, clic tuttodì si ritrovano ab- 
bondantissime per entro i sepolcri . Grande era 
la cura e il pensiero di custodirli inviolati 
sotterra : il tremendo dio infernale vi si mo- 
strava come .guardiano del luogo sotto forme 
mostruose c terribili j5 : nè v’ appariva meno, 
a talento di chi ordinava il sepolcro , qualun- 
que altro simbolo figurato che per valido ri- 
paro avesse convenienza alcuna con la terribile 

À i . 

7 I Vaili tav. .xi.v. 3, alvi. • •• > 

74 Vali tav. Lavili. 1 . crii- 

75 Vedi tav. eli. lix. a. 1 
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Nemesi. Tutti grandi spauracchi al malvagio 
violatore con i quali studiava ciascuno salvare 
sue reliquie da empia profanazione ,s . Se I'isto- 
' ria d' un popolo tuttavolta si debbe ricercare f 
come insegna Tucidide, anco ne’ suoi sepolcri, 
si vuol qui ritoglier^ che a malgrado di tante 
solennità nell’ esequie non si scorge mai che 
gli Etruschi , seria e malinconica nazione sì 
per temperamento , sì per forza d’educazione, 
mostrino apparentemente per alcuna iscrizione 
sepolcrale, sensibilità di dolore , nè tarrìpoco 
nessuna di quelle tenerè espressioni di ram- 
marico, che fan sacro il cordoglio’: formule 
lamentabili sì tanto comuni nelle leggende 
mortuali greche e romane . Così pure nelle 
coppe , o in altri vasi per uso di bere, quelle 
gentili maniere greche di acclamazione e di 
saluto, che si rinvengono frequenti sopra i 
vasellami dipinti ”, non sr sono mai vedute fin 
ora in monumenti propri degli Etruschi.’ * 
La stessa religione del sepolcro si ritrova 
con pari ossequio verso i mani, e con pari os- 
servanze coltivata per tutta Italia . Ciascun 
popolo si conformava in questo al costume 

7G Frequente era la violazione ila per tutto: pochi sono 
i sepolcri della necropoli di Vulri che non si trovino fru- 
gati e derubati dai malandrini antichi. 

77 Xzipt ai: Xxipt «11 Trai: xaii; tallii ri xaip» xaip 
e simili. Vedi tav. Lxivi. a. xcvh. 3 . 
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universale : nel resto aveva per Io pili usanze, 
maniere, e consuetudini sue proprie . Tal era 
quel giudizio di dio, o ahrimcnti duello ap- 
presso gli Umbri , in vigor del quale i duel- 
lanti , conrbattendò armati come in guerra, 
stimavano aver buona ragione colui, che di 
sua mano uceii|eva l’ avversario 78 : costume 
fiero che dimostra quanto durasse tra di loro 
gran tempo il barbarico <1 ritto della forza. Più 
specialmente gli Etruschi, che, ‘guardavano in 
0 "ni cosa alle formalità , costumavano in casa 
fare impastare il pane, e battere i loro schia- 
vi con misurati colpi a tempo di flauto 79 . 
Uso italico delle donne erà il salutare i parenti 
abbracciandoli 8o . Ma chi potrebbe dire quali si 
/ùssero in generale quei singolari modi ed abiti 
degli Etruschi , ohe 'fecero sentenziare à Dio- 
nisio *' non esfler' dessi somiglianti a nessun 
altro nel costume ? Tutto riferiva quel popolo 
a religione . Or certefonnule costanti , e certe 
vóci etnische d 1 ignoto siglVvfieatò, come Phfe- 
mr-, l'eco , Turco , 'Cleri, Tiri meni/, Mu- 

. 78 O’jiSoi/ol oro* s-pèc iyjtvrj xx rtnìif- 

ii/ri; ù( ìv irò fiiy ovfat . xxi ioxoùat (tcxaioTifX Xeysiv, 

<(ì toOc iv*»Ttou; ò»o7yi?a»T£{. IN ic. Damasi', ap. Stob. scrm. 

XIII. 

• 7 1 ) Arisiof. ap. Peline. iv. 5G. ap. Fiutateli. de cahi- 
benda ira. T. u. p. 4<>°- Alciimi* ap. Athen. xn. 3. 

80 PI lUa irti. Qiìaesl. Rom. 6. 

81 Dionys. 1 . 3o. * . 
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thina e simili , clip spesso ripetute si leggo- 
no in statue votive, c iiV molti belli arnesi, 
mostrano esse stesse con evidenza la singola- 
rità, e specialità di tenaci costume nazionale 
sia sacro , sia civile. Perciocché tali voci si 
risolvono tutte in quelle formule colle quali si 
accompagnavano i sacrifizi-, i voti, le offerte, gli 
atti in $omma piti meritorj della religione. Ad- 
durremo altri esempi nel capitolo seguente tratti 
dalle arti del disegno. Nè per certo v’ha luogo 
di maravigliarsi se usanze e fogge di vita sì fatta- 
mente nostrali appaiono di tanto- radicate nel 
costume popolare , anco per monumenti del- 
l’età meno antica. , ' * ■ ; - : 

-. j , .' y " > • ^ t V , ^ ‘ 1 ^ j T i f 

§a .Voci replicate- nè moiunnenli lav. xxxv. g. xxxvin. 
i." xr.. i xi.ii. 4 - XUir. xi,iv. 'Vedi Carni. Saggio T. 11. p. 
477 Vqq. Ce intcrpelrazinni alfe gate posuit. dedit, e .simili, 
sotto tutte congetturali. *. - 1 > . •*■»'.«”* . 
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Arti del disegno : monumenti principali 
- •' degli Etruschi : 

r . 

JLi arte ha il suo proprio linguaggio , e giu- 
stamente la storia delle sue vicende debb’essere 
dimostrata mediante le sue opere ' stesse . Or, 
senza por mente a dettare, una storia generale 
delle arti del disegno appresso . gli Etruschi , 
toccheremo' soltanto quelle parti che possono 
dar meglio a comprendere da quali principi 
elle mossero, come progredirono , e per qnali 
vie e mezzi- andarono di mano in manò avan- 
zandosi maggiormente col sussidio di nuovi e 
piu venusti esemplari . Il che basterà pure 
a manifestare insieme qual fosse. tutto quan- 
to il progresso morale che sortì ..alla nazione 
italica per questa nobile facoltà dell' uma- 
no ingegno . Pittori dei paterni costumi e 
semplici naturalisti nell’ arte, gli antichi ma- 
estri attendevano meno a produrre il bello 
imitativo, che a percuotere fortemente i sensi 
con immagini significative di miti e di simboli 
della domestica religione; parlante quasi in ogni 
lavoro di stile vetusto. Ristretta Y arte dap- 
prima alla sola espressione d' un determinato 
ordine d' idee , trovavasi anch’ ella necessaria- 
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mente posta sotto 1’ inllusso della sacerdotale 
politica : anzi dirizzando T intelletto a "lavi 
pensieri inolio potentemente concorreva allo 
scopo principale di rappresentare con timorato 
artificio, e vie meglio scolpire iteli’ animo, 
ogni maniera di simbolico, insegnamento i, che 
tendesse a confermare la stabilita istituzione 
religiosa e civile. Forse ancora certe arti pri- 
me del disegno, come il fare in terra e la scul- 
tura , s' appartenevano in principio ad alcuni 
casali di stirpe sacerdotale, che soli ne pos- 
sedevano le teorie e la pratica ; giusto qual 
era l’ antichissima stirpe dei Dèdali; nè per 
altra cagione ne venne all’arte antica quel tale 
stile convenzionale, mantenutosi inalterato gran 
tempo, e che a difetto di miglior denomina- 
tone diciamo sacro , o vero-ieràtico . Così pure 
religione insieme e politica volgevano tutte le 
altre arti , dette liberali , a-tìno scopo ; Non 
senza riti consacrati edificarono "li Etruschi 

o 

le mura fòrtissime • delle loro città primarie 
con smisurate pietre rettangolari disposte per 
piani orizzontali murati a secco : in che ado- 
perarono essi , come si vede 1 , tal perizia e 
pratica d’ arte , che ri’ ebbero lode d’ inven- 
tori 1 . Questa forte e stabile maniera di fab- 

i Vedi i monuin. tav. ix-xw. 

a Vedi Tom. i. p. i35. 
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bricazione si ritrova in (lidi i grandi edifizj 
costruì Li fuor <1 ogni dubbio da capo maestri 
toscani $ cqsì in Etruria .4 come in Roma sotto 
il governo, dei re. Tra i quali basti nominare 
la cloaca massima , conservatasi per tanti se- 
coli nella sua prima saldezza e- integrità 3 , la 
sponda del Tqvere, ed i grandi muramenti 
inferiori per sostegno del -Campidoglio . Volte 
arcuate con tre ordini di pietre »’ osservano 
tanto nella cloaca massima , che in diverse fab- 
briche più notabili- dcD’Etruria centrale ad uso 
di sepolcri 4 . Nella bella porta di Volterra or- 
nata di tre teste colossali incastrate, di prospet- 
to, si hanno archi perfetti circolari di pietre 
ben tagliate 5 ; e quanto ella serba ancora del- 
1 ' antica fabbricazione etnisca ne mostra evi- 
dentcnicnte , che nell’ architettura pubblica i 
maestri ilei]’ arte sapevano accorciare molto a 
proposito i convenienti termini della solidità, 
del semplice e del grajide , principali bellezze. 
Nessun vestigio abbiamo dei teinpj d’ ordine 
proprio toscano, il più sodo e semplice di 

• • • • - 

3 D’ ugual# ‘costruzione etnisca è un avanzo di alira 
grande doa^a,- die v diesi a .piè del fotle dove siede 1’ an? 
tira Taripiinia. 

4 11 piò gran'de con etnisca iscrizione trovasi presso Pe- 

rugia. Vedi Mus. Etr. T. ili. tav. 5. ed i nostri monu- 
menti tav. lxxi. 3- • 

5 Vedi tav. vii. vm. 
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tutti. Per ciòcia; dice yitruvio 6 delle distri- 
buzioni c proporzioni generali di siilatti tempi, 
dessi erano di forma quadrilunga non molto 
grandi » con tre celle , una maggiore nel mez- 
zo e due laterali : nello spazio dell 3 antitempio 
avanti ie celle stavano con. ordiuata simmetria 
distribuite he colonne, e sopra la fabbrica del 
fregio posava il tamburo co 3 suoi frontespizj, 
i quali solevano ornarsi di sculture di creta o 
di bronzo indorato ? : mirabili , dice Plinio , 
per intaglio ed arte 8 * Tal era il tempio tli 
Giove Capitolino fabbricato da .etruschi arte- 
fici 9 , non pure all’uso toscanico, ma col rito 
stesso dell' Etruria , siccome palesano chiara- 
mente i triplicati santuari di Giove , rii Giuno- 
ne c di Minerva , posti sotto uno stesso tetto. 
Tale ancora , benché più ingegnosamente con- 
dotto, era iV tempio di Diana cacciai rice in 
Aricia , per 1’ aggiunta di altre colonne a 
destra ed a sinistra dell' antibcnipio '° . Al- 
1 M « ■» 

;• G iv. 7. Vedi Klcmc , Sapftio (Ir ^costruzione del tempio 
fttsrono: nelle memorie flell’arrad. di "Monaco T. vili, parie 
filolni?. * /• ‘ y. . "■“* 

7 Ornantqne <ifiiii,s firtilibus v aut aereis- ipauralis earum- 
que Tastiera Tuscaniro more. Vitr. ili. a. , 

^ 8 Fastidia quidem t\*Ttiplorum ’eiiam in- Urbé crebra, 
et Municipio, mira caelaiura , 'et arte, aevique firmitate 
sanrliora auro. XXXV. ta. 

9 Intcìilius perfiriemlo tempio, fabris umlique ex Etru- 

ì ia aJri ti». Lrv. 1. 56 • . -r 

• . * * 

10 Vilruv. iv. 7. 


• «' 
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tri tempi , ordinati bensì con simmetrie to- 
scane, partecipavano delle distribuzioni di qual- 
cbe altra specie , soggiugrie pure Vitmvio. 
Benché ugualmente in tutti , per principale 
precetto , s 1 avesse sempre in mira stazióne , 
usanza, natura. Una idea qualunque di tali 
fabbriche e simmetrie può ritrarsi dalla forma 
di alcuni tempietti figurati irf creta , clic diamo 
a luce per saggio " , dove appunto si vede ben 
distinta la parte superiore di legno col corrispon- 
dente asinelio, puntoni e assi ,a , per modo che 
lo scolo del tetto vi sta pendente a due acque : 
(ùggia consueta di moltissime urne sepolcrali 
etrusche non dubbiamente rappresentative di 
veri tempietti , edicole , o simili edifìzj sacri 
facenti manifèsta allusione al sacro riposo delle 
anime. In tutte le sue parti l'ordine toscano , 
qual si comprende robusto e semplice più di 
ogni altro, per legge forse meglio di giudizio 
che d’ arte,'ottimainehte si con faceva per la 
sua sodezza all’ indole grave e religiosa della 
gente. Ma prima assai che s’introducesse ncl- 
T arte imitazione alcuna delle maniere greche, 
non può essere dubbioso , che 1’ architettura 
pubblica etrusca non tirasse molto all’egizio. 
Le facciate architettoniche di tanti sepolcri di 

V. I * - ftl-.i*' .\ « . r I . • jj 

ii Vedi tav. lxxii. 3 . 3. t>U. 3.4 5- 

13 Vitruv. iv. 7. 
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Tarquinia e di Vulci 13 $ quelle ancor più nu- 
merose dei sepolcri di Castel d’Asso e di Nor- 
chia nel viterbese '* } e principalmente le porte 
Estremate ' delle mentovato tombe danno una 
qualche idea di quel far primitivo egizio-to- 
scanico : poiché, se bene molti di cotesti mo- 
numenti qui mentovati non sieno, al nostro 
giudizio, di fabbricazione troppo antica , pure 
apertamente si vede che i costruttori seguivano 
per religione di sepoltura una maniera consa- 
crata dall’ uso , che forse non era lecito alte- 
rare. Una forma singolare di capitello ritro- 
vato a Tuscolo,-e intagliato in pietra del paese, 
fornisce al pari un altro esempio di singolare 
imitazione egizia ,5 : e come usarono gli Egizj, 
così gli Etruschi solean colorire alle volte i 
loro monumenti d’ architettura ricoprendoli di 
fino stucco. Per un’ altra foggia di capitello , 
testé trovato dentro a Tarquinia segnato di let- 
tere etnische , abbiamo un saggio dell’ ordine 
toscano rimodernato ,0 , da poi che il vecchio 
stile architettonico s’andava di mano in mano 
migliorando, rassomigliandosi più direttamen- 
te al dorico. Nulla sappiamo dell’ interno ador- 
namento dei tempj » se non c ^ e • tutto v’ era 


*3 Vedi tav. i.xii. io. i3. lXvii, 5. i/xiX- 

i| Vedi Orioji, dei sepolcrali edifni dell' Etruria 'media, 

i5 Vedi tav. cXX. a.’ 

iG Vedi tav. cxx. t. - 
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ugualmente toscauico : così quelle porte di ra- 
me tolte via da Cammillo nel sacco di Vejo, 
e già di ragione dei soggiogati , dovevano es- 
ser quivi le stessa del tempio principale di 
Giunone regina J . 7 . 

li’ architettura civile degli Etruschi non 
tendeva meno all’ utilità , che al comodo della 
vita privata. Le case loro signorili erano più 
tosto spaziose, e bene distribuite pej*. quar- 
tieri ' 8 . Vitruvio parla di cortili alzati alla ma- 
niera toscana 19 : e per avviso concordò di 
scrittori la fabbricazione del portico, parte 
nobilissima delle case grandi , dovrebbe di più 
attribuirsi ai Toschi stessi, o più tosto agli 
architetti d’ Adria , come ne suona il nome 
Aveano le case degli Etruschi ima sola porta: 
di quella fonila a due imposte, che si vede ri- 
tratta in monumenti : e giusta ogni apparenza 
s’ aprivano per di dentro , uso non pure delle 
case italiche, ma romane. Glie l’etrusche fa- 
vole abbiano esagerata , oltre a ogni ragion 
dell' arte c della statica , la struttura pirami- 
dale della regai tomba di Porsena , situata a 

^ f A 

17 Pl!n. XXXIX. 3 . Pliifarrh. CamtlL 

18 Hi odor. v. 4 o. Vedi 'sopra p. a3i. ?33. 

if) vi. 3. Varrò, 1 ,. c. iv . 33. Tuscanieum diclura ( implu- 
i<ium)a Tusris, posteaquam iilorurn cavimi aedium simu- 
lare coeperunt. 

so Atriinn appellatum ab Atriati^us Tusci. Varrò L. L. 
*■. iv. 33. Diodor. v. 4-o. Fest. v. Atrium. 

/ • 
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Chiusi, il fa manifesto la descrizione medesima 
del monumento riferita da Plinio , secondo ciò 
che ne diceva Vairone ". Mà non per attestò 
vorremmo tenere sì fatto edifizlo chiusino per 
favoloso del tutto. I narratori toschi ampliarono 
senz’al'cun debbio, pet dir cosa mirabile, sì le 
proporzioni $ sì le parti integrali del monu- 
mento in guisa talmente ideale , che invano 
finora si è cercato per molti sagaci eruditi di 
trar da quel racconto una possibile ristaurazio- 
ne dcll’edifizio che appaghi La descrizione 
recata da Vafrone è sicuramente un composto 
di fantasia, ma tuttaVolta dal primo dicitore 
ideato 1 non senza fórme corrispondenti ad altre 
fabbriche del paese c del suo tempo. Niente 
meno esagerata ,• benché fondata nel Vero ; si 
è pure la forma descritta del famoso sepolcro 
d’ Osimandia ih Egitto ’ 3 . L’ uno e 1’ altro 
erano stati per avventura architettati con qual- 
che particolare concetto* simbolico. Apparisce 
in oltre evidentissima aèlla mentovata descri- 
zione del sepolcro di Porsena l’ imitazione del 
far egizio : il quale-, singoiar cosa, si ricono- 
sce pili maggiórmente ne’ vetusti lavori del- 

■ r 

al Ap. Plin. XXXVI. i3. : w ~ r ' m 

32 Graves.de Brosses ,'Gorlinovis ; e, per«tarer d’altri, 
il più rereirte di tulli Qualreinere de Qiììim v Restituì, dii 
tombfan da Porseuna tc. ’ ^ • 

xt Diodor. I. 47- ' 1 
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1’ arte ritrovati nella regione medesima di 
Chiusi * 4 . Il grande monumento sepolcrale di 
Videi •* ne dimostra altresì quanto gli Etrur- 
schi mirassero allo straordinario in questo ge- 
nere di edifizi , in cui il fasto umano non si 
disdiceva alla religione pietosa. Sì che in tutto 
cotesto celebrato laberinto di Porsena poteva 
di fatto essere una' fabbrica singolarissima , £ 
se vuoisi ancora capricciosa, comandata da 
fastoso principe per far mostra di suo potere, 
o, come dice Yarrone, per superare h» va- 
nità d’ estranei regnatati *•. • - . • 

Nell'infanzia delle arti adopera ciascuno se- 
condo che porta la semplice materiale imitazio- 
ne degli oggetti sensibili. Questa legge dell’u- 
mano intelletto guida per tutto egualmente la 
mano rozza sì , ma obbedente .dell'uomo. Gli 
ordini politici , i progressi della vita civile , la 
situazione, il clima stesso ,\ accelerarono presso 
alcuni popoli l’avanzamento, ritardato al con- 
trario presso d’altri posti in meno 'favorevoli 
circostanze. Non pochi lavori dell’ arte tosca- 
nica mostrano in fatti una tal rozzezza ed in- 
fantile semplicità , che sembra ci trasportino 
all’ origine stessa dell’arte imitativa. Statuette 

i 

• • . V > . * 

Si Vedi tav. Xiv.. sqq. 

a5 Vedi tav. LWI. 

a6 Varrò ap. Plin. XXXvt. i3. Qucm fecif . . , simili ut 
externorum regmn vanita* quoque ab Itali* superetur. 
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di contorni rettilinei , senza mossa , con piedi 
chiusi e uniti , occhi schiacciati , bocca obli- 
qua , mento rilevato , estremità di membra 
soverchiamente allungate, vestimento strettoi 
serrato al corpo j tali quali si veggono di fat- 
tura antica •, mostrano bene questa maniera 
primitiva della scultura etnisca, innanzi che 
ella tendesse a. migliorare sue forme con piii 
studiata imitazione della natura. Durante que- 
sto primo periodo dell’arte si limitavano gli 
artisti a porgere soltanto i principali linea- 
menti del corpo umano, senza dare alle ligure 
uè l’ idea della forza, nè dell’agilità. Il che, 
se bene avvisiamo , lungi dall’ essere una de- 
gradazione, era. piuttosto una maniera propria 
dell’ arte fanciulla , che ha potuto durare lun- 
gamente prima di farsi adulta, e passare co- 
me suole , dal semplice al manierato. 'Tracce 
evidenti dell’arte e de’ simboli egizj fanno tuUjj 
tàvia prova- certissima, che l'Egitto ebbe grande 
influenza in questa prima maniera degli Etru- 
schi,! quali, -come si vede per molte imita- 
zioni, già conoscevano ; ogni figurato artificio 
deir età del Fazioni. Per sola norma > di. clas- 
sificazione , anziché per epoca determinata o 
certa , a cotesto primo stile egizio-toscanico 
possono riferirsi gener&lmeille i lavori che sen- 
tono maggiore antichità nell’arte, o più pre- 
sto ordinaria imitazione del far vetusto. Fra 


Digitized by Google 


a56 CAPO XXV. 

^ * w 

questi debbono avere il primo luogo molte 
opere affatto nostrali , come certe sculture iti 
pietra •*, i bronzi che posson pretendere al- 
l’età più lontana *® , e sì ancora il vasellame 
istoriato a stampa con figurine ed ogni' ma- 
niera di simboli di varie nature * 9 . Quei figu- jft, 
rati mostri mille- volte replicati , quei tanti 
animali , quelle atroci zuffe £ ferine battaglie* 
espressioni tutte simboliche d’ un medesimo 
sistema d’insegnamento sacerdotale, s > appar- 
tengono non dubbiamente alPistesso ordine di 
iftee morali : e sebbetie i monumenti che po- 
niamo per saggio davanti agli ocelli non sìeuo 
tutti del medesimo tem'po , nò d 5 uguale arti- 
ficio’} non pertanto ò certo, che riproducono a 
un, indio le stesse fi gii rate rappresentanze clic 
il far <li terra ,J di pietra, di bronzo effigiava 
nella remota età dell’ arte. Tutto spira nazio- 
, nalità-c proprietà di costume in questi lavori: 
le. figure cóllocate di profilo han quella durezza 
e secchezza di forme che porge la natura imi- 
tata non ancora. ben dirotta dall’arte} i volti 
«ono esagerati} i capelli ora increspati, ora 
- * * lunghi e prolissi alle spalle-} le- vesti non hanno 

pieghe j o minute c rettiline nel vestiario fem- 
minile } non v’ ha gruppo alcuno , nè varietà 

. a j Vedi lav. 1.1 
28 Veffi'tav. xxviii 
a») Vedi tav. Xvil si 

t 

■ C * 


sqi|. 

qq. 


I > 


1 . 
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il? sembianze t e' n*tt di ««no questi stessi 
lavori sì materiali piacciano per mirabil sem- 
plicità e naturalezza d’ espressione. I bassi ri- 
lievi volsci ili terra cotta dipinti a vari colo- 
ri , che tal «sii costume della plastice antico, 
possono di più allegarsi come sinceri esem- 
plari di questa vetusta maniera dell’ arte ita- 
lica , prima che progredisse a Uno stile più me- 
todico *®. Nè" in questo fatto la scuola él rosea, 
procede diversamente dalla greca ; dove sì nella 
composizione , sì nella rigidezza delle figure 
ritrovasi primieramente uno stesso tipo conven- 
zionale privo affatto di venustà è‘ leggiadria. 

• l* epoca dell 5 * arte etruscà più degna di 
considerazione si è quella Che diede principio 
e progresso a un nuovo stilè, propriamente 
chiamato toscanico *\ In questo stile tutto me- 
todico si ritrova pur sempre una qualche trac- 
cia del tipo egizio: cioè una maniera dura , 
secca e tesa, quale la ravvisava Quintiliano 3 *, 
e quale apparisce ancora in opere dell’ arte 33 . 
Tanto* che bene e veracemente dice Strabone, 
il quale viaggiò così in Etruria, come in Egit- 

i • 

3o Vedi Becchetti, Basti ritieni volsci : ed i nòstri illu- 
mini. tav. jlxi. , 

3t Tuscamcus: onde trattandosi d’ operè d’ arte dicevasi 
con proprietà tigna et opera lus corifèa. 

3a Duriora , et Tuscanicis proxima Callon , atipie He- 
gesias fecere. xii. io. 

33 Vedi tav. xxxviu. xxtix. e piti altre. 
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to , rassomigliarsi le sculture t osmaniche all’c- 
gieie c greche antiche 34 . Se avessimo statue 
granai v come quelle <J’ F.gina , potremmo più 
adequatamente comparare -1’ uno e l’altro stile 
vetusto j ma non crediamo troppo dilungarci 
dal- vero presupponendo, che il far della scuola 
eginotica figlilo , secco, c diligente , Vna noli 
senza grandezza , si rassomigliasse molto al far 
etrusco. In ambedue sono quei; pregi c. difet- 
ti, clic caratterizzano Li scultura greca , pri- 
ma clic Fidia avesse dato per -leggé-'ud* arte 
alleane immagini quel libilo , clV ei trasse mi- 
rabilmente dai concetti d’ Omero. Se non che 
qualvolta gli firtcficj con tal sistema pura- 
mente metodico intendevano di produrreicner- 
gia d’azione, volendo esprimere la forza-, da- 
vano alle figure ujjo straordinario movimento 
di membra, e atti rigidi o- forzati., come se 
l’arte volgesse a trar le norme delia bellezza 
dalla sola notomm. Azioiip soverchia nelle mos- 
se, robustezza di forme,, muscoli rilevaci e 
pronunziali con yiqleuza pm che-naturale,' sono 
le qualità più ^ostensibili di questo etrusco stile 
scientifico, che molto si coufaceya al genio e 
senso universale della nazióne. Qua , per vigor 
dell’ antica istituzione , tutto tendeva a man- 
tenere nel costumo pubblico gravità , serietà 

34 Strabo X.vn. p. 554- . , . ' 
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c-.dignità di natura: la bellezza c la grazia, 
sorgente di quell’ideale che dà vita al con- 
cetto per elette torme , quivi non. ebbero ve- 
nerazione ^ nè onore alcuno idolatro còme in 
Grecia: ed è- pur cosa- notabilissima a dirsi di 
nuovo i' che pessima delle originali opere cTarte 
toscanica, fche finora conoschiamo, non rappre- 
senti soggetti impudichi. Pei* In contrario in co- 
testi 'monumenti, nostrali f dove nón apparisce 
mai cosa che manifestamente alluda alle favolò 
greche, tutto si riferisce a’ materie* domestiche 
sacre o divine; Le fisonòmie vi sono nazionali, 
e quasi diremmo per lo più locali o provinciali*, 
di- quel tipo in somma che immutabile si è 
conservato in natura , e riproduce ancora al 
nòstro tempo J3 . • * ; * ' , ' ' ^ *E • 

La statuaria., "ben dice Plijiio, era certa- 
mente uri 1 arte antichissima e familiare all’ Ita- 
lia 36 .< Il suo avanzamento e progresso in Ettn- 
ria si rende manifesto per alcuni lavori princi- 
pali condotti da maestri paesani* di quello stile 
che diciamo toscanico , o più s’ approssima a 
quello . Questo stile che di mano in marto 
andava raffinando l’arte prisca ,*che tcnea Unto 
deir egizio, ha dovuto introdursi molto per 
tempo nella scuola etnisca. Le statue più an- 

- . P ' i • •*•», s •’ * 

v" , ? . * M 

35 V ètti taV? xvfxrt. *’ ' • -*• . 

36 Fuisse autem staluariani arleni lainiliarcm Ilaliae 

eie. I*lin. XXXIV. 7. 

' « 
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tiche che si conservavano in Roma ai giorni 
dello storico naturalista erano fattura d’ etru- 
schi artefici , o di quella scuola. Tal era, per 
tacer d'altre, 1’ immagine di Giove Capitolino, 
modellata in terra da un Turiano da Krcgel- 
le 37 : così pure il simulacro di Sanco, o d’Erco- 
le 38 , eie quadrighe situate sul fastigio del tem- 
pio di Giove ’ 9 , dov* era la statua di Summano 4 °. 
Le molte statue onorifiche poste in Roma per 
decreto pubblico ne’ primi' secoli 41 , han do- 
vuto essere afich’elle opera di artefici etruschi : 
nè dubbiamente gli adornamenti tutti dei tem- 
pj v’ erano, come dice Vairone, a un modo 
losca nici . 4 * , innanzi che l’arte greca venisse 
ad abbellire col suo magistero gli edifizi sacri 
«Iella città. In quell’età adoperavasi la creta 
come materia principale degli statuari 43 . I 
Vejenti avean lode di abili formatori 44 j ed 
i moltissimi lavori in terra cotta di vetusta ma- 
niera ritrovati in suolo etrusco, evidentemente 
confermano quanto 1’ arte vi fosse coltivata per 
t - • ; 

. 1 • • 

.S7 Varrà ap- Ptjo- UXV. 1 a. - v 

38 Hercules Jictilis. Ptin. L «. Martial. Xiv. ep. 178. 

3g Varrò L è. 

4 0 Clc et.' /U'JXo. I. ti. ' ■ 

:'4i Plin. XXXiv. XXX V> Lhr. passfm. 

41 Tuscanica omnia in aedibus fuisse» Varrò ap. Plin. 1. r. 

43 Praeterea elaboratati! hanr. artem Italiae, et maxime 
Ktruriae. Varrò ap. Plin. I. c. 

44 Festus y. Ratumena. 


Digitized by Google 


CAPO XXV. a6» 

tutto. I dubbj per noi promossi altra volta ** 
circa un racconto di Plinio , Ohe attribuisce 
1' insegnamento della plastico ad Euchira ed 
Eugrammo venuti qua da Corinto con Dema- 
rato 48 , han trovato conferma e autorità nel 

f 

valente autore dell'istoria romana ’ 7 r Son co- 
loro un’ allegoria di certa tradizione tarqui*» 
mese, piu tosto che persone istoriche^ e noi 
stessi toccheremo di ciò più sotto ragionando 
dei vasi dipinti ritrovati a Tarquinia e nella 
prossima Videi . Dalla plasticò , madre della 
statuaria, Venne il- gittar di bronzo: nella qual 
arte furono di fatto sì eccellenti gli statuari 
etruschi , die ne riportarono , per amplifica- 
zione di cose, lama d'inventori 48 . Le cave 
di' fame del paese, e specialmente di Montieri 
nel volterrano, testé ritrovate, fornivano loro 
in grande abbondanza il materiale': talché si 
comprende bene come il talento degli artefici, 
anzi che adoperarsi nell’ alabastro , nel pepe- 
rino^ nel tufo, o in altre pietre tenere del 
paese poco atte alla statuaria 49 , si rivolgesse 

45 . L’ Italia av il dominio dpi rom. T. u. p. 1G1. 
ed. 1810. 

4 G Plin. xxxv. u. 

47. Niebuhr. T..I. 

48 Has ( statuas ) primurn TKusci in Italia invenisse re- 1 

referunt. Cassiod. Vaf. vii. 16. . 

49 Le cavedi Luoi, ,n sia de* marmi di Carrara, noa 
furono aperte prima dei tempi di Augutto. Plin. XXXVI. 4 - 
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più aninio.SfUnt'iitc alle opere di metallo lutto, 
in cui abbiamo inniunerafiilc numero di sup- 
pellettili, ed i più nobili lavori dell' arte. . 

In fronte. a tutti poniamo la lupa. del Cam- 
pidoglio 5 " : unico lavoro per inirab'il espres- 
sione , per verità di proporzióni , e per- mae- 
strevole artificio 5l . In questo monumento raro 
reggiamo -con gli occhi propri qual era lo stile 
toscauico intorno alla metà, del quinto secolo. 
Della medesima maniera fiali dovuto essere pa- 
rimente, la statua di Giove sopra Una quadri- 
ga ^.é quei fogliami di bronzo e vasi. d’argento 
in Campidoglio, latti ('are tutti insieme con la 
mentovata lupa da Gneo e Quinto Qgulnj edili 
cufuli nel 4^7 o 45^ *’• Nè altri , per certo, 
.se non gli artisti dell' Etruria erano àbili in 
quel tempo a porre in opera.il disegnò maestoso 
di Carvjlio, die a perpetuare- la memoria del 
suo trionfo sopra i Sanniti , con de' armature 
di bronzo tolte loro féce góta re pon pure il 
colosso di Gioye, qfi’ .ei dedico in Campido- 
glio, ma- con la limatura di quello la 6ua pro- 
pria statua a piè del nume S3 . Di tal modo è 
pur* vero, che’ contenti: i vecchi Romani a.ren- 

50 Xàlxca jrouipaTa m/xiz; ipyxxix;. Dionys. I. . 79 . 

51 Vedi tav. xlii. 1 . 4 .* •’ ‘ 

5a Liv. X. *3- 1 • ’* v • ■ 1 “ 

53 Plin. xxxiv. 7 : amplitudo tanta est, ut cdnspiciatur 
a Lattario dove : che vtiol dire ti e pii» -miglia discosto 
da Roma. * . 
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dere tributarie le- nazioni d' intorno a loro, e 
non curanti d 7 altra gloria’, lasciavano solo ai 
vinti T esercizio delle arti migliori : quasi a 
conforto e sollievo, della servirti, dice con pa- 
trizia superbia Cicerone n . Bensì nel pone ad 
effetto (pieste grandi opere, comandate dai pre- 
potenti 'vincitori, trovavano gli artisti opportu- 
ni e acconci mezzi di migliorare o nobilitare 
Baile. Un. saggio di stile, lodatissimo, benché 
sistematico aneli- esso.,- misto d’antico é di più 
moderno , porge la Chimera della Galleria di 
Firenze 55 . Statua , per ttsar le parole di Lanzi, 
in cui van 'di pari/ la cprrezion del disegno', la 
simmetria , 1 ; espressióne del littore , corrispon- 
dente alle ferite che ha sul tergo , e so la testa 
di capra già moribonda . Ritiene dell’ antico 
stilè i velli*, * forse nini tati da un originale ve- 
tusto, e ripetuti anche in altre immagini della 
Chimera 5t \ Generalmente gli 'Etruschi pone- 
vano. grande studio nel lìgurare ogni qualità 
animali, e in; aggrupparli insieme battaglian- 
do con atroci ,' ma veri atteggiamenti Tferfni 5> . 
E (pianto bene avessero esperienza è- cogni- 
zione' gli artefici delB anatomia appare inassi- 




* 

* , 


Ì * 

f % 


54 Ut ,-habertnt haed oblertamenta et solatia servitutis. 
Cirer 6. Vtrr. Go. 

55 Vedi tav. XLil. a. t •- , - 

5G Vedi per ua esempio tav. x/vi. 3 . xxynu 3. 

57 - Vedi tav. xlv..£ XLix. xcviu. . ■* , 


* * 
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inamente per queste figure stesse d’ animali , 
in cui d’ ordinario si trova giustissima ragione 
de’ muscoli e membri posti in movimento : di 
che fu principale sussidio 1’ aruspicata , col 
frequente tagliare delle sacre vittime. La sim- 
bolica etnisca dava in oltre occasione d' effi- 
giare spesse volte certe qualità di mostruosi 
animali , coqic alate sfingi , grifi , ippocampi , 
uomini a coda di .pesce., e moltissime altre 
figure di fantasia se : immagini tutte di senso 
misterióso,' che la nazione ricevette da’ suoi 
primi insegnato» e riprodusse mai sempre 
sculte e dipinte in ogni qualità di monumenti 
ed in arredi , sotto forme più o meno abbellite 
dalla mano del facitore. Già fino dalla metà 
del quarto secolo fioriva 1’ arte in Etruria per 
la maestria di sporti operato» in formare fine- 
mente leggiadri arnesi in bronzo e in metalli pre- 
ziosi cesellati con figure , sia per servizio della 
religione , sia per usi domestici : manifatture 
che i mercatanti trasportavano oltre mare , e 
si spandevano qual bramala merCe per molte 
contrade. In uu passo di Feredrate ateniese 5 ®, 
poeta della vecchia commedia , il qualé visse 
a’ giorni di Pericle *° , per commendare il la- 
voro d’ un candelabro* si dice esser tirrenico : 

£8 Vedi tav. xxvm. sqq. xut. 4- ‘ 

5g Ap. Attfm. xv. 18. 

Co Protagora questionando con Socrate parla di una fa- 
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orasi quello adunque un secolo di buon gusto 
per gii Etruschi i poiché in Atene , centro 
dello spirito e delle arti liberali dell’Attica, 
le opere Escane js’ aveano in pregio , e vi si 
lodavano . anche per belle in teatro diuan/i al 
popolo. Intorno la stessa età troviamo ram- 
mentate da Crizia tazze d’oro toscaniche ce- 
sellate , qual suppellettile preziosa delle case 
nobili j e se finalmente ricordiamo che Fidia , 
quel inaraviglioso ingegno posto alla testa della 
scuola greca, adornò la sua famosa Minerva 
di sandali tirreni ** , dovremo pur confessare , 
clic Farti e l’ opere itàliche non erano già 
ignote, nè discare alla Grecia, quanto vor- 
rebbesi dar a credere comunemente. Anzi i 
Greci stessi posero ai Toscani il gentil sopran- 
nome d’ uomini studiosi nell’ arti belle “ 3 . Le 
copie fedeli che porgiamo di alcuni eleganti 
candelabri ed’ altri lavori nostrali, che certa- 
mente non sono de’ piu perfetti 8i , ben con- 
fermano quanto a ragione l’ antichità riamò- 

t .* * / v •* t ' * . • t ' * • 

• • % 

voi* di Ferecrate ( 'lypioi ) rappresentarla nell’ anno quarto 
delia Olimp.. ì. xxxix. an. di it. 333. Piai. Protagor. 'ìij. D. 

Ci In Eleg. ap. Athcn. I, aa. Crnia figliuolo di Callisoro 
fu capo dei trenta tiranni DeU'Olirop. xcr|'. an. din. 35o. 

Ga Polloc, vii. qa. Fidia fece la Minerva nell’ Olimp. 
I.XXXVH. an. di n. 3aa. Aristoph. Schol. ad Eìfuvxv. ' 

63 IfettAai yàf r.ixt ai ir api tocj Tvàilvoìf rcyaa/ac , yiXtè- 

riyyvt évrwv T«». Tuf>f>nvtiv. Athcn. XV. |8. f «• 

64 Vedi tav. Xr.. exit». 1 - 4 , . 
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sceva negli Etruschi singolare perizia - nell’ ar- 
te 6S . Piaceva forse (juella ([nasi infinita varietà 
di forme ne', vasi, negli arredi, e in ogni sorta 
suppellettili di nobil disegno: piacevano- quei 
leggiadrissimi intagli con animali; arabeschi', 
e figurine di basso rilievo : gradiva la molta 
diligenza in tutte quelle parti , "ove il mecca- 
nismo dell’arte può meglio venire alla, per- 
fezione : uè allettavano meno certi lavori di 
scultura policroma formati di varie materie, 
de’ quali diamo un saggio condotto da mano 
espertissima nella teoreutica 66 . Di tal qualità 
scultura pare, che possa probabilmente cre- 
dersi * la sedia reale che Arimno , unodei.nt»- 
stri re o lucumoni ,. aveva dedicato- a Giove 
Olinjpico' JNe for.<e Plinio esagerava dicen- 
do, che i lavori toscanici erano già gran tem- 
po diffusi per il mondo 6< \, Tutta Italia, - noir 
che Roma - sola, trovavasi inondata .di simu- 
lacri. cH matto d'artefici toschi “vln Etruria per 
certo non etavi città, la quale non avesse opere 
pregiate al pari di Bolsena -entro alle cui.mu- 

65 Ti^va; syo'jTt ir)»?--*;. H,er'ael. de Polit. pàg. ai3. 

G6 Vedi tav. XbV.» ‘ 

67 ttyòvoc •ifì» K'pijnt-j tòv fiaviìtiiatrot «v Tupnnvoif. '©{ 
jrfàrot Saopiowv mh-}r,u.*Tt ròv tv Oìuu’tf* Ara ccfùoiStyaTO. Pau- 
sai». v. li. • • ■ | • • • 

» 68 Sigila Tuscaqira p£r terras dispersa, quae in F.tru- 

ria (ad ila Li non est dubiiim. Piin. xxxtv.-y. 

Gf) lngenia Tusccirum fingendis simulacri-. ^Jrbem inun- 
daveraot. Tertul. Apolog. a5- 
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ra si rinvennero due mila statue 7 °. Che , dove 
tutto iacevasi in nome del comune del’popolo , 
il genio avea sempre larghissimo campo d’ ado- 
perarsi produccndo a opor della religione, .o 
della patria., o de' valorosi cittadini, notili 
frutti dell' umano ingegno. , . , „ 

Già di buon’ ora lo spirito greco penetrava 
nel magistero dell’ arti del disegno. IVoi siamo 
d' avviso ehe i mostri Etruschi usando sino dal 
primo secolo di Romji oqu i Cumani ed altri 
greci , ’o Samj , o Rodj dimoranti nell’Opi- 
cia 7 ‘., cioè , nella Campania felice, togliessero 
principalmente da esso loro i semi di molte 
cose greche. Essendo Catto innegabile tra due 
popoli, vicini la frequentazione, e un viccnde- 
vplè scambiq di comodi , d! arti e^d’ idee/ Or 
per. tal forma dovette propagarsi assai per 
tcippo, e più largamente ehe altrovcii.cH’Etrur- 
ria di- mezzo, la notizia de’ miti ellenici \ e 
dqlle storie di Tebe e. d’ilio; le quali è pur 
vero cliq riempievauó il mondo del loro gri- 
do. . .Cuma , prima, fra le eittà calcjdiche della 
Campania , . era già molto nobilitata di- tèm- 
pj e di profani qdiftzi adorni di statue nel 
25 o di Jlouia 7 *. l’ arti greche erano pur 


70 PKn. xxxiv, 7 . ex Metrodorò Scepsio; Propter duo 
milia statuaratn Volsinios expugnatos. 

71 Strabo fciv. p. 45o. Steph. v. v. hptftei 

Vedi Tom. i. p. 3oi. 3oa. * ; J+' 

•J 2 Dionys. VII. 3. . • 1^» 
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allora di poco avanzate nel patrio suolo, e 
se meglio fiorivano nelle colonie asiatiche , 
c sì ancora italiche , abbiamo nelle medaglie 
più antiche di Sibari , di Posidonia , Crotone 
e Caulonia, un saggio dello stile secco e duro 
che ivi correva nel secondo secolo , molto so- 
migliante all’ eginetico ed all.’ etrusco antico: 
perciocché, se bene consideriamo, in questi 
primi esercizi dell’arte tenne ciascuno da per se 
una stessa via. I naviganti etruschi frequenta- 
vano ancora in altre parti della Magna Grecia 
e in Sicilia. I loro corsali già infestavano il 
Faro siciliano nel 260 * 3 . E per altre mentono 
istoriebe siamo fatti certi, che gli Etruschi se- 
guitarono a navigare in que’ mari di mezzo- 
giorno fino alla metà del quinto secolo »•*. Più 
largamente navigavano essi e inercavano nelle 
parti orientali e nell’ Ionia 7 *. Tarquinia avea 
commerci più diretti con Corinto : c da ciò 
appunto originava la mentovata tradizione, che 
poneva con Demarato a stanza in questi luoghi 
delle nostre maremme artisti corintj o sicioni , 
formatori in terra e pittori. Certo chi ha veduto 
una rara qualità di' vasi dipinti di stile Uiolto 
antico ritrovati nei sepolcri di Tarquinia e di 

V * ■ 

• ' ’ » 

. 73 Strabo vi. p. 177, 

ji Vidi sopra p. 5g. 60. • < 

75 Vedi p. 55. 6». 
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Vulci, e di cui diamo alcun saggio 7 ®, rico- 
nosce in queste pitture sì squisitamente con- 
dotte un far del tutto speciale, vestimenti fi- 
sionomie , simboli , particolarità , che palesa- 
no una scuola aliena, ed uno stile arcaico di- 
ligentissimo. Ma cotesti lavori d’ arte ‘venivano 
qua di fuori : certamente piacevano , ed uno 
Stile conforme pare indubitabil cosa, che avesse 
cultori anche in Etruria, poiché non pochi 
dei bronzi , e delle sculture toscaniche anti- 
che , van molto appresso a quella maniera di 
disegno. Per opere siffatte cominciarono gli 
artefici etruschi a mostrarsi in certo modo 
emuli a’ Greci : mancando loro un'istoria eroica 
nazionale tolsero a esercitarsi irl soggetti di 
greca favola : e come prima per' le leggi di 
Fidia e di Zelisi venne l’ arte a maggior per- 
fezione, i capi d’opera della scuola ellenica 
divennero anche per gli Etruschi norma di 
studio e d' esempio imitativo , il cui buon ef- 
fetto si fu rimuovere affatto la statuaria da 
qualunquevfar egizio, e dalla imitazione gretta 
della natura locale. Ecco il nuovo e più lungo 
periodo dell’ arte etrusca ; periodo secondario, 
in cui gli artefici partitisi dalla prima maniera 
davan operaaprodur lavori di più facile spac- 
cio , fatti su le massime e lo stile dell’ arte 

7G Vedi tav. LXXV-LXXviu. 

** , V 

t 

#• 


Digitized by Google 


a 7 o CAPO XXV. 

greca. Pér l’opulenza pubblica, già 'venuta al 
suo colmo, erano gli Etruschi non solo vo- 
gliosi di cose belle, e buoni operatori essi stessi, 
ma di più mercantici quali, come suol usare 
chi Cérca attorno compratori ,' secondavano la 
mùda, adoperandosi in ciò, che meglio piaceva 
al secolo. Il perchè noti sì tosto allignarono -lé 
fbgge/greche in Etruria tutto vi spirava gre- 
cismo -, massime dappoiché Roma , trasandato 
il magistero degli etruschi maestri , diede sta- 
bile ospizio albe arti greche, e ; singolarmente 
dopo la presa di Siracusa "allora quando si 
divulgava appuntò per tutta Italia con la nuova 
letteratura ogni maniera d’ellenismo. E sì fat- 
tamente «riuscì B intento , che in ogni’ specie 
di lavori- di quest’ -epoca secondaria tanto s’ al- 
lontanarono gli artefici -etruselu da’ loro anti* 
dii, fino a parer tutt’ altri. Disegnare cou ve- 

a.: y f , ». ' . v 

rita, aggruppa re "con simmetria, mosse natura- 
li , belle Sproporzioni , 'buoni panneggiamenti , 
e per tino una certa premura dell’ ideale os- 
servabile in alcuni monumenti , 'sonò i carat- 
teri distintivi di' questa nuova scuola , che più 
gareggia col -greco - stile. Scnola che -massima- 
mente fiori vat'tra il quinto e settimo, secolo di 
Roma, e che seguendo suo naturai corso dii— 
a -4 !>•*. y v •' - 

77 Ceteriun inde primura initium mirandi Graecarum 
artium opera. Liv. xxv. 4 ° Plutarch. Marceli. 




Digitized by Google 


GAP» *XV. a 7 .i 

lava puiQ in decadènza ne’pri mi secoli dell’era 
nostra.. V,/ - , . ... . 

I più |x;rfetti esemplari diquesto stile si hanno 
parimente in opere di bronzo. La statua dell'ar- 
ringa tore, tautQ, vicina alla greca eleganza 
il putto del Vaticano 79 , e il grazioso fanciullo 
che diamo fedelmente a luce 8 °, porgono una 
sufficiente idea del genio del bello introdottosi 
nell’ arte , e de’ progressi di quella. Di questo 
nobile- sti|e ha dovuto essere il colosso tosca- 
nico d’ Apollo, collocato nella libreria del 
tempio d’ Augusto 8| . Del pari le gemme più 
finemente intagliate in forma di scarabeo, 
simbolo tanto familiare agli Egjzj-, , come agli 
Etruschi 8 * , si possono tenere , rispetto al di- 
segno e alla diligente esecuzione , per altretr 
tanti lavori della medesima epoca, -se non 
ancora per -veri esemplari di quelle figurine 
toscani eh è sì pregiate in Roma nell’ aureo „se- 

*v * •*» .. . f V.: -.r -rA 

78 Vedi tav. Xi.iv. a. .... 

79 Idem 11. t? * 

80 Vedi tav.Tu.Iil. * ' 

81 Vidcmi»^ oerlc tusraoiciyn ApaUieeni' in. bibliothera 

templi Augusti .(juiriquagiqta pedthn, . a pollice < ,duL»iom 
aere nobilioi'em ac pukritudine.' Min. XXX 4 V. 7. ». • 

82 La figarà . di quest* igeeUo, emblema egizio- noliasi- 

mrt.drà cèrtamente un* 'èapo .A’«irusca Superstizione: 
ognuno voleva averne e in- vita e •in%morte: perciò Unti 
se ne trovano di -'prèzzo vite , con forme globose ed infor- 
mi ; trierranismo tenuto dai poco avveduti peritine de’ primi 
passi dell' arte. - ; - J . • • “ 
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colo, 'come dice.il vate di Venosa *\ Sono or- 
inai noti a tutti li due bellissimi intagli di Tideo 
curvato e in atto di, trarsi un giavellotto dalla 
.gamba, entrambi d’ esimio lavoro **: nè meno 
eccellenti per insuperati verità d’espressione, 
e per finezza d’ intaglio , vogliono stimarsi 
alcuni altri scarabei inediti , che ora pubbli- 
chiamo a maggior dimostranza della mirabil 
cifra degli artisti in queste sculture d' incavo, 
dove pur si richiedono uguali principj di buon 
disegno per far bene in piccolo, come in 
grande Per la desinenza tosca che hanno 
tntte volte in queste gemme i nomi greci de- 
gli eroi M , è manifesto che tali quali vivevano 
coteste voci nella bocca del popolo $ ma non 
sempre in monumenti istoriati a greca mito- 
logia appaiono le divolgate favole conformi 
a* poemi greci : correvano anzi per 1’ Etruria 
particolari tradizioni differenti dalle storie 
omeriche : .tal era quella., che Ulisse fosse 
sonnàcchioso - 7 . . 

t * ’ .V 

83 Tyrrhena sigilla. Hocat M-ap a. \ 180 . 

84 Vedi i morttim. dell’ Italia ea tsv.ùv,», Winrkèl- 

mann, Mon. itied. k>G- , • • • 

85 Vedi t*v~.c«vi- cXvii._ 

.86 Tute, Prie,- Aritele » The se , Jlerclc te: consneU 
termi nazione inreH» di mascolini. 

• 8 y Plutarek. de tutdiendis ^oeti*. T. il. p. .* 7 . Nana , 
cioè vagabondo in, spo linguaggio , chiamavano «ssi l’eroe 
Jsacius in Taetx ad Lycophr. i»44- 
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A quest’ epoca secondaria dèli' arte s' addi- 
cono , al nostro parere , anche le pitture dei 
sepolcri di Tarquinia e di Chiusi. Era senza 
dubbio antichissima la pittura in Italia : ne 
facean fede.i dipinti d’ Ardea e di Cere , che 
al dir di Plinio aveansi per anteriori alla .fon- 
dazione stessa di Roma 88 . Più pregevoli per 
* il colorito, che non per disegno, tenean forse v 
del far di Giotto o di Simonc da Siena. Ma 
per argomentar meglio da fatti e cose certe, ab- 
biamo nelle pitture stese soprale pareti dei men- 
tovati ipogei non isprcgcvoli saggi dell’arte 
etnisca . Tali pitture , benché tutte insieme me- 
dioeri e per composizione e per disegno, purè 
fan conoscere appieno , che i maestri adope- 
ravano con buona pratica del modo di co- 
lorire , c con franchezza pittoresca . Qnivi 
si ravvisano conviti funebri , bighfe o qua- 
driglie, ludi ginnastici , zuffe- di gladiatori, 
buoni e mali genj $ figure danzanti e sonanti , 
animali mostruosi', ed altre- finzioni > simboli- 
che , t$tli quali Si veggono figurate in opere di 
rilievo i cose tutte correlative ai misteri, e alla 
dottrina etnisca su la vita e lo stato delle ani. 
ine dopo morte 8 *. Lo stile generale di queste 
pitture è piuttosto, semplice , che manierato • 
tra il far de* moderni e il prisco : gli animali , 

88 Plin. xxxv. 3. • 

8f) Vedi lav. lxv-lxx. . • . 

’ il. • „ 18 
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c massime i cavalli, vi sono ritraiti più svelti 
e ben formati, clic non le figure umane: le 
facce di per tutto vi sono prese in profilo: 
nel colorito , per lo più capricciosi a talento 
del colorista, si cercava un. certo effetto d’ar- 
monia più che verità e bellezza : però nel to- 
tale vi si trovano motivi e mosse che additano 
opere migliori. Nè già queste pitture tarqui- 
niesi vogliono aversi, tampoco per esemplari 
di buono stile : si facevano in fretta per ador- 
namento di sepolcri, e, come pare, da me- 
diocri artefici provinciali: tale almeno è l’idea 
clie può formarsene giustamente clù le vede 
sul luogo, e voglia giudicarne senza parziali- 
tà , nè passione. 

Di tutti i monumenti dell’antichità figurata 
etnisca i più. copiosi e variati sono le sculture 
in pìqtra del paese. Ma , salvo pochi fram- 
menti di stil vetusto 9 ° , la tnassijua parte di 
tali sculture s’appartengono al tempo • in cui 
maggiormente primeggiava f in Italia il )movo 
stile. La scuola volterrana soprattutto * a ca- 
giqn degli alabastri nativi de' suoi contorni , 
ha prodotto il, maggior nuuierp di sì fatte 
sculture in urne sepolcrali , talvolta assai belle, 
di gusto greco o ro/nano Maniera di /ìgu- 

90 Vedi taiV. lii-lvmi. 

91 Vedi tav. lix. 5. G. LX. civ-cvni: ed i monumenti 

deii’ Italia er. tav xxx-xxxvn , 
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rare che si trova continuata in monumenti con 
epigrafi etrusche e latine , che paiono del set- 
timo o dell’ottavo secolo, e che certamente 
si praticava anche più. tardi al tempo degli 
Antonini: indi più goffamente, come si vede 
per sculture deformi, fino alla total declina- 
zione dell’ arte. A Volterra , a Chiusi , a Pe- 
rugia ed altrove, tali urne si lavoravano senza 
troppo studio nelle officine degli scultori per 
esporle in vendita , lasciandone abbozzate le 
teste , che dovevano esser dipoi ritratti. Mor- 
tori occorrevano spesso, e ciascuno sceglieva 
o commetteva a suo genio quel figurato arti- 
ficio che più gli aggradiva. Or queste urne 
mostrano un' arte d’ imitazione al tutto pror- 
vinciate ; la qual se non basta veramente a 
porne sotto gli occhi lo stile migliore, giova 
però moltissimo a confermare e illustrare i 
costumi nazionali. Poiché, se bene presso che 
tutte le sculture di cui ragioniamo sieno rap- 
presentative di miti greci, molte cose ritratte 
non di meno sono pur sempre vera immagine 
di credenze antiche , e d’usanze paesane. Di 
tal modo vi si ritrovano frequentissimamente 
effigiati >i buoni e mali genj ; benché sotto 
forme dissimili a quelle che concepiva in pri- 
ma il dualismo 9 *. Di già era arbitrio d’arti- 

93 Vedi sopra p. 137. 138. 
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sta, non che costume nell’ arte, il frammet- 
tere alla rappresentanza de’ miti ellenici ogni 
forma di cose nazionali, quali s’avcano dinanzi 
agli occhi: come a dire arredi sacri, armi, vesti- 
menti, edifizi : di che, per ogni più certa prova, 
ne basti allegare il basso rilievo già per noi 
pubblicato di un’ urna volterrana significante 
la morte di Gapaneo : dove , in luogo della 
porta Elettride , 1’ artefice ha sculto la porla 
antica di Volterra, tal quale si vede tutt* ora 
in piede 93 . 

Nulla meno numerosi, e non troppo antichi, 
sono certi lavori di metallo Fatti a graffito. E 
questo una specie d’intaglio lineare a buli- 
no, in cui le figure sono segnate, con puri 
tràtti senza lumi e senz’ombre, quasi come 
nelle pitture de’ vasi. Più comunemente questa 
sorte d* incisione si trova adoperata sopra le 
patere sacre , le ciste , ed altri arnesi del cul- 
to : lavori tutti niente più antichi del sesto se- 
cojo di Roma; però tanto più potabili, in quanto 
che danno iscritti i titoli etruschi di molte 
deità nazionali , già identificatesi per correla- 
zione di simboli con quelle dell’ Olimpo 3i . La 
notabile conformità , o medesimezza piuttosto 
del lavoro nell' etnische patere, non lascia 
puntò dubitare , ch’elle non sieno d’ età assai 

<)3 Vali tav. vii tav. ovili. 

c)4- VedK sopra p. ia3. 177. 
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vicina P una dall' altra : come arredi spettanti 
all’ esequie ben s* addicono loro quei miti reli- 
giosi ed eroici : nella più parte appare visi- 
bilmente alcun simbolo- di Bacco: e le ciste 
medesime delle orgie , entro cui si trovano fre- 
quentemente poste le patere , son pruova cer- 
tissima , che cotesti arredi si riferivano alle 
sacre tcletee , o più generalmente ai misteri 
e riti dionisiaci. Laonde non crediamo mal 
giudicare appropriando tali lavori all’epoca, in 
cui s’ era maggiormente dilatato in Etruria , 
e nell’ Italia tutta, il gran fanatismo per Bac- 
co : periodo che può ordirsi , come dicemmo 
altrove, da’ principi del sesto secolo, o poco 
avanti 95 . _ 

D’ assai maggiore importanza per l’ istoria 
della religione , de’ costumi e dell' arte , sono 
i vasi di terra figurati e dipinti, che in varia- 
tissime forme , e di quantità pressoché infini- 
ta , si traggon fuori del sepolcri per tutta Ita- 
lia. Dovendo noi ragionare più distesamente 
di quelli che si trovano tutto giorno in suolo 
etrusco , cominceremo a considerare i più ve- 
tusti d’ artificio y indi li meno antichi, e final- 
mente il genere più qualificato per fregi d’arte. 
Spettano alla prima classe il copioso vasellame 



>A 


95 Vedi sopra p. 181 : ed i monumenti tav. xxxvr. 3 . 
XLVII-L. 
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di terra nera di cqlor naturale non rotti , ma 
prosciugati con tal maniera, che dava loro so- 
lidità bastante a farne uso , ed a ricevere alla 
superficie una certa lucentezza che tira al piom- 
bo. I più notabili hanno comunemente im- 
prontati o nel corpo, o nei manichi e nel piede, 
Opere di disegno fattevi colla stampa di bas- 
sissimo rilievo, la cui rappresentanza simbo- 
lica si riferisce soltanto a religione , e ra-issr- 
mamente alla dottrina dell’ Èrebo. Offerte ai 
numi che fanno ufficio' di giudici infernali; 
genj alati , già custodi della vita, che s’ iritro* 
mettono in que’ giudizj ; processioni d’iniziati; 
simboli d’ iniziazione e di consacrazione; ludi 
e sacre cerimonie ; in fine tutte altre cose non 
dubbiamente? allusive ai misteri ed alla vita 
futura 9S . Il gran dio delle anime, o altri- 
menti Bacco ; ciò è Tinia secondo 1’ etnisca 
mitologia ; vi si trova molto spesso effigiato 
come spirito infernale ,' o Manìa 97 , sotto for- 
ma gorgonica sannuta, colla lingua tirata fuori, 
orrido in vista, quanto spaurevole a “. Imma- 
gine mostruosa che tiene un posto primario 
nei monumenti funerei dell’ Etrùria e gran- 
demente atta a spaventare il sacrilego viblatore 
dei sepolcri. Moltissime altre figurò o di ani- 

96 Vedi tav. Kvu-xxu. 

97 Vedi sopra p..n 5 - 

98 Vedi tav. XXii. cil. a. 3 . 5-8 
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nudi , o di mostri capricciosi , o di enti a 
doppia natura, quali si veggono figurati sopra 
i vasi di tale specie , Sono pur dessi tanti em- 
blemi e simboli del culto stesso di Bacco in- 

* i « 

feritale, e del misterioso dualismo, apparente 
tutte volte sotto strane forme. Laonde abbiamo 
per cosa verissima, che tutto questo vasellame 
antico in terra nera non cotta , quindi sì poco 
sufficiente agli usi domestici , servisse unica- 
mente qual suppellettile universale dei riti se- 
polcrali , massime delle libazioni e del convito 
funebre : ufficio pietoso significativo del godi- 
mento che all’anime beate, partite dai corpi, 
era dovuto nell’ altra vita. Non solamente, co- 
me credono taluni , si ritrovano sì latte figuline 
nel territorio di Chiusi , o de’suoi contorni, ma 
in grandissimo numero in quel di Videi, di 
Tarquinia e di Cero,, ugual niente figurate con 
i medesimi simboli c' Segni d’ iniziazione nei 
misteri di Bacco 99 . La prima semplicità re- 
ligiosa delle feste o processioni Dionisio si ri- 
conosce di fatto in queste figurine a stampa , 
ornamento consueto di vasi. I ministri del dio, 
o gl’ iniziati, vi recano, giusta il rito primi- 

gtj'TJpa quantità irinumerahUe ili fplesti vasi volgari, 
c di forine speciali, traili dai recenti scavi della Badia e 
di Canino , ho veduto ammassati sul posto , e non curati 
dai possessori. INei sepolcri donde si levano colali vasi a 
slampa raramente si rinvengono vasi dipinti. Vedi per sag- 
gio tav. xxvit. 3-i3. 
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tivo , il cratere /rami sacri , animali graditi, 
bende , ghirlande d’ onore , e più altre cose 
allegoriche : npn mai il Fallo, che non era per 
ancora introdotto pubblicamente nelle festività 
dei baccanali consacrate in Etruria. ,0 °. Nè ciò 
soltanto è buon indizio di molta antichità, ma lo 
conferma lo stile medesimo di coteste piccole 
immaginettc, i cui artefici non ebbero per certo 
ninno ellenismo: anzi di maniera somigliantissi- 
ma in tutto al far degli Egizj, e tale, a dir breve, 
che quasi in ogni particolare accenna i primi 
passi dell’arte. Di uguale specie sono altresì quei 
vasi cinerarj in forma di Canopi con teste 
mnanò d’ambo i sessi, che si ritrovano negli 
stessi antichi sepolcri , ora con le braccia e 
mani tese in atto di supplicazione, ora con- 
giunte sul petto Tanto che 'in somma sia 
per la forma medesima dei vasi * sia per tutto 
il figurato, non è troppo {'argomentare da ciò, 
quale si fòsse in prima non che l’arte, ma K in- 
stituzione religiosa degli Etnischi , e da quali 
popoli civili, 1 ’ avessero essi tolta. 

Nulla meno antichi , nò meno alieni al si- 
stema dei miti propriamente ellenici , sono da 

stimarsi i vasi in terra cotta di color rossi <010 

*. v . 

con pitture vetuste, rappresentanti quasr uni- 
camente certe generazioni animali quadrupedi • 

100 Vedi sopra p. 179. 

101 Vedi tav. xiv-xv- 
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e volatili , mescolate con immagini mostruose 
di sfingi aligere ed altre figure simboliche di 
doppia natura . Per sì fatti simboli questi vasi 
sono chiamati volgarmente, benché con impro- 
prietà grande , egizj . Si ritrovano in sepol- 
cri molto antichi : la più parte sono venuti 
fuori di quelli di Vulci, di Tarquinia, e di 
Chiusi : ancora che non solamente in Etruria, 
ma pure in Campania e giusto nelle tombe 
che possono pretendere a maggiore antichità, 
si rinvengono di frequente vasi consimili. Hanno 
per lo più una, forma speciale di balsamari tal- 
volta di straordinaria grandezza '°’ 5 nè si può 
dubitare tampoco, che questa sorte vasellame 
non abbia servito aneli’ essa unicamente alla 
religione della sepoltura. Ivi sonò effigiate le 
stesse simboliche figurazioni d’ origine orien- 
tale ed egizia , quali si veggono nelle figuline 
di terra nera soprammentovate , e ne’ bronzi 
etruschi più vetusti. Vi comparisce Bacco, ora 
trasformato come Osiride nel dio sotterraneo, 
ora nel genio buono, avversevole inimico e 
doinator de’ mali del suo contrario principio ** 3 : 
quasi sotto le sembianze medesime, in cui ne’ci- 
lincfri orientali appare Izfid alato e in costu- 
me babilonese , in atto di premere con ciascuna 


v 


lóa Vedi lav. lxxiv. 
io3 Vedi tav. lxxiii. 
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. mano il collo d’uno struzzo, uccello d’ Ahri- 
ìnan. Queste notabili, e viepiù manifeste ras- 
somiglianze di dottrine arcane, e di costume 
religioso r mostrano assai chiaramente donde 
veniva la sorgente di tali insegnamenti, dira- 
matasi qua per 1’ Etruria , che fino da tempi 
lontanissimi avea commerci nelle parti orien- 
tali. E ciò spiega ancora perchè, il più antico 
Bacco dell' oriente si trovi ne’ monumenti no- 
strali figurato con tahta moltitudine di forme 
e sembianze diverse : mentre, secondo teosofia, 
questo dio grandissimo moltiformc 104 simbo- 
leggiava soprattutto le trasformazioni moltipli- 
« ci, che il principio universale pativa in passando 
per tutte le sostanzi» dei-mondo .■ -È verd che 
uguali simboli ed emblemi si ritrovano effigiati 
anche in vasi elavori greci } ma di~rpial luogo 
passarono negli Elleni sì fatte cose misteriose se 
non dalla medesima unica fonte ? Or dunque , 
per virtù di dottrine confortai? una medesima 
serie d’idee morali reggeva da prima e guidava 
a un tempo non meOo il costume, che l’arte dei 
popoli civili. ' •’ . - - • 

Era bensì naturalissima cosa,, e non tanto 
conforme al progresso di > migliorato incivili- 
mento, quanto alla tendenza dell’utaana mente, 
che dalle immagini simboliche di creature o 

’ 1^4 Myriomorphos. 
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mostruose, o irrazionali, o in apparenza de- 
formi , di clic s’ appagava in prima una rozza 
fantasia, si passasse gradatamente alle rappre- 
sentazioni figurate d una nuova mitologia poe- 
tica , la quale di sua natura , introduceva alla 
volta nelle arti del disegno il desiato genio del 
bello. Di tal maniera anche le dipinte figuline, 
al pari d’ ogni al tr’ opera figurata, comincia- 
rono a rappresentare storie religiose ed eroi- 
che della già divolgata mitologia ellenica. Ma, 
come generalmente 1’ uso de’ vasi , onore pri- 
mario di sepolcri, avea tolto origine dal culto 
e dai misteri di Bacco infernale , detto pure 
'/agreo , a causa che tira a se 1’ anime , così 
il servigio loro principale fu sempre quello 
di arredi indispensabili al sacro rito dei morti. 
Noto è bene per Aristofane, che gli Ateniesi 
stessi facean dipingere oerta. forma di vasi ,oS 
pé’soli funerali. Con tutto questo insostenibile 
si èl'optnione di’ alcuni eruditi che tutti quanti i 
vasi , c tutte le pitture di quelli , abbiano sem- 
pre correlazione, per figurato allegorico, ai mi- 
steri : essendo al contrario certissimo che buon 
numero di tali stoviglie , sia per la forma loro 
speciale , sia per opera di disegno , servivano 
onninamente ad usi civili c domestici " ,6 . E se 

io5 AjituSoj: pollo o balsamatio. 

ioG Circa la forma c la nominazione greca di tali vaai 
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questi ancora si trovano , come tutti gli altri, 
per entro i sepolcri , V erano riposti come do- 
nativi di parenti e d’ amici , o come suppel- 
lettile gradita al defunto mentr’ era in vita. I 
vasi più propriamente adoperati nell’ esequie , 
e che avean servito o alla cena funebre, cd a 
spandere sul corpo morto liquori , unguenti e 
profumi, quali augurj e contrassegni di bea- 
titudine nell’ altra vita, si riconoscono assai 
facilmente per la qualità e significanza degli 
argomenti istoriati. Tutto vi si riferisce a miti 

o 

religiosi ed eroici. Con questi i donatori ,- per 
allegoria gentile di laudate imprese , quasi 
complimentando 1’ amico od il congiunto estin- 
to, gli rendevano atto di riverenza e d’osse- 
quio , augurando al benvoluto le sedie ripiene 
di vita eterna degli eroi : con gli altri miti pura- 
mente divini , dove bene spesso stanno con- 
gregatc'-insieme deità tutelari o della famiglia, 
o del luogo, s'addimandava di là pace all’a- 
nima e riposo nel soggiorno dei beati. Così 
phrc i molti vasi , in cui si veggono figurati 
ludi ginnastici ed equestri , anziché reali offerte 
di premio agli atleti , alludevano similmente 
sia al costume antico funerale dei giuochi , 

/ 

usitati , vedi la recente opera del dotto’ Sig. Panofka, 
Recherches sur les veritables nonis des vasti greci ec. 
Paris 1829. 
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sia alla cura posta in vita nella virtù e nel 
valore dell’ animo, sia ancora ai misteri : il te- 
ina religioso eroico e ginnastico si trova alle 
volte uuito sopra un solo vaso 107 : benché non 
contrastiamo al fatto certo , che numero di 
tali stoviglie dipinte potessero , secondo costu- 
me, esser date in guiderdone di gare atleti- 
che : anzi lo conferma 1’ aver trovato nei se- 
polcri stessi di Vulci pesi di piombo , dischi , ed 
altri strumenti della ginnastica ,oB . La massima 
parte delle pitture e degli emblemi de’ vasi, 
giusta la prima intenzione religiosa , si riferi- 
sconor non pertanto più direttamente a Bacco ed 
a’suoi misteri. Ora sotto figura divina, ora sim- 
bolica, quel potentissimo iddio c la sua' compa- 
gna immortale vi sono istoriati come dettano i 
miti principali , e in tutte le forme dell’allego- 
ria . Bambino nelle fasce> adulto in giovanil 
bellezza, d’età matura vecchio barbato, vi si 
mostra ognora insignito dello splendore divino, 
o corteggiato in brigata da’ suoi lascivi e pe- 
tulanti seguaci . Spessissimo v’ appare simboji- 
camente come preside benigno della gcnera.- 
zionc , o qual nume spietato della morte. Nè 
diversa signifìcanza , per nostro avviso , ha 
quel simbolo sì frequente ne’ vasi degli occhioni 

107 Gli esempi sono frequenti. Vedi lav. xcv. 

108 Vedi tav. cxm. 5 . 6. 
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sì tanto spaventevoli e- smisurati : vero gerogli- 
fico col quale si rappresentava senza più il 
tremendo ingoiatore delle anime '•*. Sovente 
ancora , secondo la più antica mitologia , Bacco 
si vede in unioqe con Apollo; non tanto a cau- 
sa della facoltà divinatrice , degli studi confor- 
mi, e del culto comune che tennero ambedue 
in sul monte Parnaso quanto perchè i mi- 
steri del sole vivificante si ripresentavano in 
quelli -di Bacco . Frequentemente ritratte 
vi sono del pari le idiofone, e altre scene non 
dubbiose delle sacre iniziazioni e lustrazioni ; 
mascherate dionisie ; sacrifizi al nume del suo 
animale diletto ; esplorazioni di vittime : sì che 
in conclusione, questo sovrano culto di Bacco 
è non solo il tema principale e santo , ma si- 
curamente il più replicato mille volte sopra i 
vasi dipinti , che da sì lungo tempo si vanno 
ritrovando nel nostro suolo. Intendo dire di 
quel Bacco primigenio dei misteri , .del quale 
si narrava aver recato agli uomini in Egitto , 
in Grecia , nella terra intera , 1’ agricoltura , 
Parti, i benefizi tutti della prima civilità. 

109 Vedi tav. lxxxiv. 3 . xr.ix. 2. 5 . 6. 9. i 5 . 16. 17. 
• no Pausati. X. iq. ronf. Vanitale, de Oracul. p. 179. 
571. 

ni Piotanti. de inscript. E/. T. 11. p. 388 . 38 q. Macrob. 
Sat. 1. 18. 'Arnob. ili. p. 119, Cum Liberimi , Ai>olliiieni, 
Solern, unum esse conleuditis luimen. 
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Le mirabili scoperte fattesi in questi ultimi 
anni ilei territorio dell’ etnisca Videi di gran- 
dissima copia di siffatti vasi , bau ridestato 
Y importante quistioue per .l’ innanzi agitata , 
se debbano aversi per manifattura del paese , 
o vero della Grecia. Pari alla forza dell inge- 
gno è la nobiltà dello scopo nei contendenti. 
Ma 1 amore stesso della patria 1 , passione bella 
se moderata , dee lasciar luogo al vero . Or, 
dopo il considerato esame da me fatto in sul 
posto di qualche migliaia di tali vasi , mi deb- 
be esser lecitp esporre la mia propria opinione 
senza studio di parte. A saziare le brame del- 
1’ avido ricercatore, un giorno, un’ ora' sola, 
basta talvolta a metter fuori dei sepolcri buon 
numero di vasellame, che v’ era stato per a- 
vanti sepolto nel corso di secoli . Quindi è 
che i molti vasi recati a luce in confuso, c 
principalmente nella necropoli diVulci, dove 
si trovano più interi , più conservati , e più 
belli per singolarità di pitture, dimostrano con 
evidenti contrassegni che tutti non sono della 
medesima età : ma piuttosto vi si conosce va- 
rietà grandissima di fatture, tanto per opera di 
vasaio, che di pittore, e tale in tutto, clic 
manifestamente accenna diversità notabile ili 
tempi , di scuole e d* arte . Che nel numero 
dei vasi fittili, quivi ritrovali, molti sieno veris- 
simamente greci, non si può dubitare affatto: 
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che una gran parte di quelli sieno etruschi , 

o d’ artificio del paese , è ugualmente certis- 
simo : perciocché gli. artisti qua, come altrove, 
conducevano il lavoro delle argille con i me- 
todi stessi , e giusta un ordine stabilito d’ idee. 
Tanto copioso numero di vàsj che tutto dì oc- 
correvano pe J mortori , e che si van ritrovando 
per tutta Etruria in etruschi sepolcri , che han 
titoli e nomi di orrendi famiglie paesane 
non possono di certo esser venuti di fuori uni- 
camente. Cresciuta la pompa dei funerali, se- 
condo che portava la dignità, la ricchezza, 
e il numero degli attenenti dell'estinto; am- 
pliatosi il lusso delle libazioni , dei donativi , 
e de’ conviti funebri a tal segno, che in 'uno 
stesso sepolcro si rinvengono alle volte sino a 
venti o più vasi differenti; vagheggiavano i 
facoltosi con naturalissima bramosia le più bel- 
le stoviglie forestiere delle fabbriche di Corin- . . 
to e della Sicilia, o pure dell’ industria nolana 
e attica , che superavano in venustà tutte le 
altre : ecco perchè di fatto vasi di queste 
scuole aliene si ritrovano mescolati con altri 
molti vasi indubitatamente nostrali , e di ma- 
nifatture locali . Il paragone, e. la molta espe- 

113 Tali sono nella soIaVulci con leggende etnische la 
Minuda, l'Annia, 1 ’ Aruntia o Aruntilia, la Velia ec: genti- 
li*) che sT ritrovano tutti in altre iscrizioni dell* Etri- ' -, 
centrale. ' * 
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rialza decidono di queste differenze di fazione 
meglio che.'il ragionamento. Alcune copie accu- 
rate, che pongo a bella posta sotto gli occhi del 
lettore, agevoleranno tuttavia a ben giudicate . 
Primi per antichità, e per ispeciale artificio 
di disegno , sono sènza , dubbio pedi vasi- di 
stile vetusto .rigido e secco , , dove le figure 
stan collocate ritte 1’ una dopa V altra con 
simmetria uniforme, benché non prive tal- 
volta di vivacità e, di movenza nell'azione 
Singolarissima, soprattutto si è la foggia qua- 
drata dei vestimenti . ali' 1 orientule riteaiilen- 
te fregiati, non meno che la qualità propria 
delle armature portanti divise a tutto rilievo : 
il elle - forse Vuol indicare lavori di toreu- 
tica. -Ma più file altro siffatti vasi di stile ar- 
caico mostrano cedo, nella fazione loro mec- 
canica e pittorica, -^ma scuola d'assai anteriore 
ai monumenti, lavorati su le massime fattesi 
universali nell’ arte 1 greca ’dopq Fidia e Zeur- 
si. Per il die sembri verisùnilo molto .che 
questo stile -medesimo,' si propino de’ pittori 
greci più antichi , derivasse originalmente' dalla 
Grecia asiatica; la prima florida d’arti; indi' 
passasse nella 'scuola di Corinto, e* di quivi 
anche in Etdiria. Grandi- erano dge o tre se- 
coli dopo là guerra di Troja le ‘frequentazioni 


** 
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tra l’industriosa e commerciante Corinto , clic 
Omero chiama ricca * con le còste dell* Asia 
. minore rt4 . Di qua dove gl’Ionj', benavventu- 
ra'ti eredi dell’ antica civiltà asiatica avevano 
aperto scuole a tutte 1* arti e le scienze , non 
solo passarono i primi filosofi e artefici nella 
Grecia europea, ma le venivano altresì i più 
preziosi arredi, ad uso deHe nòbili famiglie- M *: 
di màniéra che non è pùnto incredibile còme 
opina un 'giudizioso critico , che T arca stessa 
di Cipselo' fosse un mobile lavorato in Asia, 
anziché fatto in quell’età da un artefice co- 
rintio N6 . Vero è nondiméno che Corinto c 
Sicione * se non inventarono 1 ? àrte del far di 
terra e di dipingere r tome favolosamente fu 
detto “ 7 , pure diedero ad àmbédué Quelle arti 
notabile accrescimento, e vi ‘'si mantennero 
Horide gran tempo appresso. Già nel primo 
secolo di Roma frequenti erano le relazioni 
vicendevoli e i traffici in frad’ Ethiria e Co- 
rinto, Eccome lo prova, il fatto medesimo di 
Demarato, trafficante egli stesso, 'venuto a 
i n , v v • ' ; ■ • • ■' .. • : 

i,i 4 Dei due porti di Corinto.il Genereo serviva acuiti 
fradici còli’ Asia; il Lefheo alla mercatura coll' Italia. 
Strabo viti. p. a6a. ‘ ' . r ■' 

t|S r Pali> per e's‘. quej triclini che Mifcòe, tiratnur di 
ijiciunc, aveva offerto in Olimpia circa j'Dlinip. 35 . Pau- 
san. vi. ig. * • . 

■ i6 Meiners , Scoria delle sciente ec. T. I. p. 2G8. noi. 5 . 
117, Plin. XXXV. 3 . 
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ripararsi presso gli ospiti suoi di Tarquinia " 8 . 
Corinto passata dal mite «‘oggi mento de’ Bac- 
chiadi in quéllo de' Cipselidi , '.trovayasi in al- 
lora pietra di ricchezze c di splendore : atten- 
deva con istudio hll’ esercizio dèli’ arti nobili, 
tra cui làplastice'e la pittura siiigOlarmente" ,,a : 
nè i vasi'fittili dipinti ad 080- de’ mortori , già 
ritrovati in molta abbondanza he’ suoi antichi 
sepolcri , e chcStrabone chiama con proprietà 
uéOrocorintj i .’° , non erano' nulla meno* una 
delle sue ordinarie manifatture, da cui trae- 
vano i facitori utile copioso '*' M/vWicc^; 


■ > i ■ •> 


% • Mohjssrnji 

Tà,' /TM- 


Ii8 C"#*» itbXko-j; xxi cr/«4ov; Tvpàr.vùj, Jii ri, 

(mcIitt* t' tv Taoxuwotf. DidnyS. in. ^6- 

' *19 ^ióòtini’/ì'p Vaf i/raiSz, /OLI tr'Zi/òoiol 1,-J^r,5rì ypatftx 
«I vai n/.z9nxh Sfinii trita ri •érautvpyrx. Strabo vili. 

Pv ■ •• * ’ * ..•? . 

• no Ot Tx-ipùmx eU;. (f-lnuiWi abitanti di Corinto ( colo- 
nia d’ Yugiisto) in scalzando quelle rovine e scavandone’! 
sepolcri, vi trovarono molti vasi di terra cotta e di bronzo 
lavorati in rilievo ( joptu jiirwv ). Per 1 ’ ammirata bellezza 
di tali opere dessi non lasciarono nessun sepolcro senza 
vuotarlo, di rtiodpcItéraccóglieiMjnr^raii copiaci cotesti vasi 
■ f vendendoli carissimo, rfchunéeorta . Kòina di Necrpcoèin - 

thfa : hm*Shi HrA H homi»- rlip il.ivasi a rntesle onere Iratle 



-'urgiio- fn prima 
i bronzi, di’ •Cprinto : ìndi si cesso dal ricercarle , non tanto 
perdit^ verniero meno } quanto perchè Ha piò parte delle 
iìguliue ohe 'Vie restavano notti valevano^ prime *»’. Strabo 
viti. p. 2 r:s. • • ' • ■ J , • 

ili U11 esemplare di poteste figuline corintie fi ha nel 
notò vaso pubblicato da Dodwell , Classi) al tour Irqiigh 
Grette. T. 11. p. 19G. 
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per ciò di qriesti vasi si trasportavano dai mer- 
catanti nei porti dell 3 Etruria , massime in quei 
di Tarquinia^e in altre navali stazioni delle no- 
stre ricche ma rem me”* : tanto che appresso, 
in secoli meno antichi , potè foggiarsi senza in- 
verisimiglianza il divolgato racconto della ve- 
nuta colà di formatori e pittori corinti o sicioni, 
condottivi da Demarato '* 3 . E bensì vana cosa 
il credere istoricamente che per opera di De- 
inarato avesse Tarquinia sua civiltà e sue arti. 
Quel Bacchiale ancorché ricco , e di nobilissi- 
ma stirpe, era fuori affatto del 'governo in 
Tarquinia : quindi privo di potere e d’ infhien- 
za: nè tampoco suo figlio-, o Lucio Tarqui- 
nio nato di madre 'tarquiuiese , potette egli 
stesso aver parte nessuna agli onori della ma- 
gistratura nella repubblica : sì molto cauta- 
mente l' aristocrazia ètr-usca, forte dinstituzionc, 

. . . ■ * ' 5sr • • ■ > . , * ^ . 

* V \;*w. • " *• v • 

143 Vedi Tdiiv. i. p. i 5 >.- ‘ 

ij.i Parrà un fatto singolare- -die il noùte dì £nl:hìra appaga 
ili una coppa rarissima del Prun aie di Canino . Dessà è 
Hi finitima terra, senr^ pittura esterna e di forma con- 
sueta ( tav. C. a)i iteli" Jutetun dentro a un rircolo v" è di- 
pinta la Clntnura Hi stile arcaico, rappresentatavi della 
solila forma mista di leone. Hi capra è di serpente. Al di 
fortri Ita per leggenda da ini lato kv+kP^*--' FtlolESKN; dal- 
l'-aWro iioPtOTlMoHvtins (sìrj. INon vonrei già affermare 
ette questi fosse lo stesso Citelli r a metVlovàlo Ja Ph'uip; 
bensì è notabilissima còsa il ritrovare in un vasaio , e 
prei palliente sopra ‘un vaso rinvenutosi k Vulci , il di lui 
omonimo. ' 
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teneva chiusa la via allo straniere *'* . Or 

• / • ,» • * # . . •« ti . 

dunque , se mal ■ non m’ appongo , I’ artificio 
più antico di buon uuniero dei vasi volcenti , 
vuol dedursi dalla scuola medesima di Corinto, 
o di Sicipne ’* s . Ed è questa una particolarità 
dégna di considerazione, che i numi più anti- 
chi e li maggiori di Sifione, Apollo Diana, 
Ercole é Minerva ’* 6 , sien giusto le divinità r 
che si riscontrano più di frequente effigiate 
nelle stoviglie di terra ritrovatesi a Vulci. Co- 
cesti vasellami corintj vera merce, e materia 
ordinaria di traffici , atteso massimamente il 
loro principal uso sepolcrale , non solo si tra- 
sportavano qua in Etruria , ma per tutt’ altrove: 
ed ècco senza 'più la ragione per cui tante 
idrie corintie ed altri, vasi dipinti della stes- 
sa maniera arcaica e, con i medesimi nomi 
d’ artefici, si vanno ritrovando di luogo in 
luogo tanto nei sepolcri di Vulci , come t* 

i ' » .• • 

• V • -.•••,*/. »\ _ v ( • ’ * r 

Ili ii kxvTHjfò&n, jini-ffi 1 > jnnaipì** t-tmi 

feiuc » TO<? Kpjjroii SU' »<ji‘ »» coi» «v««- 

f6( iftpt rt* iHfjLÌcn. -Dionys. «1/47- - . 

■ia5 Benché il dialetto- dette iscriaioni Ma coiADfiemenie 
ionico, noo mancano esempi di leggende che hanno ferma 
dorica: il digamma , ancora «hé raro , vi tf vede qualche 
Volta; e sì ancora nomi dorici, come ’ffapera, '-titolo pro- 
prio 'd* «là. Sirene:. non Vt toso tralasciati nè /pure gli 
«rrf.deila ruu Atrio ; tal è Gknos- -figliuolo d' ErcoU, 
in un v^so dot P< di Canino. 

laC filo, xxxn 4- 
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quelli di Sicilia e di più luoghi della Ma- 
gna Grecia Forse a trenta nomi tra va- 
siu *’ 8 e pittori si leggono finora sopra i 
Vasi della più nobile specie tratti fuori della 
necropoli di Vulci ,3 " : sono essi, a quel che 
pare, artefici valenti per la maggior parte di 
una medesima e unica scuola; sì tanto è uni- 
forme 1’ artificio loro nella fazione pittorica 
e nel meccanismo della ruota : altri , sicco- 
me i pittori de' yasi a figure rosso in campo 
nero , appaiono non pure artisti di tur età po- 
steriore, ma di un* arte piu raffinata 1 Sic- 
ché può aversi per cosa certa , clic tra i lisi 
volerli! i . quelli che in molto numero si pqs- 
sqiio dir greci verairvenfò , e venuti di. fuori ^ 
appartengono ad epoche diverse ,’e foys’ anco 
a’ figlili dall’Attica o d’altre scuole, Dal" primo 
al terzo secolo di Roma la pompa- e il lusso 
dei funerali s' erano latti eccessivi nell’ Efcru- 

1 

137 Tal è il vaso siculo poi -nome di T alide ( Lanzi, 
da! invi aat, <p. lav. Hi ^ -i’. alito c^l . BOmé^di JNi? 

coste uè trovaci . in Agrigento ( Al ut. Hiatus tav. U), e q nello 
ancora col nqme di Acc|iicje trailo -dagli , scavi di Cam- 
•pania '{ Mus. Hiatus tav. Jtvr^v tutti artefici che si riiro- 
vano- nominali ' in -vasi seicenti d’ arte -e.iaitera identica. 

'ìsfi 'EMlsntt < ■) ii • oì OC .-‘i 

1 * * .. 

V>q ‘Kpar f in. f. '•«.•.V 1 -• ’ì * . V ' «» 

>r ;l9o y. Museum Etrusfue de L. Bonapprfte . p» ' -5 Viq. 
Bisogna agghmgaéri -akrrjnomi notii -Xmucièe^ Aràbiche, 

Sosias, ec. * ■* r „ -,?■ ri 

i 3 i Vedi j>er confronto le lav. xc, XtlV. - '*• -1 i 
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ria: anzi nel* Lazio stesso , dacché la legge 
delle dodici tavole provvide a moderarne Tabu- 
sq. Erasi quella altresì 1’ epoca della maggiore 
opulenza ^legli Etruschi e delle tirrene deli- 
zie. Il danaro tira a se da per tutto le cose 
più bramate e pellegrine. I cittadini volcenti 
erano ricchi : il comune potente : per mezzo 
di Cossi», colonia loro, avean traffici oltrema- 
rini } nè di certo può far maraviglia a suo 
uopo v facoltosi , come dissi poco anzi , adoV 
peravano sì fatte stoviglie forestiere , .'che i 
mercatanti dpvean pur essere solleciti recar lo- 
ro- di. fuori per trarne guadagnofCosì Lo stesso 
vasellame si spandeva per altre città opulenti 
delì’^Etruria : ne aveva Tarquinia, Cere, Chiu- 
si .Voi terra ; uè v* ebbe forse in quella 

età sepolcri-o^vei-uno gentilizio , dove per reli- 
gione, e per onor di famiglia, non s’ adoperas- 
sero cohsimili vasi. Mille, due mila, dieci mila 
vasi di tal specie raccolti insieme fanno, stupi- 
re; ma che son eglino a petto a’ bisogni d una 
popolazione intera osservante il costume nel 
corso di secoli? Sopra tutto se riguardiamo al- 
l’uso loro più specialmente sepolcrale ,* con- 
fermato anche dal fatto, già per altri avvertito, 



i3a Sopra un frammento eli vaso quivi trovato, lio l<itlo 
il nome d* Ierone : lo stesso replicato più volte in vasi di 
Vuki. V. Musfum Etrusque. N, *4 J8. G4. , 
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che. queste stoviglie per la maggior parte si 
trovano verniciate freschissime all’ esterno , e 
senza vernice alcuna nella superficie interna, ciò 
che asta all’ liso di porvi olio , vino , o qua- 
lunque alt^-o liquido bisognevole alla vita co- 
mune. Che Vulfci indine, dalla cui necropoli 
si traggono ogni dì monumenti di tanto pre- 
gio^ fosse una terra limito copiosa di popolo, 
e gagliarda di stato , Io dichiara scriz* altro il 
fatto rilevantissimo eh’ ella sola , unitamente 
con Volsdiio, ebbe auimo , mezzi ed armi , di 
resistere a Roma vittoriosa dopo ancora la 
fatai- rotti del- Vadanone .• Frt debellata an- 
eli' essa è vero ncl’4-3, come, mostrano i Fa- 
sti trionfali } ma se perdè- in allora lo stato 
politico , le rimase beusì in sua integrità c piev 
nezza il municipale., s'ótto cui V ulci, pari a ogni 
altra città dcH' Etruria , continuava a reggersi 
con pròpria amministrazione e col governo di 
se stessa , secondo ‘che portava- la nuova sua 
condizione di municipio : stato politico pieno di 
òziosità cittadinesca , che alimentava d’ ogni 
maniera la mollezza della vita privata ,lJ . 

Molto usitata , quanto antica , era quest'ar- 
te del vasellaio non solamente h» Etruria e 
in Campania , ma per .tutta Italia . Che il 
r ■ . . . 

g. * • * * ^ 1 * , * •' 

f33 Vedi' 'Ioni. i. p. -iC6. 

.34 Plin. ht. li. ( Xil. ep. 101 . 1 1-4- *ni. 
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vasellame di terra anche usuale vi fosse venuto 
a molta perfezione si vede; chiaramente per la 
quasi incredibile varietà delle forme-, unita a 
leggiadria di contorni e di proporzioni. Gli 
artefici etruschi con uguale maestria formava- 
no e dipingevano quei vasi stessi, che più pro- 
priamente hanno un carattere dichiarato di stile 
etrusco, qual si ritrova ne’ bronzi e in altri lavo- 
ri vetusti : stile di etti ho ragionato poco anzi. 
Moltissimi tra i vasi volocnti si riconoscono di 
questo fare etrusco manifestissimo. Vuoisi por 
mente soprattutto a quel simbolo sì particolare 
degli occhioni, di che favello altrove 135 , ripetu- 
to le mille volte, -e unicamente proprio di questi 
vasi : i quali , ancorché non fossero tutti a un 
modo di pennello etrusco'., sono bensì foggiati 
secondo le idee, e le di volgale credenze nazio- 
nali. Certissimamente di mane d’ un etrusco 

)■ ; X .1 . » *, / , *: .»> • 

alò)- lòtta, li tane cornane e le surceidijie » 'qdest' ultime 
Sono più specialmente -encomiale da Macedonio K ^utor greco 
■dèi!' Antologia. Brgnrk , Anobi t . ,T.. 111. .33. p. tao. 

1 35 Lo stasso *iinbok> degli occhioni ho veduto più - vójle 
‘in vaOrconshniti IrOValratìhiusi ; e ne conservo pressante 
il disegno. ÀJ1' opposto non è a^mja. rmliiia che’ si rlhven- 
ga frequente cotesto emblema fuori det suolo etrusco. Due 
O tre cop ( >e- soliamo rò» occhioni t'orriapòmftnti ti veg- 
gono nel Museo copio»*. Borbonico. di' Napoli : dUeusi di 
Nola : però .non- molla fede vuoi darsi alla provenutila 
di tali vasi spacciata dagW anliqtiarj mirranti : molti a mólti 
sono chiamali tilt lodi o di (àrfeci», o- di Noie, che mai noti 
videro quelle beale contrade. - 
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artefice è la tazza dovè figurato un convoglio 
funebre : scena del tatto lodale l3§ : parimente 
etruschi sono qne’ molti vasi, in cui si trova isto- 
riata sotto differentissime forme la dottrina dei 
buoni e de’ mali geuj , , non 'che tutt’ altre cose 
più specialmente proprie della fede popolare. 
Cotest’ arte fiorente si mantenne qua in Et ru- 
na per non interrotta successione d’artefici 
fino al sesto secolo : e ne fan prova manifesto 
■quei vasi, dov’ è rappresentata al vero F insen- 
sato ebrietà delle feste Dionisio, e di quelle 
veglie dissolute : dipinture che non possono 
essere anteriori alla' introduzione del nuovo li- 
cenzioso culto di Bacco ,3f . E se talune di 
queste figurazioni oscene hanno lettere greche, 
e voci strane , £Ou queste altrettante acclama- 
zioni e invocazioni di foggia ditirambica a Li- 
bero Pad re,, che i baccanti gridavano con cla.- 
more nelle orgie, senza nè pure comprenderne 
in quella età il senso ascoso Dopo l’abolizio- 
ne di cotesti riti nefandi dovette gradatamente 
scemare 1’ uso di riporre, entro i sepolcri vasi 
allusivi a Bacco ed a’ suoi misteri : vi ■contribuì 
non poco anche il costume lattosi più generale 
dell’ abbruciameutò 4e’ corpi : perchè da indi 
► ». . .. s‘ * 1 . ... 

i ». . •- .. à >* J •• -■» «•'-*. 

*36 uv.. xc*i. - .. 

• s^pra p, *79., liti. < . > . , r ( . 

i38 Vedi; tav. civili. 4- tv.»'- • . .. .. » * . #. „ . 


Digitized by Google 


C>*O.X*Y. 909 

innanzi le ceneri si ponevano in piccole urne 
di pietra, fregiate aneli’ esse d' iijnnagini : ,e 
quantunque Io- stile di queste opere di disegno 
nuli’ abbia clic fare con quel de’ vasi dipinti , 
puro Vi si ravvisano per continQVata tradizione 
popolare geuj contrari , enti a doppia natura, 
mostri capricciosi , ed altre .figure di simbolo , 
cb.e tuttavia riflettevano languidamente simu- 
late le credenze antiche. : 

Così dunque dal primo al terzo secolo di 
‘ Roma .. fu non meno copióso che apprezzato 
l’uso dei vasi fittili dipingi, di cui ragiono: mi- 
gliorò l’ arte nel corso del quarto' secolo mu- 
tabilmente-: durava in Etraria nel quinto e se- 
sto di quell’ era : decadde col vietato culto dei 
baccanali 5 e d’allora in poi vi cessò fors’anche 
totalmente. §èehe a ragione al tempo diGiu- 
liq Cesare e d“ Augusto' parvero vetustissimi 1,9 
i vasi di tal 'genere^ che si trovarono casual- 
mente ne’ sepolcri -di Capua ’ 4 ° .e di Corinto 
in grao numero 141 , come appunto oggidì av- 
viene a noi in quelli dì Videi. Però, da che 
in sul finire della repubblica romana s’ intro- 
dussero per tutta Italia .superstizioni stranie, 
e massimamente egizie ,4 ’ , avvenne ohe ritor- 
- 

i3g Antiqui ojleris. 1 

1 4 0 SVelon. Coes. 81, 

141 Strabo vui. p.- a63. 

i4a Vedi sopra p. i64- 
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nò, come suole , quel eh’ era in disuso:' onde 
chi seguiva nella sepoltura il rito egizio volea 
vasi, immaginette, e utensili di quella foggia 
misteriosa : e tali sono que’ molti vaselli e 
bronzi d‘ imitazione egizia , che sovente si ri- 
trovano nelle tombej ma di fattura é pittura 
sì grossolana e materiale , che al solo vederli 
ne riconosce ognuno la sconcia imitazione. - Per 
riguardo alt’ importanza della materia mi vorrà 
perdonare iL lettore sì lunga, benché fórse non 
superflua digressione, atta a schiarire la gran- 
de quistione motivata dalle scoperte mirabili 
di Vulci : rapportandomi bensì nelle cose più 
particolari all’ esposizione medesima dei mo- 
numénti che ho posto in luce. - M ■ 

• •* * •* • < . * . * 
v * \ V. * J • ' *• 
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•"f^V ♦" - ; . ’*• *■ . ' v 

J_/ata, opera fin qui a considerare Io stato 

politico e inorai^; de* .nostri popoli r dobbiamo 
adesso por mente alla loro, qualità civile di 
agricoltori, soldati, e navigatori’.; Tosto chè 
comincia a farsi più certa l’ istoria , tutti gl* 1- 
taliani posti in spila scena del mondo civile 
avean sicuramente già corso l'età, barbarie** i e 
raggiunto il periodo d’ una sana civiltà ordi- 
nata per costami religioni e leggi, confacenti 
in tutto alle abitudini. della Vita agricola o 
campestre. Mal'pfetrcbbesi determinare il tem- 
po, in cui un .popolo nòmade, lasciava da se la 
Vi^rga pastorale per darsi all’ aratro. Mp cèrto 
è che la civiltà prima delle genti italiane 
debbesi all’ arte salutare della seménta , * qua 
recata in donò, come dicevasi, .da numi be- 
nevoli. Per solo, vigore . dòH 1 antica istituzione 
lo stato politico s’appoggiava a un sistema 
normale di leggi agrarie, prime fra le civili : 
c per virtù di; quella il, popolare Insegnamento 
uvea ugualmente per iscópb principale il prQ- . 
g resse e 1* amore dell’ agricoltura : paterno 
retaggio di pacifica uguaglianza civile , di li- 
bertà e di giustizia. Soprattutto la religione 

; ' \ ' 
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soccorreva con la sua potente forza a questi 
beni della vita umana , e ne cautelava insieme 
il godimento e la durata : ora santificando le 
fatiche dell’ agricola } ora festeggiandole con 
feste campestri e provinciali^ ed ora impri- 
mendo un terrore valevole a chi ardisse dan- 
neggiare o il confine , o il campo, o là messe 
del vicino. L’ antichissima iftstrtuzione degli 
Arvali', collegio di sacerdoti ripntatissimi, avèa 
parimente per fine tanto l’ in vigilare alle cose 
agrarie, che impetrare con preri dagViddfi, lar- 
gitori d'ogrìi frutto, la fecondità delle campagne. 
Talché di pari ‘ concordia religione, léggi e 
costume ; miravano con grandissima efficacia a 
raccoiiiandare tra tutte le dose -migliori lo stu- 
dio dell’ agricoltura, comniméttendone le utili 
opre a inani libere e laboriose. 

• Insegnatoli e propagatori dell’ agricoltura 
erano stati per noi gli 'stessi dei buoni e béni- 
Volenti. Quest’ antica terra coltivabile 'era di 
lorò dominio : es^r Stèssi furono -alla volta la- 
voratóri e maestri- d’ ogni lodevole industria 
agraria : . godevano soggiornare o pét le sélve, 
o‘ per li còlti de 7 campi ìn jOcmeo a’doro dilet- 
ta iiè mai cessavano dì. spandere? ihtorria.VaiUto 
della grafia divina , e copia, di beili al nìcri- 
tevofi. Questi religiosi dócutóndhti- / simboldg- 
eiàti di tante maniere nella mitologia jtaltt~i ’, 

* ’ ’ * % % * •***•*#••"*’ • * 

¥ed( sopta p. io5.' i4o. 
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di (nostra no con evidenza elite' l’ agricoltura . 
arte primaria, era stata ammaestramento di 
savi protettori' dell’ ordine 'sacerdotale. E se 
veramente ,. come dicèsi , la triade degli Etni- 
schi,, od i loro Penati , rappresentavano per 
figura Cerere, Pale e la Fortuna -, avremmo' 
iii ciò una bella allegoria della preminenza che 
nell’ordine delle cosè conservatrici del comu- 
ne dovasi alla setninagione ed alla pastorizia. 
I mimi stessi protettori dell’ Etruria avean 
dettato i. precetti migliori della coltivaturà 3 : 
l’arte di dimesticar gli alberi, di potare, le- 
tamimi re e agguagliar la terra 4 , teneasi dai 
padri iióstti per un trovato di Giano, agricol- 
tore egli stesso : onde beri drittamente veracè 
lode di qualunque buon ciÉtadinó si era il 


chiamarlo, còme dice Catone, industre agricol- 
tore s . I cittadini primitivi',, indi il comune dei 
plebei, esercitando essi stessi le 'professami e 
l’ arti di che avean [mi bisogno ,' nòn erario di 
fatto altro cjic la volatori. Così fu in Roma 
nella sua prima età*. In guisa che gli abitanti 
delle terre e dèi contado / adoperando, con so- 
lerzia la lóro fatica j potevano a iin modo con 

. • ‘ , * * ‘ * 9 . '• * , V« 4 f , . • ' • i • 

. A ». . • '• i . •' ' * / • • 

a' Sèrv. ir. 3i5: \edi fcopra 'p. ttj. * ’’ " J ' 

3 Terrac ruris Etrunae- : (al era, come dicemmo innanzi, 
il titolo d' uti libro sacro. S?rv. t. a. 

4 Macrob. Sat. i.'fj. . /•« 

5 Da n. r. init. Plim’xvin. 3. 6. “ 
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poca quantità di terreno provveder? 'al . nu- 
trimento loro , al comodo , . alla contentezza 
rùrale r nè meno di frequente l'aratro jtedeasi 
guidato dalle mani stesse del gran 'cittadino 
trasferito dall’ armi alla faticosa quiete. Per la 
prima legge agraria il domini» civile dei fpndi 
era del popolo dei patrizj; al comune de’elifenti 
q della plebe, si concesse soltauto ri bollita rio 
o naturale possesso dei campi assegnati, sotto 
P obbligo ><li cònso annuale o di tributo. E 
dove i servi s’adoperavatio nelle opej-e vdlesehe 
ben dessi potean chiamarsi grecamente póne- 
sti^ come fa Dionisio 8 : ma.pe* la qQalità dei 
costumi predominanti , lattasi mite la servii 
condizione, eglino non potevano essere a petto 
ai liberi nè di troppo numerosi, nè vilmente 

oppressi- 7 ,.,, r * - • * - i3 

./La geografica posizióne e la. struttura fisica 
dell’ Italia y monti di tutte 1’ altezze , ampie 
pianure-, fiumi., e mari che la cingono intorno y 
il cliraa vaiiàbile * che le fa sentire durante i| 
corso dell’anno di^ereiitissime gradazioni .di 
temperatura j danno alla nostra . penisola tal 
varietà dì aiti* di cielo e d,’ esposizione , , da 
renderla per natura atta a coltivare i frutti 

dell’ Europa, dell’ Asia e dell’ Affrica insieme. 

* * * • 

6 ne. 5. 

7 Vedi sopra p. 97. , 
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La dovizia di vegetabili indigeni , e di piante 
rare , che cougiungono la Flora nostra con la 
Flora della Sicilia, della Grecia e della Li- 
bia , è manifesta per gli studi dei botanici 8 . 
Nè pochi sono gli alberi fruttiferi e gli animali 
di patria asiatica od afiricana qua trasportati o 
per la cura degli uomini, o per cause acci- 
dentali, i quali non v ? abbiano preso , per dir 
così,, naturalità indigena. Certo non fu caso , 
come dice acutamente -Niebuhr, che. nel latino 
e, nel greco sien nominati coix le stesse parole 
campo, aratro; bove v pecora , porco,, in bre- 
ve tutti gli oggetti principali appartenenti al- 
l'agricoltura , ed alla pacifica-vitu. Poiché se 
verissimo è che r quest’ afte proficua venne re- 
cata di fuori , e da precettori alieni , così in 
Italia, come in Grecia , nella prima età civile, 
doveano pure uguali nomi seguitare le cose. 
Sotto questo clima può bene il lavoratore at- 
tendere a qualunque ramo dell’ ! economia cam- 
pestre , diversificare a suo grado nella col- 
tivazione , e commettere- al terreno val iate 
semente, il clic costituisce una delle qualità 
principali della buona agricoltura. Ma inutil- 
mente sotto forma didascalica vorremmo poter 
distinguere la gcorgica- propria degli Etruschi 


8 l’Iantae Tariorc?, quas in itinere per oras Jonii ac 
Adriatici maris, et per regiones Salimi! ac Aprutii; col- 
legit J. Gitasene. JNeap. 182G. „ * • • 




3o6 


CAPO XXVI. 


r 

* JF 


Sabini o Sanniti da quella- elei Romani antichi, 
imitatori accorti <1’ ogni loro esperienza e in- 
dustria rurale. L’aratro più usitato consisteva 
in un sol tronco d’ olmo ricurvo 9 : quel degli 
Etruschi avea la stiva traversata da una ca- 
viglia , dove si potevano apporre le due ma- 
ni ; il bure è d’uno stesso pezzo col timone '°; 
il vomere di ferro acuto alquanto '.lungo "t 
l>enchè aratori etruschi c sabini adoperassero 
ancora vomere di rame Poniamo sotto gli 
ocdii la Forma di alcuni strumenti di rame ad 
uso agrario il Ferro ancor più duro serviva 
all’ uopo, stesso , iiè fuorichè a quest’ uso dei 
lavori dell’ agricola permise Porsenà V adope- 
rarlo ai Romani debellati a . Grandissima era 
la quantità delle biade che si raccoglievano 
massimamente in Etruria , ne’ Volsci , nel Pi- 
ceno j «pila Campania e in Puglia. In qualche 
luogo il terreno vi rendeva dieci per uno } in 
alcun altro quindici come in Etruria ,5 . Ab- 
bondava sopra tutto' la spelta ,6 , che Ovidio 

■* • « ‘ *, . . 

9 Virgil. Georg. 1. 170-173. 

10 Vedi la*. CxW> ’ 

- 11 -Vedi Uy. t cXiv. 4. S. , . 

ia Carniinius de Italia; ex 1 ,'ageticis libris ap. Macrob. 
Sat. X’. 19. • * * 

1 3 Vedi Ut. CXiv. i- 4 - ' 

1 4 Plin. xxxiv. 14. . 

1 5 Ut in Hetruria , et locis -ali<|uot in Italia. Varrò 

n. n. 1. 44. . ■ . 

iG Triticuui spelta. - 1 » 
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chiama sementa tasca e il farro nutrimento 
ancor più comune del popolo ,s : fra le biade 
minute il panico e il miglio, rimedio dice 

Strabone contro alla fame * 9 , veniva in mas- 
*. - • 7 ~ 
gior copia nelle pianure urhide dell’ alta Ita- 
lia *°. E qui, torna bene avvertire per cosa 
notabile, che le generazioni delle biade tutte 
hanno notni speciali non greci. Con la stessa 
cura si governavano nei colti . r^pe , porri , 
navoni , c altre qualità radici cibarie ed or- 
taggi , per essere dovunque di più facile e 
sicura raccolta *\ Cresceva' in abbondanza la* 
vite -nelle sassose colline della Toscana : anti- 
chissima e sacra erane lacultiUa pe’Sabini **: 
più assai propagata con ceppi tenuti bassi per 
l'Italia meridionale, elici grammatici vogliono 
per ciò appellata la terra del vino In Si- 
cilia già veniva la vite prosperamente al tempo 
d' Omero, e sapevasi farne vino’ 4 . Cosi la 

• r . , . . j • ■ ' # * 

17 Toseum setnen. OtkI. de medie, .fatiti v. G 5 . Il fo- 

rnirò Ermippo ( ap. Altieri. I. ai.) noverando i doni Tatti 
da Barro agli nomini dire ironiramente . die dall* Italia 
rerava 1* alita e le costole di bove.: ài/ ’lrziizf ^iJvJpov 

«ai nXtipit , , 

18 Piin. xviii. 8< Varrò 1.. L. IV. 39. Valer. Max. il. 5 . 5 . 

19 Strallo v. p. 1S1. 

ao Polyb. . li. iG. Plin. xviii. 10. 

31 Plin. xvhi. i 3 . xix. 5 . Coltimeli, x. 1 30 . sqq. 

33 Virgil. vii. 178. Vedi sopr^ p. i 34 - 

33 Ocnotriu. Vedi Tom. I. p. 57. 

34 Odyss.- IX. no-m. 
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cultura dell’ulivo, albero indigeno di cqrte 
parti dell’ Oriente , 8* era di molto dilatata tra 
noi. Davasi accorto studio anche al governo 
delle api , qua pascolanti sópra piante gratis- 
sime * s : quindi abbondavasi di buon miele e 
di cera. Che , già non trascurava il diligènte 
cultore ogni qualunque opportuna e utile in- 
dustria. r 

Una delie più estese' e più importanti cure 
delle nostre popolazioni ei'asi tuttavia Jfa pa- 
storizia. A quésta gli abitanti delle pianure 
intorno al Po, gli Appuli , i Sanniti , ì Lu- 
cani, e generalmente tutte le nazioni montane 
della bassa Italia , studiósissime nella educa- 
zione del bestiari^, lò dovevano in comune la 
loro vantata ópulénzà* Lodatissime erano le 
lane della Venezia è dè’pingui pascili lungo il 
Po 'candide' e molli l& : buoni animali lanuti 
avea la Toscana ne' suoi pascoli di marem- 
ma ’ 7 : bensì tutte superava in morbidezza c 
bianchezza il Vello delle pecore di Puglia, per 
.•••' . * . . . < . 
a 5 Principalmente il thymus vulgaris rtiolto copioso nei 
rolli marittimi della Toscana: la syderitis ramarro , ed altre 
motte. . * 

26 Strabo v. p. 1 S 1 . Plin. vili. "48 Cohnpett. 'vii. a. 
Ilorat. tu. od. iG. 35. Juvenal, via. i5. Martial.xtv. ep. 
1 55. ' * ;• ' 

47 Lyrophr. 124.1. Lane toscane adopravano ne' serti! i 

■ ’ antichi le donne latine: et veliere Thusco vexatac , durai! - 

■ <)ue manus. Juvcnai VI. 289. 
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r, assidua diligenza che poneva il pastoie nel- 
l’ ovile ’ 8 , Di tal modo greggi copiose avviatesi 
dalla Puglia Ridalla Calabria , ove stanziavano 
T inverno , passavano in Sannio e in Lucania 
per ivi pascolar l’ estate ne’ freddi monti di 
quelle regioni •». Per uguali studi , e per cauti 
govèrni, prosperavano del pari le specie dei 
grossi animali domatici. Tra le doti più par- 
ticolari dell’Italia, Plinio novera la bellezza e 
gagliarda dei tori nostrali 3o . I . buoi aratori , 
compagni dell’ uomo 'alle fatiche campestri , 
erano ogni dpve allevati con mólta industria 
a causa della robustezza grandezza e bontà 
loro 3t . Non si moltiplicavano meno in ogni 
luogo acconcio per natura anche le razze» di 
buoni cavalli : massime ne’ Veneti , nella Pu- 
glia, nella Calabria , in- Sannio *,.e sì an- 
cora in Toscana ^.Numerosissima era la copia 
dei porri mairi ti perle selve dell* Italia supc- 

38 Strabo vi p. 196. Horat. I. od, 3 *. 51 ili. od. i 5 . i 3 . 
Juvenal vi. ioi. Plin. Cullimeli. Martini. I. c. 

?9 Varrò R. r; li. i. Horat Epod. i, 37-28. et vet. in- 
terp. ad h. I. 

3 o Tot opima taoris cqlla. Plin.. iik , 5 - xXvii. extrem. 

’ 3 i Varrò R, r. 41 . 5 ; Columell. vi. 1. Virgil. , Georg, u. 
i4C. * ’ ’ . 

3 a Strabo V. p. 147. vi. p. 19G. Plin. XXv. 4. xxxvii. 1 
extr. Virgil. Georg. 11. i 45 . 

33 Juvenal. vili. 62. Maritai, in. ep. 63 . 

34 Oppian. de venpt. 1. 170. 
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riore, dèll’Etruria e di Lucania ** , quale or- 
dinario alimento del popolo e delle milizie M . 
"Sì tante boscaglie di qua e di- là dell’ Appen- 
nino , protette dovunque da leggi sacre con- 
servative , nè mai date alla scure senza motivo 
di ben pubblico , erano esse stesse di grandis- 
simo guadagno cor taglio d’ogni sorta legname 
atto alle costruzioni civili militari e navali : 
principalmente qùerce , istie , farnie , abeti , 
larici, pini, faggi, ed altre specie di piante 
alpine d’alto fus’tp, domestiche al nostro clima. 
Per troppo- illimitato diboscamento ne’ luoghi 
montuosi 'co», danno grande de’ piani e delle 
valli , le generazioni moderne- hanno perduto 
buona palle di questi .beni ; e resi certamente 
più costosi e incerti i mezzi di reggere la cam- 
pestre economia. Però da quel poco che ab- 
- piamo toccato fin’ ora può accertarsi ognuno 
quali e quante delle migliori coltivazioni odier- 
ne sieno- dovute ai padri nostri , e per quanti 
studi rurali eglino sapessero procacciarsi copia 
d’ ogni, qualità di' derrate, 

Non per altro mezzo erano essi cresciuti 

* a * * • • % 

« * . • 

35 Polyb. li. ìj. Xit. i. Strabo Vi -p. « 5 1 . * 

36 I pad ri nostri ledevano il porco -per nutrimento tal- 
mente satto e fortificante , che lo davano per pasto ai gla- 
diatori. La salciccia lueamea prese il nome dai Lucani : 
così dai Falisci dell’ Etruria il / olisco, altra specie di 
carne battuta messa nel ventre del porco. Varrò L. t- »v. a. 
Stat. S)h>. ìv, g. 35. Martial. tv. ep. Ifi. 
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alle virtù che diedero loro forza e potenza Ì1 . 

Le vestigie d' una prima vita tutta pastorale 
ed agricola si conservarono mai sempre nella 
religione, nei costumi, e «egli abiti popolari. 

Le feste Palilie è le Lupercali, per tacer cPal- 
trc , mantenevano viva la rimcfnbranza c gli 
Usi d* una età di molto anteriore ai principi di 
Roma 3 \ Solennità entrambi propiziatorie alle 
greggi ed ai pastori , nelle quali a onor della 
dea s’ accendevano fuochi di festeggiamento. 

Nè solamente quest’ uso contadinesco si è con- 
servato durevole nelle nostre campagne, ma 
sì ancora , quasi coll’ istessa perpetuità, mof- ? v ' 
tissìme altre consuetudini e superstizioni ru- 
sticane. Tale ,. per esempio * il costume tosco 
di por sul confine certi segnali creduti atti a 
toglier via le rie venture dei campi 39 . Fra 
le più strane' superstizioni villesche oravi pur 
quella di credere, che per via di maligni carmi 
e d’ incanti si potessero tradurre le biade al- 
trui alla sua terra : opinione sì forte radicata 
neir animo dei rustici, che diè motivo al di- 
vieto che di tali incantesimi fecero le dodici 

■ . * *, 4 _ • f ' 

. 1 . • , • # • * * * * 

.37 Mane (Jim veteres col nere Sabini : 

Hanc Itemus et frater : sic forti's E trucia crevit. 

' ’ Virg. Georg. II. 53a. * ' 

38 Vedi sopra p. i6a. iG3. > 

3q Columell. X. 348 sqq. cioè un teschio d’asinelio: . % . 

usanza praticaU tutt ora in qualche parte delle nostre ma- 
remme. * ;* • 
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tavole. Vanamente poro: giacché ne durava 
la credenza* nell’ età di Virgilio 4 ". La qual 
cosa non maraviglia a chi sa , che da per- tutto 
sì latte ubbìe volgari sono le ultime a pèr- 
dersi. . 

Tanti terreni tolti allasalvatichezza, disso- 
dati , e ■ coltivati , avanzavano ogni dì ’ mag- 
giormente l’ agricoltura dilatando i mezzi della 
produzione. Gran numero di luoghi paludosi 
ed infermi si mutarono in terre feconde per le 
fatiche incessanti degli avi'; e la maestria doro 
in dare scolo alle acque soprabbondanti per 
mezzo di canali e di emissarj., è di più . at- 
testata -dai mirabili lavori -idràulici condotti 
dagli EtrOsfclii nell’ Italia superiore , di ehe 
abbiamo ragionato, altrove 41 . Or per gì anolte 
bonificazioni delle campagne, per la grande 
facilità del nutrimento, e per la semplicità 
de’ costumi , troppe erano le càuse fisiche e 
molali che qua concorrevano con forza alla 
moltiplicazione 'della specie. Nè potrebbesi 
tampoco porre in dubbio , che 1* Italia intera 
non fosse anticamente assai più popolata che 
non oggigiorno. La legislazione non avea uopo 
rimunerare il matrimonio , perocché ' ciascuno 
trovava intorno a se facilità di far sussistere 

40 Atque. satas alio 1 vidi traducere messa s. Kglog. via. 

41 Vedi Tom i. p. n4- i54' 
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1* individuo cui dava il giornd , nè v’ era sol- 
lecitato per altro impulso se non che della 
natura e del piacere . Merito della sobrietà 
congiunta col lavoro era altresì una prospera 
vecchiezza munita di belle figliolanze **. Pre- 
mio e. gaudio tanto più valevole in allora , 
quanto minore era la éuià di risparmiare nel- 
P opere dell’ agricoltura, e dell’ arti manuali' le 
forze vivo, pd i propri sudori; 

• i . , • 

■* . * ; ,*• • « . ■ . ' • • i • 

4a Plin. vii. 4g> Phlegon Trall. de Loiigevis. Nel censo 
fattosi sotto i due Vespasiani/, fletta sola ragione tra gli 
Appennini e il Po sì ritrovarono ag5 individui che aveano 
vissuta olire a cento anni. JS ella, sola Velleja si contarono 
6 persone di fio anni; 4- di iao; una di i4o. 
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- drte della Guerra . 

i • , , 

• * «* % ‘ » 

I duri esercizi , -e gli abiti della vita campe- 
stre formano di loro natura la miglior prepa- 
razione alia guerra. Sotte i tetti rustici crebbero 
alia patria generazioni d'uomini pronti alle 
fatiche e fortissimi alle battagli©. Perciocché 
jl bisogno , non die l’ obbligo di difendere e di 
conservare col viver libero quanto di più caro, 
o più in pregio a’ abbia 1’ umanità, fece de- 
gl’ Italiani un popolo di soldati. Tutti ugual- 
mente stavano prèsti all’ armi, perchè -tutti 
non obbedienti ad altro imperio che de' suoi 
medesimi , avevano un solò ed unico scopo : 
quello cioè di cònfcritìare i civili diritti , e 
mantenere la pubblica indipendenza. La pro- 
fessione dell’ armi era non tanto un dolere 
prescritto dalle leggi , quanto la speranza dei 
valorosi che aspiravano a dignità d l ufficio o 
<f azione : sì che non fa maraviglia se i nostri 
poptìli attesero di buon’ ora a ridurre in arte 
gli esercizi della guerra, c se furono anche veri 
trovatori di non pochi ordini di milizia, che 
passarono nella disciplina romana, formatasi 
in grandissima parte coi modi stessi dell’ita- 
lica. Sì veramente i Romani traendo a se tutte 

~ '7 tf- .. > ; ^ 

v 


Digitized by Google 


CAPO xxvn. 3i(5 

volte . lezioni e norme dagli stèssi nemici , sa- 
pevano con somma avvedutezza giovarsi 'di 
tutte fè cose migliori * . Gli Etruschi lunga- 
mente -sotto P armi innanzi la fondazione di 
Roma , furono anche i più disciplinati e valenti 
nelle cose militari ; 1 loro fanti superavano tutti 
gli altri nell’, arte principale di starsene uniti 
è serrati in battaglia, Combattendo a piè ferm- 
ino nelle prime schiere * : e ‘quivi f ammobili 
' nelle sue file , non curavano morire onorati 
bisognando. La qual virtù di* ben ordinata 
milizia pedestre giustamente chiama uno scrit- 
tore bène instrutto murò- inespugnabile; anzi 
muro vivente*, mtiro ferreo, e non atto solo 
alla difesa (Puna* città ,• ma della repubblica 
intera * . Quanto fctudio ponessero! Romani 
in quest'arte, e quanto ne approfittassero lo 
dice. Livio 4 j Così pure» ad esempio de’ fanti 

^ Majores nostri ... . . arma atque tela militarla a Sa- 
mnilibus. sumpserunt : postremo quod ubique apud sorios 
«ut Kostas idoneum videbatur ; Cupi sommo studio «io- 
mi esfèquebantur. Caesar ap: SalUist , Catti. Si. Nicias 
Niren. ap. A<hen. vi, ai. Arrian. Arf Tattica pag. 75 . 

■’ 1, "tj.'j'ì'jj ii xoù trapà rr.v ya iim pà^r.y faXa’f/r.tòv 

Mttrm». Nicias’ Niren. ap.' Afhen. vL ai’. 

3 Firmini ( an Frontini:') etrusri rito Jnstrartum pe- 
ditatuni vocat murum inexpugnabilcin, imirqm virentem, 
murimi ambidantem , murimi mente praedituui , murum 
ferreum , murum qui non unam urbem , sed upiversam 
remp. protesi. Petr. Magislri , de scienlia polii, fragra, 
in script, vet. coll. Vat. T. n. p. 5qa. 

4 Qua piignandì a: te (in aciem) Romanis excella Dt. Iti. a. 
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etruschi delle prime classi cambiarono essi La 
pesantg forma degli scudi sabini , adoperati 
nella prima età * , sostituendovi quei di rame 
rotondi molto più leggieri e maneggevoli 6 : nè 
diversamente dai militi etruschi alla leggiera 
tolsero i Romani una particolare spècie .d’aste 
volanti ad usò dei veliti 7 : arme sì molesta 
che in Scagliandola piegavasi al primo colpo, 
nè potevano, i nemici rimandarla 8 . 

Per diversi, monumenti singolari di opera 
toscanica die porgiamo in esempio , può il let- 
tore farsi una vera e giusta idea così della grave 
armatura etrnsca v come della leggiera 9 . Con- 
sisteva la prima d’ una corazza o corsaletto in 
dosso, scudo, elmo, e gambiere } il tutto di 
rame . I fanti delle prime file adoperavano il 
formidabile pilo-, e altre a 6 te armate con a- 
cuta punta di ferro, che lanciavano di piò fer- 
mo innanzi di venire alle spade. A meglio vi- 
brare il colpo queste., eran brevi , grosse ed 
a due tagli a punta., .appese al fianco sinistro 
per mezzo- d’ un bai 1 80 Amplio e rotondo 

lo scudo ini brace iuyasi nellapugud , o thetlian- 

V * . • v \ • . • 

' V* N 

5 Plutarch. llomul. . 

G Diotlor.' fragni, XXMi. Excerpl. ili coll. Val. T. li. p. ',8 

7 ilastas velitares. I*lin. VH £6. Isidor. Ong,Xvin. .S7. 

8 Polyh/ vi. aa- • 

<) Vedi lav. xxxviii xxxix. xxxvii. i 3 . i£. 

io (.tuesta voce èii’origitie etnisca. Varrò Ant. rcr. turni. ‘ 
ap. Cliaris. 1. p. 5 <p Putsch. 
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le un tlianubrió s’ impugnava solUinlo Gli 
schinieri solevano essere molto alti, qual chiesti 
dette gambe intere dal malleolo sino alla parte 
supcriore del ginocchio " . Assai più variate 
nella forma erano le armature del capo, diver- 
samente guernitè o di visiere, o di nasali , o 
dì pezzi che difendevano le gotej-'e, come si 
vede per copia di monumenti , in sulla cima 
degli elmi s’ adattavano alte creste e pennac- 
chiere , sì che i fanti apparissero in più nobile 
aspetto. Più' propria dei veliti era la casside 
.etnisca , celata di metallo liscia e disadorna 
senza cono; la qual 'passò ceri nome- stesso ai 
Romani ,s . Poco diversa era l’ armatura delle 
fanterie d’ altri popoli nulla meno disciplinati 
nelle cose belliche ; Sabini Volsci ,s e Sau- 

; - *• *./ • Vi I 

* . i • I 

• . . . » . *' '*• * 1 . .*» ? . • * 

il Di tal foggia sono due grandi scudi della circonfe- 
renza di dodici - palmi romani, tutti ornati à faice circolari, 
in cui si veggono figurate a stampa non ‘interrotte file di 
figurine e d’ animali. Furbno trovati a Cornèlo net i&a3 
entro il sellerò d’ un guerriero - tutti» arifiato giacente - so- 
pra d’ un letto: - teneva appresso al CArprr nna corta spada, 
aste ? giavellotti. Vedi Aiutali di • rorrisp: ■ ArchcMog. T. i. 
p. g 6 . taV. B. Altri consimili' scudi' di - metallo con ma- 
nubrio, benché di minore circonferenza, mi -c occorso ve- 
dére più volt$. . . : * ;• • • . • 

■ a Vedi tav. cxifl- to. - ’ '* 

13 Fest. v. Cassilam. Isolar. Xv tir. 14 . Vedi tav. c.Xin. g. 

14 Curis est Sabine hastà. Festns. Ovid. Fast. tv, 477- 
Macrob. Sat. t. g. Serv. i. arj 3 . 

■ 5 Volscosque verutós. Virg. lìehrg. n. 168 . - 
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aiti ’ 6 , adoperavano al pari armi inastate d’in- 
fallibile colpo, fatte di duro frassino, di mirto 
c di corniolo * 7 . Tutti con fasto uguale , an- 
coraché sì semplici nella vita òrdinaria , ama- 
vano a un modo lo sfarzo e la beltà nelle 
armi : nondimeno senza la precisa descrizione 
fattane da Livio nessuno, crederebbe possibile 
che i Sanniti , dopo, tante perdite dolorose, 
comparissero di nuovo in campo nel 444 ar " 
mali di tutto puuto con scudi guerniti d’oro 
e d’argento, e con pettorali di maglia, vi- 
stosi elmi , e vesti a più colori : tanto am- 
bivano essi parer sontuosi in questi arnesi di 
guerra. Così vediamo i Clefti dell’ Epiro, c gli 
altri valorosi di quelle montagne, porsi a bat- 
taglia forniti di ricche armi e di belli arredi * 9 . 
Cbè tali generalmente per le nostre guerriere 
popolazioni erano le armille d’ oro , le colla- 

iC Pila manu saevnsque gerunt in bella dolones; 

.Et tereti piiguaut mpOntne , veruqne Sabello. 

Virg. vii. G6^ Festus v. Samnites. 

17 At myrtus validis bastili bus, et bona bello 
Cnrnus. Virg. Georg, il 447 - den. ìx. 6<j8. Et fra.- 
ximis utili» haslis. Ovili. Met. X. g 3 . 

i8„Liv. ìx. 4 °. Jìuo excrcit.us erani; sciita aiterius auro, 
alterius argento raelavcrunt: forma erat scuti : surninain 
Li t i us, qua pectus atque humeri teguntur, fastigio aequali: 
ail irnufii ciuicatior, mobilitatis causa,- spongia perfori te- 
guineutum; et sinistrimi crus ocrea tectuin: galeae crisla- 
tae, quae speciem magnitudini corporum addercnlktunirac 
auratis militibus versicolores, argeutatis linteae candidati. 
iq Fauriel. Chants pop. de la Grece. 
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ne, gli anelli , tutti segni di qualificate ono- 
ranze e premi al valore. All’opposto i popoli 
del più centralo .Appennino valevano princi- 
palmente come feritoci alla leggiera. Per la 
natura del paese montijoso , e de’ luoghi ma- 
lagevoli, erano essi spediti,- repentini e gagliardi: 
f ranchi tiratori dj mano, chi adoperava la fionda, 
chi la balestra , chi il vèrretlo, o altra qualità di 
saettarne: combattendo in battaglia sparsa fuori 
delle prime file si destinavano assai propriamen- 
te a investire chi più parti il nemico- istancaudo- 
lo colle armi da tiro. Ed ottimi feritori per la 
forza del saettamciito, udii meno che per celerità 
di azione, erano massimamente i Vestini. Peli- 
gni e Alarsi 10 . Con pari destrezza pugnavano 
le squadre de’ fonditori Eroici , ora vibrando 
insieme due dardi , ora scagliando ghiande di 
piombo u . Quest’ arme citatissima atta ugual- 
mente per la sua forma a ferire ed uccidere, lan- 
ciavasi da lontano coll la tromba, ordigno for- 
mato di strisele di cuoio, o di piccole corde, qua- 
le si vede adoperato tutt’ ora con bravura dai 
pastori di questi luoghi, sia per richiamare al- 

ao Eun. Fragra, pag. i5o. Sise'pna ap. Mac.rob. Sai.- vi. 
4- Horat- li. od XX 4 17 . Silius. vili, 5a3-5a4. 

3o£ fAU. Dionys. Ptrieg. 3y6. Eostath. ad h. I. 
ai . . . . j . . pars maxuma glandes 

Liventis plunibi spargi t, pars spinila gesta! 

Bina manu. Virg. vii. G 8 G. Uionys. vili. G5. 
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l’armento gli animali che ne deviano, sia per 
colpire gli uccelli e farli cadere a terra. Spesso 
ancora il saettarne di piombo portava iscrit- 
to o il numero della legione , o il nome stesso 
del popolo che lo scagliava; quasi invettiva o 
provocazione marziale ” : nè già per esser des- 
si di rafeza pclasga , come sognava Igino * 3 , 
tenevano gli Eroici mjda la gamba sinistra , e 
la destra coperta <f un calzare • di cuoio '* , 
ma solo perchè in battaglia la sinistra veni- 
va difesa dallo scudo, di che dà ragione Ye- 
gezio **. Altfe genti della medesima stirpe osca 
adppravano tonde c ferrate mazze, clic vibra- 
van lontano con una stringa , laddove dà vi- 
cino coperti di breve scudo ferivano con spa- 
de ritorte * 6 . Usavano del pal i i Lucani scudi 
di vimini ricoperti di cuoio : quelli de’ Mar- 
si da imo a sommo erano molto grandi i 
BruzziaU’ incontro impugnavano piccolo scudo 


ino <i»fl 

, 22 Yqdi tav. cxi(t. ii. *3 
2.3 Ap. Macrob. Sat. V. 18. 

•» 1 vnctioia nuda crnì 

i 


i.l 

4 y. i. 


! . . ‘. . vestigia nuda sinistri 
Inslrtuere pedis j crudus' tegit altera pero. 
Virgil. vii, G89. 

a 5 De re nfilit., 1. 3.0, ' . 

26 . . . . -, Teretes sfili t arljdes ilHs ’ 

Tela : sed haec lento mos est aptare flagello. 
Laevas raetra’tegit : falcati romminus enses. 
Vitg. vii. -730. Serv. ad h.. I. 

27 Festus . v. ilbeSia acuta. 


iMw»' 

•>'i 'ìt *»1 
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rotondo ‘*y ed i Liguri scudi brevi e leggieri 
di rame, detti latinamente Coi) proprietà ligusti- 
ni •?: di tanto quest'arme difensiva appariva va- 
riata', così ndla materia, come nel hi forma e 
negli r emblemi , secondo che s' addiceva alla 
fortuna più o* meno avanzata del popolo. As- 
sai diversa perciò dall' armatura’ rusticana dei 
tiratori Equi e degli Eroici > atenti celate fat- 
te di scorza di suveri , o di ptjlli d’órso è di 
lupo 90 , era quella dei sagittar}. etruschi ar- 
mati alle spalle di turcassi, di frecce e d’ar- 
co 3f . Nell’ armi ffggierfe, facili a procacciarsi 
con' lieve spesa,, stava non per tanto la forza 
principale dei montanari Liguri sì temuti e 
fieri 3 * ;. anzi di tutti j i popoli di scarso stato. 
Non altrimenti* armati andavano pure a cam- 
po i milk) lati ili nell’ età' prisca 

Qualunque vòlta 1* imperatore, capo supre 


'a8 Fesfus; ly/.' bniUianae parnìae. Tale foggia di stililo 
*i vedir scolpita nel In lóro tnmieje. *• * < , ■ • 

Strabi? jr.-jj, ,i{o. tfìodot. '• 3 «. ‘ Scptd Lig ostino. 
Liv. xvi vS 3 S, '. f » , 

So Tegftfina qui* capitimi raptus de s 14 beve corte*. 
Virg. vii. 741. idem 4 iG 8 . SìJ. IV. JilSi. , 

3 l. . . .. , . quìs ttda . saghi#» , • , ,* J 

Corytique leve» Intineris . et letjfer ave ira. 

Virgil. X. ìtìB. Vedi )kv, XX#, 1. .* 

3 i llostis levis, el vele*, el repenticura. Joy* xxtix. t. 
33 Virg. vii. 639 sqq. Propetl. tv. el. i. #8: inìscebant 
usta praeiia nuda sude. 


11. 
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ino dell’ armi 14 , chiamava a Combattere , la 
legge stabiliva il modo di fard la scelta e di 
•oóinpor T esercito : la religione .ne rendeva in- 
violabili lé obbliga/ioni col mézzo del giura- 
mento , jS .'La legione divisa per coorti; ordino 
proprio degl’itali antiohi ,' sì componeva in- 
sieme di fanteria grave fc-di fanti leggieri , con 
i lóro uomini di supplì mento , musici c arte- 
fici: pili tutta la s, -rimeria e lebàgaglie'; U ser- 
vizio militare, al pari dèli’ imposta: si règojava 
secondo la facoltà 0 il censo : ciascuno passava 
nell’ arme che gli si competeva dì diritto , ed 
i militi delle primis Schiere errino àncho -ob- 
bligati corredarsi a suic proprie spese. Lb > stes- 
so accadeva^ per là cavalleria composta della 
parte più signorile della riaziofte : poiché tutti 
coloro che in virtù del^ensó possedevano quanto 
basta a mantenere 'Uh cavallo avea ri obbligo 
di farlo in guerra legalmente. Tali sono- le mi- 
lizie che per cJe}ihcrit?iolie pubblica si^ coscri- 
vevano nelle ordinarie^-laziotù di guorra:.in 
quelle stava i! nerbo di ifrr esèrcito ordinato 

• . / <• v 'f •'* 


c e 


• -- • v 


34 V eji .sopra J>. .86 * n. jjò. J. a partenza di un capitano 
di guerra, pèr l’ esétriK) in àb\to ( militare , preceduto da 
due littori , *$i vette bene fìgiirata in un cippd di pietra 
cori etrusca iscrizióne ap. Dempsfer. tav. 46. 

35 IViiumn milìtiae vinculitm .est-. religio . et signorum 
amor, ei dèserefidi netas; lune deiiide facile celerà exi- 
gunlur mandaturque jusjurandum adarli*. Sente, ep. q5 
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alfo difesa o aHà conquista : pei- esse pendeva 
quasi unicamente la sorte o Ponor delle bat- 
taglie'. E non di meno per istraOr/liuario biso- 
gpo , c indssimamente in vigore della legge 
sacra , eri purè comandamento, dei magistrati^ 
che i più scelti ©-Valorosi formassero da per se 
un \oorpo di guerrieri eletti : indi- ciascun di 
loro chiamasse' sotto Partili un aiuto, di. cui ri- 
spondesse : e così di pefsonaiu. persona oguutio 
dei nominati scegliesse un tdtró liuo al~ numero 

.wi.c iu> • ìib • 



ancora " v t il ielle vuol (fine die veunei loro, in 
origine dai padri Sabini. .Nè minor /orza tanca 
dovunque la lèg$é -suora perigli altri popoli di 
-razza ostri, e periglil i tutti,' lie’ grandi fran- 
genti «clr guerra ?%. In oltre a queste giurate 
milizie .^Ueidéggiavauo ambirà bande -di volou- 
tarj Sciòlti, -capitanati dd. buoiniCQndottieri> che 
forcai*, la gUqrrà pei- soltè mestieri) 4< ! ; simili 
per «Yverttqra alle masnirde che .tanto trava,- 
gliarcrno'Jtalia *dppo il mille. Si faJLto «costume 
' ^ v r • - v d +•■ • *•- v.ve 4 

vjr vlriun‘>ger<jt. .... * 

4.ÌT.S-. \V*L ' f : >* . 


iyffjy/ iX- 09. * ; ’ . 

'38 Lfr. A. I ywtuiàjì •’ ■• 1 ’ : V.t . *f 

’3g Vedi Tom. I. p. 180 , e «li sopra p. iq, 

4 p Yoluntarios di< erent militare olii vdjcnt (Jji*. ' h <x): 
ed altrove parlando dei Volsri : non ppblico t oiisilio ra- 
pessentibus arma, .vi/lowlariis imn-rede. seculis miliiiam, 
IV. 55. 
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di niilitare stipendiati o per 1’ nuo, o per 1 al- 
tro , er-a molto antico' : si elìce che un condot- 
tièro etrusco prestasse soccorso a Romolo ";,nia 
tal- era sicuramente quel Cele Vibeuna cliia- 
Mnato 'da Tarquìnio a Roma ** , e il suo fido 
compagno Mastarna, che simile a uno Sforza 
ipdi potè acquistarsi la corona sotto il nomo 
di Servio Tulio. Così ani ora un Oppio tuscfl- 
|«no, e T^evo Cispio d’Anagni avrchbono ; se- 
condo Vairone, presidiato Roma per Tulio 
* Ostilio * 3 . Le- consuete fazioni di guerra si ri- 
volgevano per Iq più ju scorpene imptóvvise 
é danneggiamenti sui '*e tritono nemico: brevi 
P rano le campagne , perchè limitate di soli 
intervalli, in citi poteva il soldato agricola con- 
fidare alla natura iil' frutto della ricolta. Di tal 
modo' le guerra rotte secondo legge Faciale 
per giuste vie ? (forte e spedite , riUsCi r novi jk>- 
tevano nè molto distNittive v nè. crudeli : in 
fatti non altra era la natura propria del com- 
battere nella fornai* antica' * 4< . Comunemente 
U battaglia solcasi vincete per bene assalire 
nel- primo scontro ^ quindi sì di frequente tro- 
vasi fatta menzione di gnerte aperte , eh’ eb- 
bero fine- corso di pochi giorni. Però i mae- 

Dionys., i». $ 7 . Properl. »v. el a. 5i - ; . 

' {-5 Tari!. IV. 65. . v • . »i f m ^ 

43 Varrò ap. Fast. V. st.p timori tium. 

44 Diooys. III. 34 Cicer. de. Offic. I. 11 . 
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stri di guerra ponevano grande attenzione india 
scelta dei posti , e in ben fortificar^* gli allog- 
giamenti. Nel triodo che usavjtrio i Romani an- 
ticbi innanzi la guerra di Pirro, eiascuri cdrpo 
di milizia posto qua e là appartatamente secon- 
de sue armi al zàva d’intorno u se le trincee, fa- 
cendo un zappatore d'ogni soldato 44 : nè mai gli 
Etnischi per solita cautela lasciavano indietro 
l'.alloggiamento Senza prima abbruciarlo e di- 
struggerio * 8 « L’ ordine piii usi tato c maestre- 
vole di ben disporre un esercito grosso al 
combattimento si è^a lo schierare le fanteiie 
in tre corpi principali : destra ,* sinistra , e cen- 
tro : i ‘cavalli squadronati di costa "alle ali,’ o 
altrimenti disposti alle riscosse 47 . I cavalieri 
portavano elnjo , aste ferrate a punta acuta , 
e piccolo srtùlo tondo , o'sia la panna 4 ’. Le 
battaglie daVansi in ordine paralello , più pro- 
prio di sua imtura alP Urto tutto Materiale ilei 
eorpi : raro eia l’ordiùe obliquo, migliore per 
la' combiuazione c movimento dèlie forze. Dove 

* * i * . ’• 

4 5 Castrar aulii) ni un Hontani . réterjctpio gerite* passim 
per rjsrpóVa cnhortiint) Velul inapalia «-onslitncre soliti eranl, 
«pillili sofo.« urlìi inu OiurnS nosset anlìquil^s. Frullini. Strdt. 
iy.*>i4 % . • ' >**.,-> 

$0 Piom*. v. 34. ■ • " • ■ . 

4 7 Tat è l’ Online dulie più firme i pali battaglie' nérrate 

<00 notabile prerisionu dagli iinnaliMi . che" avevano dii)ansi 
Livio e Dionisio. • ; v • 

48 Vedi tav.i.tt ’i. t.xt. a.' 3: f * 
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pili valevano i nostri si eia. ne) le imboscate 
e in altre maestrie della guerra alpigiana : 
basti /ammontare il gran fatto delle Forche 
caudine j ancoraché npn i soli Sanniti adducati 
nell’ arm£ * 9 .', ina tutti i lieroef abitatori ' del- 
rÀppenninq-, quasi elio invincibili tra le na- 
tive montagne y cranft a un .pari espertissimi in 
quello arti di goCrreggiaiC, che sovvengono 
all’ uopo per jiccorti slraUagepjmi ài difetto 
della forza, e \ ./ ,y „ .• ~i e / ^ 

' Pieno il guerriere d’ ardine*' e di. baldanza 
s’ avanzava eotì misurati passi alla . Volta del-. 
K inimico , cantando bellici caroli , o le gesto 
degli cpoì Nobile trovato dqi.’JTirjeùu si fu 
la tuba metallica ,, perciò detta propriamente 
tirrena i che metteva fuori un . suono, uccessi- 
vapiente. fragoroso o. peoetrante* 5V’Aàia 
nata ^ li Eraplidi, ottanta anni in.cir’oa dopo 
la caduta .dRTwtja'i Urtò© dtj^^Joiqftpartttgg 
frumento ^yeiÀcro;. pa^si) 9 ^Oine dicesr^ dalla 

'4g MiyìWrt *ai palino tè*c.'- Appi*n/ Ì/.’PÌW?Ìn ptaèf. 

50 J Sani augnali fumerò regeinque canalone 

yt»g. VU..£#8. fsijKt ( sui. i&o) dice .b»,stgs*o,<lti. Sabini. 
Dionisio parla più rfpccù^inwii «..dette. c*nz<»ni>»Uilan dei 
Voi*;. - J -, v » v - ?V. • : • ••• ' • - . • * 

51 Min, vii. 56. Dtocloro v. 4<i- Pausan. li. 2 i.‘PqIIu«* 
iv. 85. 86. Atbeni K. 35/ Clèìit. Alp*. ófrqom. iS.'T'a- 
ùaa.4)rat:,qd.-{ìrae<i. a, Lavasi j»ec ù»vt*Uore defh mba 
Mel|Ofàu)neràtore <lci f icreoi. Pii^c. Lutai, ad I hab.vj. 4o4* 
Il sua fragore è' ben espresso con arpioni* imita Wy a .da-fin» 
nie; al tuba terribili sonito' Uratiutara 4ùri<- Fragro. p- 5o. 
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Ti n enia in Grecia; 5 *: ina, comunque il •'fatto 
avvenisse, certo è almeno che i Mostri Etru- 
schi adoperavano in guerra come arnesi na- 
zionali tanto là tuba ricurva, che altre, trom- 
be toscane 13 r con la bucci na, il corno ritorto, 
ed altri strumenti militari da fiato romoreg-». 
gianti 5< , Vuoisi oltr’ a ciò giustamente lodare 
il saggio intendimento^ per cui gli Etruschi a 
tanti studi di milizia sapenti riunire tutto quanto 
può la. (orza e r.encrgia morale.. Di qui è che 
lacevauo onore ai prodi e vaienti di corone 
d’oro, fVa le quali eia- più riputata la corona 
specialmente chiamata etmisCa. 55 , fregio' una 1 
volta dgi l^ucumoni 5G ,^.che vieni Va. sostenuta 
per maggiore ofrevolezza sopra il capo di ehi 
trionfava. Se diurno fede a Floro anche il trion- 
fare in cocchiodorato a quattro cavalli fu co* 
slunia IO- . iu Roma secóndo!’ usanza toscana 

'*• .* .• ^ rf " ’ »■ i •/* % ‘ ( ' 

5a SchoL Sdpt^jd. Ajax. i jx qhji scliqj. Euripid. 
kmq. 1 3t*C- Suid. v. tUt^pv. — Tpprrrtixfy ffóìtrif. si trova sj'qs- 
pfe Aia pia la dai tragiri SppHocl. ' J V Eiiripid. Phoefiiss. 

I. tjkhèé. <t 88 . ’f tirackd.- 83ol* . • ' . •* 

^3 Pt»WiiC..rV ;*.ò >. • ’ 

54 Che fossero questi bellici strumenti irtsegna Vegeiio: 

liibu incs, corniciti es et buri inatores , qui* tuba ve! aere cur- 
vo,vcl buccina rommrttere praelium solent. il. 17 .- Vedi 
Lav. gi^n.- 7 -, ed i'tnontariién. dell-' Italia ec. tly. xxxiv. 
xxxv. . • . ' -Ir,..*'.... 

55 Wìh. xxxiii. i. Tertull. de canna nril. i3i Tioc est 
coroOarniti gemmis et foltft evutlro quercini*. • • s 

56 Dionys. ty. 61 •. Qa. , ' 
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con magnifica pompa 57 : però , conforme al 
costume più antico, il trionfatore a piede por- 
tava egli stesso il trofeo 58 . 

Sì tanta era la bravura e T intelligenza per 
cui generalmente i nostri' popoli disponevano 
a loro fini, secondo l’ordine della ragione, le 
cose della guerra. Ed è per certo notabilissimo 
fatto, allegato ancora dai filologbi, che Tarmi 
stesse per esso loro adoperate , sia per batter 
da lungi il nemico, sia da vicino ; sia per so- 
stenerlo ed aprirlo , abbiano tutte nomi pro- 
pri italici d 5 origine e tru sfalsa ortitrca o sabiua. 
Così T innato valore fortificato e dall' educa- 
zione c dalie leggi era portato a tal sublime- 
grado elio, in mirando alla patina soltanto, uon 
euravàùo i difensori del sacrifizio della per- 
sona. Quel sentimento profondo di virtù na- 
zionale, che presso agli Umbri /'antichissimo 
e vero popolo italico , rendeva indispensabile 
il vincere o il morire combattendo, dice un 
antico 59 ^ non era -nulla meno vivace in petto 
dei Sanniti , de’ Ma/ si , de’ 1 .urani , c di tanti 

altri prodi. Ben lo speiiinontarono» mille volte 

; ' 

• , • •••--*•• ■* • *1 • < . - - . 

57 ' Fior u 5. cotf Appiau. Punic, -p. 58. 5 g. , . .. 

58 In, questo moda vedovatisi figuratele immagini slesse 

di Koniolo. Ptularcb. Jtomul. ' • • • 

» 

5g 'Polipi tv t<*> tovt «r»l« f ù ou« pi** 14 . fètjpxiv 

*7 oùvrat irtrpéyai fr>, óWI è !ux$v , f Nfa.. 

Uamasr. ap. Stob. Sefm. t. ' • « . . 
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i Greci stanziati nell’ Italia inferiore : nè senza 
verità diceva Alessandro Molosso qua essersi 
affrontato a suo danno con uomini , dove che 
suo nipote, il Magno, s' era in Asia riscon- 
trati) solo con femmine ®°. In tempi sì' fatta- 
mente gloriosi di libertà c di vittoria era non 
pure sopportabile , ma onorando a ciascuno 
il servizio militare > la costanza dell’ animo, 
la frugalità, il lavoro* riparavano prontamente 
ai danni della fortuna nemica Quindi tante 
repubbliche di poco stato potevano ad ogni 
decorrenza levare in casa nuovi eserciti , e com- 
mettere alle proprie spade la- rischievole sor- 
te. Che oltre? nessuno ignora qual resistenza 
facesse Italia per cinque secoli interi affa pro- 
dezza di Roma : se nou più tosto questuiti ma, 
accortamente rivestendosi delle forze è dei ta- 
lenti, thè le porgeva Punione italica, non do- 
vette al suo raccolto vigore la conquista del 
mondo romano °\ , - , 

. V # i • i. » • 

■ Più volte abhiamo fatta menzione della molta 

tic AuL' GeH. Xvji 'a».. < < )(nirto ‘Cunio pone in brfcfa 
di telilo le .ste6.se parole : verum est qund avunruluni luum 
tu Ila Uu di\isse constai, i psurii in vi rum tncidisse , te in 
fneioina^. vtii. t. '*■ 

61 Veteres illi Sabini .quamquam inter ferruio 

et igne» hoaticisque inriirsionibiis vaslatae Auge» , largiu* 
•amen coodidere , quam no*. Columel n. b praef. 

6 » Sii romana polena Itala .virtute propago. Vèrgi! . 
XII. 817. • ' v • • r • ' K ’ ■ ■■ ~ 
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perizia tjegli Etruschi nel munire le loro prin- 
cipali citta. Gpusistevano le loro fortificazioni 
iu alte e, fortissime mura cpstrgtte di grandi 
pietre pai'alellcpipedi Risposte per* piatii oriz- 
zontali , e .fiancheggiate da torri , distanti le 
uue. dalle altre quanto comportava il pio del- 
l’ armi da lanciare. Per il che adoperavano 
nella fabbricazione sassi di moje grandissima 
murati a secco , ma connessi insieme con tale 
artifizio,,, che medianici piani e. .gli -angoli 'in 
essi lasciati venivano a ben combaciarsi f uno 
all’ altro, ritenuti -solidamente in sito dalla 
stessa liMo^rfole e daH’ gioi rne peso senz’ altro 
legamento Per buon accorgimento dei ,cq* 
struttoli si .colhicuvaiio a posta i pèzzi piu mas- 
sicci vicino a tena^.ctj a quell’ altezza dove, 
sogliono più duramente , percuotere le fiacchi- 
ne murali, a f lincile 1" impressione del colpo,si 
diffondere.! meno >per tutta ja lima, nè*mai 
venisse a scollegare ih-nmro assalito . Poco va- 
leva agli oppugnatori anche lo spedjento di 
miliare Ir mura' per rovinarle; poiché* il- mae- 
stro ingegnere teoenderdietr-o alle sinuosità ma- 
turali ilei monte soleva fondare , come si vede, 
le muraglie ili *suì vivo Sei sasso e* al caqjo dei 
preripizj: 6< : nè ciò tanto persola sicurezza delle 

>r «V* •*%■ V./- '• 

C3 \ i tav. ix xn. , . . ... 

f>{ 1 oli massimamente la piatila «li Volterra tav. i. 

5 > • £ 
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munizioni , quando perciò il nemico entrando 
in que’ gólfi vi rimanesse' oppresso dalle anni 
de sagittari è lanciatori. Che tal .era ìf niodo 
•priuéipàle della difesa : tener lontano con ogyi 
sortacsaettameuli e Ceril e di fianco gli assai 
•litot i. "Eé porte della terra doppie per ruag-* 
gior difesa/, h piantato in Obliquo, erano di 
più, afforzate con le>sar.acineschQ , come son 
quelle di Volterr^ e di Cossa G . 5 -.. Torri si vegi 
gouo soltanto' interne ed esterne nelle- fortifi- 
cazioni di -Cossa : quelle, di fuori Iranno i due 
fianchi retti',' ,.e la- faccia convessa inverso 
campagna . Oltre a ciò ciascuna città teneva 
entro al suo proprio cerchio, la rocca nel luogo 
più eminente; ella ei;a negli stremi casi l' ut- 
tima difesa. Or tuUo questo Oleina di fortifi- 
cazione fa palese il militar senno , e lo studio 
grande, .che a fermezza del foro iiu pccù posero 
in ogni tetnpo gli Etruschi nel munire ga- 
gliardamente, te ciqà/naggiori qUasi con eterne 
ili fosti ;• Nè ptp - ciùiè incredihil fatto il narrato 
1 tingo assedio di Vrjo, o quello di Volsinio : 
più - certa tutta volta l’ostinata djesistc^iza che 
valorosamente fece ^Volterra nella: guerra di 
Siila. •*+ a ?- a 

• Dall* Étruria in fuori assai diverso era il 

r * * 

ii . *••/, •• i -, > < • n» «r »» «V.i 

. '••*.• «o, a ■’ 

65 Vdi; uv, iy. ui. lina porta rondile ingrèssi si v$de 

soltanto Delle mira « Cortona tiv. vi. 5. 

•<n»r • > ?> ti *4 A 
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modo dell’ architettura militare . Murata -chia- 
ma Virgilio Laurento, Antenna, e Àrdea nei 
Rutuli, prima che fosse Roma R6 : ; però rap- 
portandoci alle storie medesime eli Livio Ri- 
conosce apertamente la debolezza di coleste 
munizioni dacché qualunque terra del vec- 
chio Lazio, o degli Equi , o dei Votaci , rara- 
mente potea. resistere all’.impcto d’ uu grosso 
e violento assalto , «piando, circondata a un 
tratto la' piazza a guisa di corona, riusciva ap- 
poggiar le scàie e • salire in sulla muraglia 67 
Con tutto ciò miglioratasi in tra questi mede- 
simi popoli la forma della difensione per più 
avanzata civiltà , - auche 1’ arte «li fortificarsi si 
ritrovava in buono e gagliardo stato, come si 
vede per gli avanzi' di non poche città siUiate 
per le montagne, cominciando da Premeste in- 
silici ad Alba nel paese dei Mar si. Dove da per 
tutto si rinviene la stessa costruzione di mura- 
glie con smisurate pietre .tagliate a poligoni 
irregolari di cinque spi e sette Jatr, connesse 
fortemente insieme senza calce o-, cemento .al- 
nino.- .Uguale edificazione di mura hanno le 
città del SannÌQ, e d'altre limitrofe regioni 
nel centrale Appennipo: per lo che discorrendo 

.l*i 1 j5 k c*. ! • ■» ■ v ^ . f Af * *•:! , 

. •*•*(> »• . d f • •* * 

GG Turrig»ra$ dire Antenna fi poeta : dove fhidsa Servio 
bthe murata <. vii. G3i. , 

ti; ()|>f)i(ìiMi>que ( Olona rjruaiMfètuni u alis <aptnm 
Liv. ir. ìy. et Allibi. 
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altrove a proposito intorno a ciò ho già mani- 
festato essere cotesta maniera di fabbricazione, al 
mio parere, un’antica opera italica usata nei tem- 
pi vetusti, e seguitata pur anco senza interruzio- 
ne per Inngo corso di tempo nei secoli romani s8 . 
Tal è senz'altro Quella costruzione che vuol 
chiamarsi ciclopica ; e per fola di romanzo 
attribuirsi conseguentemente alla maestria dei 
Pélasghi , là dove veri Pelasghi non furono 
stanziati giammai * 9 . ; 


.Vv 


i “ 

68 Wi Togrt; •». p. ao8. uff •» 
6 q Vedi Toim t. p. >48-. . • 
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Navigazione , traffici, monéta, ^ r 






rf •* "• * * * - . 

vJ.n grande circuito di -còste,. ;che trapassa 

dite filila cinque cento tiMglirfjj incoaiificiaàrfo 
d^l fiume; Va r&- ni sul mare di - sotto fina li 
fondò délK Adriatico , disponeva moUo-^td- 
ràlmente l’animò e, il talento degl' Italiani 
posti su lidi suoi ad esercitarsi nell’ arte ma- 
rinaresca. Già vedemmo' per l'innanzi Liguri, 
Volsei', Campani, e priacipàljhéntè Etruschi , 
darsi per usato mestière allg navigazrohè, e 
trar dà questa un sussidio grande a bene 
e a. stato- di ciascuna nazione . .Poiché la via 
dell’ onde essgndb pur quella di tutH i conti- 
nenti poterono essi di’ tal modo porsi in com- 
mercio con popoli più civili , accrescere S 
prodotti dell arti paesane ? introdurre-fiuove in- 
dustrip, e pioltinlicare a un tempo la somma 
dei contratti. Mezzi per cui la mercatura e 
véramente vincolo universale delle genti , e 
veicolo insieme della civiltà. Ma i navigatòri 
primi, uomini animosi e gagliardi,, anziché- 
mercatanti , noii altro furono lungo tempo .se 
noti corsali o rubatoci di mare. Tali si mo- 
stravano i Fenici per I’isoie e le coste della 
Grecia fino dai tempi d’ Omero : tali appari- 
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scono i Greci stessi marittimi', ert i Rostri na- 
vigatori nell'età più vetusta. , Nè solamerifc 
corseggiavano i Tirreni nelle parti occidentali 
del Mediterraneo, màuser crediamo a Dionisio, 
innanzi la guerra di Troja eranb essi terribili 
pér arte piratica anco ne*lidi orientali \ Quan- 
tunque il nome di Tirreni sia alle volte nelle 
scritture, antiche trasferito ai Pelasghi, nes- 
suno verrebbe imputare' da senno al critico 
d 5 Alicamasso di noti avere distinto ip questo 
luogo sì notabile déll^ sue antichità la -razza 
od il cognome pehtsgo da quello più speciale 
degli Etruschi : latito le sue parole sono pre- 
cise } aver li Tirreni , o sia i nostrali . quivi 
ammaestrato i 'Pelàsgln avventizi nella mari- 
neria/. Quanto" i-. navigatori 'Tirreni fossero 
gran tèmpo formidabili. è temuti: per K Jonio 
e r Egeo pe fanno fedo le memorie antiche : 
sotto figura allegoria Jo ricordano' pii* volte 
le fàvole, dei tempi eroici 3 :• non cessavamo ù 
Greti d’- infamarli col non ve di «pirati y e n’ a- 
vean giusta ràgione : perciocché non solo cru- 
delmente dessi infestavano i loro mari, md , 
com’era "costume, sòleun. togliere in corsole 
robe e-gli uomini per farne commèrcio ne’con-. 

; 

i JJiofvys. f. aS. " ; " ‘ ' ‘ ’ * 

3 'K*ì ( oì IIilàiTyoi ) rf,; kstì ti yxjrixi. t'ip rr,v 

titTÙTtpÓT.vm+lxìiaiv, iirirrUizov intimi, «uxòri;. 

3 Possi* Magne*, ap. Athfcn. vii. u. Palephal. ai 
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sueti mercati 4 . Di che senza più è manifesta 
allegoria il' notissimo mito di Bacco rapito 
dai Tirreni , onde venderlo poscia per ischia- 
vo * . Cessava non di meno questa si grande 
acerbità' di- costumi a misura clic il commercio 
marittimo , separandoci dalla pirateria, andava 
acquistando pe’ trafficanti maggiore sicurezza 
ed importanza mediante scambievoli, e rego- 
lari baratti. Periodo propriamente istorie©, il 
quale 'divisiamo soltanto di cdnsiderare in que- 
sto luogo per rispetto al piu esteso incivili- 
mento ^ ed alla forza e ricchezza progressiva, 
che indi ne venuero. alle nostre più operose 
nazioni. •' •. « . 

Abbiamo già mostrato altrove nè la di bi- 
sogno ripeterlo', per quali- c quante cure in- 
cessanti attendevano - in casa lóro gli Etruschi 
alle faccende navali * . Grandi e poderosi per 
«imperio terrestre prima che nascesse Roma, 
essi non erano niènte meno potenti per domi- 
nio marittimo. Tanto che a solo riguardo della 
loro prevalente signoria nel tempo antico, i 
due mari Inferiore e supcriore che- circondano 
Italia, tolsero il nome di mare TirreiK) e di 

4 Da rio ne venne agli impauriti grerj il proverbio 
Affi)*»» ojjfioi. ronf. Meurs. Creta . mi. fi. 

5 Apollodor. ut. 5- 3. Nonn. Tti.v. io5-iG8- Ovid. Met. 

in. S 7 C; sqq, • ' . ~ , 

, 6 Vedi Tom i. p. i5g, e di' sopra p. 54- s'qq. 
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Adriatico. Prima compagni dgi Cartaginesi in 
vigor di trattati } indi emuli alla potenza pu- 
nica navale nel secóndo e terzo secolo, già 
gli Etruschi marittimi , con ardentissima com- 
petenza di navigazioni, s’inoltravano arditi con 
legni armati per tutte le vie del mediterraneo 
sino alle spiagge dell’Asia occidentale 7 . Le 
colonie che tenevano, in Corsica e in Sardegna 
porgevamo agli Etruschi una stazione Jncdia 
opportunissima alle loro consuete navigazioni, 
tanto per la Spagna , che per il lido albicano 
e 1’ Egitto : è sicuramente in quest’ epoca di 
forza e di valore nautico miravano essi d’avan- 
zarsi anche per l’Atlantico in sulle tracce dei 
Cartaginesi., siccome racconta Diodpro \ Sì 
che. per queste coutinovate rivalità di com- 
merci Cartagine ebbe negli Etruschi non so- r 
lamente dei competitori audaci , ina altresì 
ilei nemici aperti fuicr al quinto secolo, come 

mostra il tenore delle storie: Parecchio inveii- 

• * *" ' • » _ M 

/ioni notabilissime attribuite agli Etruschi se- 
gnalarono di più ;1 ? arditezza e la scienza loro 
nell’ arti marine : tra le quali vuoisi eoinmen- 
dare in primo luogo l r acuto sprone aggiunto 
alle navi di guerra^ clic per la forza dei re- 
matori e la maestria de’ piloti era sempre il 

7 Herodol. vi. *7. , ' », 

8 V. ig. ao. Vedi, sopra p. 5j. n •' ' 

Il sa » 
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principale istruineiito della vittoria E fu sì 
grande l’ importanza di qael ritrovamento, che 
quindi innanzi la tattica navale si trovò ordi- 
nata per evoluzioni e manovre uniformi: in 
guisa che, al segnale della pugna-, un’armata 
di galere avanzandosi a voga forzata in forma 
di mezzo cerchio ,-o in alti - ’. -ordine di balta- 
glia , sforzavasi far passare i suoi ferrei sproni 
ne’ fianchi' -dei navigli opposti, tentando anche 
venire, per tal inodo all’abbordaggio, e al 
combattimento de’ militi navali dall’ alto dei 
ponti. L’ ancora Indentata parimente f die 
spesse volte si -vede figurata qual simbolo della 
navigazione in stille monete d’ alcune città , e 
in altri - (nomi menti nazionali', s’avea per Un 
trovato degli Etruschi $ i quali peF certo 
noti cedevano a’ vermi altro - nella pratica dei 
migliori metodi,* che nsavaqò i marinari V ben 
indirizzare da via secondo alcuna stella - , non 
clic a giovarsi ‘delle correnti; dèi ventò , tutte 
volte! che dal bisogno erano forzati - a mettersi 
in alto mare: Quindi e clie copiose di flavi da 
carico, di legni sottili' e di galee Jl *, ben pò- 

<) iVhstra addidii Pisacos Tyrrhenus. Rlin-. Vii: 56.- 

lo'Plifl: - 1. c. Clic f Greci non adoperassero ani ieaurenle 
nè l'aurora bidentata, nè il rostro, lo decLjrotta i filologia 
dal silenzio d’ Ornerò, che tuttavia descrisse qualunque 
altre rose navali. Vati lav.- ex. exi. cxv. R. ■ , v 

1 1 Erro in i he mi>do Filostrato ( hort sq ) descrive la 
j^alea [«italica tirrena che inseguiva Bacco : » aveva sporto 
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terono le città maggiori della costa occidentale, 
sopra tutte le altre d Italia fortunatissime 11 , 
mantenere luugo tempo, con più o meno di 
venera quella superiorità navale , che già pro- 
cacciava ai loro maggiori il vanto di assoluti 
dominatori del proprio mare tirrenico l \ 

Il commercio, marittimo s' estendeva pure 
d’ ogni .banda per tutti i paesi d' intorno al 
Mediterraneo.: principalmente nelle parti d’oc- 

cicjenlc, nell' isole, e nel cifetjito deH’Adrhi- 
• • • " * '• 
ticoy Là materia di questi lucrosi traffici ita- 
liani consisteva in prodotti del proprio suo- 
lo, e in qualunque lavori di arte.’ Esporta- 
Valto gli Etruschi dalle loro fertili maremme 
grande abbondanza di frumento e di altre 
sorta • buple r le loro selve sul lido tirreno, do- 
ve vegeta ottimamente la querce .a una. stra- 
ordinaria altezza e grossezza , davano il mi- 
gliore ,q il più. ricercato leguaine atJ.o alle 
costruzioni, nav.ali ’ 4 , che veniva preferito ^ier 

in fuòri fla- 1* unà" e ì* 1utr» ^>Érte fletta .-prora- certi legni a 
guisa d 'orecchie atti à. ferire : era cintata di Tostro: aveà 
matti e uncini di ferro, co' quali s'alTerravauo i navigli: 
faci acpese nelTa notte ec. — Non diversamente era terribile" 
a vedersi , dite Palefato, la nave tirrenica e piratica Scilla , 
da cui venne il mito. D* iner.hist si. Quale fosse la più 
usala specie. deUe navi tirrene vedasi per le figure tav. 
cui. a. 3. 

la EjJaifiQvojuai; jjtàitari t«5v iv 'franta totc. Dionvs. III. 46 
■ 3 Vvppwoi SxìcmoxpaToùvTt;. Diodor. v. i3. 
i4-Thucyd» vi. 90. Strabo" v. p. i5;f Theopht. Hist. 
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maggior durezza a quello tagliato di verso 
l’Adriatico ,5 : se pure di qua , o più a dirit- 
tura dalla Corsica , Tiro medesima non traeva 
il durissimo bosso , o altro legno bisognevole 
alle sue uavì ,8 . Il (erro dell'Elba, che si tra- 
sportava greggio a Populonia ,J per esservi 
ridotto malleabile, secondochè tutt'ora si co- 
stuma, forniva anch'essq un materiale assai 
copioso di trafficò: nè meno lucrative erano 
per gli Etruschi le abbondatiti miniere di ra- 
me nel volterrano e nel Senese , donde trae- 
vano quella sì grande quantità di metallo, che 
adoperavasi per ogni sorte di armature e di 
arnesi , e per uso ancora della moneta. La 
cera , il miele e la pece , che ricoglievano in 
casa , o traevano per tributo dagl’isolani della 
Corsipà, facean pure un fondo non i sprege- 
vole' di baratti. Ma soprattutto i navigatori e 
mercatanti portavano' fuori copia di lavori to- 
scanici di bronzo ,jdolétti , arredi delle case , 
c altre suppellettili, .che vendevano, assai, ca- 
ramente ai popoli inesperti con i quali merca- 
vano. Per 1 T opposto tiravano essi in cambio 


. ' • *v 

plant. v. 9. Leonides, in libro de Italia ap. Tietx. ad 
Lycophr. 750. t*Hn. xvi. io- 
i 5 Plin. XVI. 3 g. Vitrinr. il. io. 
iG Ezeih. 27. 6. cf. Bochart, Geogr : p. 180. 

1,7 Auct. de Mirab. p. n58. Strabo ’v'. p-' i55. Varr» 
ap. Serv. x. 174. 
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l’ avorio della Nigrizia o direttamente cól mezzo 
dei Cartaginesi, o più da vicino comperandolo 
ne' loro emporj della Sardegna . Così pure 
l’ambra, materia ricercatissima quanto l’avo- 
rio y e che usavasi tanto per adornamento del 
vestiario femminile , quanto per opere d'arti , 
e per magnificenza dei grandi nella sepoltu- 
ra * , veniva poi-tata io Etruiia dai mercati 
stranieri , ancorché nessuna comunicazione di- 
retta avessero i nostri col Baltico., o con altre 
parti del Settentrione. Questi ncgozj di cam- 
bio facevànsi con uguale facilità sia dai na- 
vigatori oltremare, sia in. casa propria negli 
ordinari mercati: per il che le principali città, 
benché dentro terra , avevano comodi porti, 
arsenali , e piazze di mercatura sul mare: tal 
era Pirgo frequentatissimo porto di Cere • e 
per tacer, d’altri luoghi Popnlpnia, centro del 
commercio di tutte l’ isole del nostro arcipe- 
lago. Nel tempo antico la mercatura dava pro- 
fitto grande, e onore insiemea chi la praticava : 
la sortii principale, ó'sia il fondo che ponevasi 
insù i traffici-, era del facoltosi, e di loro anche 
il merito o l’usura del capitale: onde largo 
ne veniva il guadagno : nè solo i ricchi e po- 
tenti , ma insieme ì loro ministri , i novellieri , 
i patròni di «ave, i corniti, i sòttocomiti, i 

18 Vedi t?v. Civili, 2. , 
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marinari , avean cesi Cortissimi motrvi uon mo- 
rto «li cautelare , che di proteggere „sì fatti com- 
merci , fonte d* universale ricchézza , adope- 
randovi all' uopo la (orza stessa del CQimme. 
Molte deità marine clic ricorda la mitologia , 
e che in parte veggianjo sì stranamente fog- 
giate nei monumenti t'oscanici , prestavano aiu- 
to soccorso c fiducia ai navicanti . Ve'rtunno 
bensì , dio moltilòrme , era per gli Etruschi il 
▼ero tutore protettore e custode della merca- 
tura •». - ' • ‘ : * 

• $e però gli Etruschi di tanto più potenti 
Sopra sta vai io agli altri italici' iri forzà maritti- 
ma é-Sin valore di commerci non per. quésto 
Rptuli , Vtilsci , Liguri- e- Campani,* cedevaliò 
loro- in ardi Cc , nè in virtù <*li marineria. Na- 
rigavano essi più che altrove . per le coste 
del Mediterraneo occidentale e per l’ isole e 
come oggìdhi' marinari U' Ischia f di Tórre e 
di Sorrento, so pia piccoli bàttei lètti, e senza 
bussola, s’ ingolfano in'alfO mare per andare 
a pescar coralli in" sulle spiaggé barbarésche, 
così i loro progenitori Campàni veleggiavano 
per gli stessi mari con* barche leggieri ,0 . * I 
Volsci marittimi, ed i Liguri, navigavano^ un 
pari colle loro scafe sicuri e àrditi per le co- 

• * * ,* » • ••**•#*. 

« i 

iq Varrò r„ l. IV. 8. Proceri, iv. a. Ln - 5o. Asron. in 
3. Verr. 5g. ■ . 

ao Phaselus, navigium campanum. Nontas XIII.’ 7. 
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ste dclTAffrica , della Gallia e' di Spagna , 
dove i Rutuli d’Ardea dalla foce del Numide 
aveano' condotta una colonia de’ suoi nel tempo 
antico E di quanta importanza si fosse per 
esso loro la navigazione e il traffico marittimo 
già nel secondo secolo’, ben lo palesa il primo 
trattato conchiuso Tarino medesimo della fuga 
dei- re tra Cartagine e Rpma, in forza di cui * 
questa stipulava per rsOcj di Laureiito, Artlea, 1 
Anzio eTerracina,.che potessero come per avanti 
navigare e trafficare sicuri sotto certe condizio- 
ni ite’ mari di Sai-degna, della Sicilia è delPAfìri- 
ca senza impedimento ’ 3 . Sì fatti accordi tra po- 
polo e popolo navigatore formavano quel gius 
convenzionale- marittimo, che determinava ■ il 
dritto del commercio, e nel medesimo tempo lo 
liriiitava e T assicurava , prescrivendo triodo di 
definire cori- prestezza le caiise sulle ragioni e 
sugli averi : ogni qiialuhque violazione. dePpatto 
veniva impedita con la forza (piai navigamento 
e mercatura illegittima rie* mari' altrui * 4 . Per 
consueti negozj 'cambiavano i Liguri quantità 
di legname delle sue proprie boscaglie di straor- 
dinaria grossezza , sughi resinosi , cera , miele 
e pellami, che avanzavano a T lor bisogni, contro 

:> 

ai Diojlor. V. 3^i • . f 

aa Medi-Tom. il p. a4a- • ’ • . 

a3 Polyb. IIL *aa. t 

i!y Vedi Tom. i.‘ p. a/{3: e di sopra p. S 7 . 58. 

» J 
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biade,. vino, olio, e tuO^-altrc grasce di eoi 
mancavano tenendo a tal uòpo mercati cò- 

muni a Genova * 6 . Quali- lavori, di loro mano, 
altro non aveauo per mcrcare fuorché tuniche 
c saioni di grossa lana, detti ligustici * 7 : cos» 
dopo il. mille le telara genovési fornivano cap- 
potti e berrette ai marinari non pure d’ Italia , 
ma d’ ogni altra gente . Ed è pur fatto singo- 
larissimo c, certo, che in quelli medesima età 
l’ esportazione de’ pónili lani , del ferro , pece 
c legnami, fosse a un pari la più ricca vena 
della mercatura .delle .repubbliche marittime 
italiane'. Dava in fatti 1’ arte del lanificio ab- 
bondantissima materia di permute anco ai Ve- 
neti ,‘ a’ Sauditi , ai Pugliesi * 8 , e ad alui.po- 
poli industri del l'I Lilia inferióre, che allevavano 

molto Jimlicro di animali lanuti :'ed iFrentani 

. • < , * *• « . »• ,# 

unitamente con altri comuni del Sannio , me- 
diante i porti di Àterno e d' Ortona in sull’A- 
driatico^ facean pure regolati traffichi coil’Illiria 
e T Epiro .All’opposto i Bru/v.i traevano gran- 
dissimo guadagno per\l<) spaccio dell’ ottima 
pece e del catrame , che manipolavano nella 
ampia selva Sila : materia, di abbondante 

a5 Strabo IV: p i4o. " , • 

a 6 Strabo V. p. i4G- 

TJ Aiywariva L xcù uayot. Strabo I. C. 

28 Strabo v. p. 1 47- «5|. Liv. viti.. 46- JVIaiiiaL Xiv. 

«p. i43. i5». , ’ . . 

29 Strabo vi. p- 180. Dionys. F.ptt. xx. 5- G. Plin. xvi. 11 . 
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consumo, la quale usavasi più maggiormente 
ad imbrattai^ le navi . 

Di tal maniera il commercio più lucrativo 
si Comunicava dovunque dalle spiagge al cen- 
tro, e da questo al mare. V’ erario strade ad 
uso pubblico clic facilitavano queste comuni- 
cazioni ti*a un luogo e 1’ altro: strade selciate 
e solide , come si vede tutt’ ora in molte parti 
interne. I montanari stessi più riposti parteci- 
pavano aneli’ essi dr questi benefizi del com- 
mercio marittimo , Tanto che. i Sabini per la 
via detta Salaria , che traversava l 1 alto Ap- 
pennini , venivano a prendere il sale alla ma- 
rina dei Pretuzj cambiandolo cón derrate. Altri, 
come gli Umbri cavavano il sale àbbondan- 
temehte dal residuo delle ceneri di canne e 
di giunchi bollite nell’acqua 3o vIm tempi di 
così glande immunità e franchigia di commercio 
assai limitate erano le gravezze imposte albi 
mercanzia , perchè pochi e scarsi L bisogni del 
pubblico erario; il dritto e pedaggio d’entrata 
o ‘d’ uscita nei porti , è al .passo de’ fiumi e 
de’ ponti 31 , comprendeva l’imposizione unica 
che gravava la merce : nè già i Romani inven- 
tarono questa sorta di diizio , ma ben lo tro- 
varono stabilito per antico , e lo mantennero 

* 4 

30 Thcophrast. ap. Plin. XXX!. 7. Aristot: Mete orti, il 

3, p. 558. » .* 

31 Port'orium. 
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presso i socj latini e italici < [«••» le ordinario 1 ri- 
lento L a moderazione delle imposte s’ avea 
massi inamente .per lina delle principali condi- 
zioni del buon governo. Anzi, per pravido 
ammonimento della, dottrina etnisca ftilgiirale 
vigile a : , tutte cose, uno dei segnali piu* certi 
clic manifestava alle geliti 1’ ira divina era 
giusto 1’ acerbità delle gabelle 3 *. 

La moneta , invenzione asiatica, s’ introdusse 
di buon’ orti tra i nostri popoli trafficanti. E 
quanto ne fosse antico i’ uso ben lo comprova 
tanto il. mito nostrale clic ne attribuiva il ri- 
trovato- a Giano 33 ; quanto la forma materiale, 
il peso e la rozzézza dei èosì detti, issi gravi. 
Benché s’-abbiano'stgMati eòo tipi diversi pèzzi 
quadrilateri di metallo ; die. pur «ervivarto* ad 
uso di danaro 34 , ,vera moneta corrente, o 
rappresentanza universale dell’. altre vallile,, 
era la- rotonda metallica stabilita in snllSmità 
del péso librale ; Asse volea dir quanto libbra 
di dodici once : divisione die probabilmente 

• ' . • . • • • • . • 

*»• • ; . 

3i OinViium dutem gravissimnrri erit vdctigàlìnm pyb- 
Wicornm. drerba exartìòj oomi.rtiodb ouminis "ir» Oia- 
mfestabitim De.fulgurali diseip. vet.' cornai ap. Ljrd. de 
Ostent. p. i85. . 

s 33 Màr'rob. Sai. i. 7 . Draco Corcyr.’ *[*• Athdn. kv. ’ i3. 
Minut. Fel. 22. 

34 -Questi s' ammontavano n«rie stanze ( Varrò !.. !.. v. 
36.), « al bisogno si 'trasportavano rol carro alla* camera 
del pubblico. Liv. tv. Go. 
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adattavasù, come nelF uso romano, ad altre 
misure di- Quantità. L' asse effettivo còri le sue 
parti corrispondenti fino all’ oncia era una mo- 
neta non battuta ,Vma gettata di rame , avente 
per impronta animali domestici, o qualunque 
altro simbolo-correlativo alle qualità fisiché del 
paese, ‘-alla religione, ai costumi. Si vuole che 
Servio introducesse la prima volta 1’ asse in 
Roma improntato di un bove 35 } non però di 
meiro sì fatta monetar era già' gran tempo più 
antica presso le geliti italiane di buona parte 
della penisola , sirigolarniente in Etruria , nel- 
l’ Umbria e nel Piceno, Benché, a dir véro, gli 

a*ssi italici di tal sorte che vanno attorno non 

• » /• 

sicno di quella età inarrivabile che si tiene per 
alcuni. Noi- siamo’ ài contrario d’ avvisò!", che 
dessi non abbiano maggiore antichità del terzo 
o quarto 1 secolo : ce ‘.n’accertano bène gli assi 
d’ Adria picena, che hanno per .impronta un. pe- 
gaso volante 36 : contrassegno e simbolo della 
sua* recente affinità er concordia- con Siracusa, 

Ha poi che Dionisio il vecchio avea posto in 
quella città una cólonia di Siculi 37 -, non tanto 

' : *• •*. • ’/ i * . •-/s, , 

è k V 

35 Plin. xxxiii. 3. • • • • 

36 -Erkhet, Doct, num. nel T. I. p. 99. Zelada, De num. 

aer. untiti/. <■' • ' • ' • • 

37 Etyui . tnàftn. V. ''Atpiotf ro nfkayoi . fietr. àd Ly- 

rophr. G3o. Dionisio morì l’ anno primo della Ot dii. an- 
di R. 386. • • ’ 
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per rendere più franca la navigazione de’ suoi 
io sull’ Adriatico, quanto per reprimere di tal 
modo e raffrenare quella mano di' coraggiosi 
siracusani , che in fuggendo la sua dura ti- 
rannide s’ erano riparati in Ancona 38 . Alla 
moneta di rame fusa indi successe la coniata. 
L’ ebbero al pari Etruschi , Umbri , e altri 
popoli della centrale e meridionale Italia } nè 
mancava tampoco ai primi la specie d’ argen- 
to e d' oro , come si conferma per le stesse 
loro medaglie, fregio della numismatica 3s . Si 
avean miniere d’argento fruttifere a Montieri 
nel senese 4 ° : buona quantità d’ oro davano 
quelle dèlia vai d J Aosta e del Vercellese 41 : 
ancóra che tutta Italia. dal monte Rosa insinp 
alle Calabrie abbia ricche vene d’ .ogni sorta 
minerali di considerabil pródotto e- valore, le 
quali si lavoravano con più o meno di gua- 
dagno dalle popolazioni dell’ intento 4 * . Sol- 
tanto la gelosia di Roma impedì ai nostrali , 
poco avanti la guerra marsica, quest’arte pae- 
sana di cavar metalli 43 : quindi cessò affatto 
38 Strabo v. p. 16 G. 

3g Ve«li tav. c*v. J-i3: e<l i jiiomi menti deTT Italia ec. 
tav. m. . 

4-0 Targioni, Viaggi della Toscana. T. IV. p. 47‘ • 

4( Strabo iv. pag. i(i. v. p. i5i. Plln. XXXiiu.4- 
4 a Wetallis auri, argenti, aeri*, ferri , quamdiu iibuit 
ettn tfre, npllis cesai t. Plin. xxjfvn, èxtr. Strabo vi. p. 197 . 
Virgil. tieorg. ». iG5. • ' « 

43 Plin. ut. ao. XXXlll. 4 . llaliae parcitum *st velere 
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al tempo d’ Augusto 5 perciocché in allora molto 
maggiore profitto facevano i mercanti traendo di 
fuori i metalli più prez2ati , massime delle Gal- 
lie e di Spagna 44 . 

inlerdicto patrum , alioquin , nulla fecundior metallorum 
quoque erat tellus. , . v 

44 Strabo rw. .p. i4». V-'p. *5i. Plin. 1. c. , 
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Della lingua etnisca e osca , e suoi dialetti. 


f ~ « 


U.na "rande, famiglia di lingue si trova cer- 
tahiente propagata dall’ Asia interiore sino 
a tutta la parte occidentale’ deTl’ antico coh- 
tinente , o sia dell’ Europa latina : onde ' in 
alcuna di queste lingue saranno sempre da cer- 
carsi con ragionevoli fondamenti le radici degli 
antichi idiomi italici. All’opinione di coloro, 
ciré fermi a. mezzo il corso non. veggono nessuna 
altra .affinità fuorché trai’ Italia e la Grecia, 
e vorrebbonò' ristretta tutta la scienza etimo- 
logica nelle , greche e nelle latine radici , ha 
dato i\n qualche peso la conformità dei carat- 
teri etruschi co’ greci più antichi ,' ed alcuna 
rara voce di tema ellenico : sì -che .ne venne 
(uovi quasi con abbagliamento quella tesi mo- 
derna , che l’ antica favella italica altro non 
era se non che un idioma guasto del greco • 
Tuttavia le. prove tentate, fin’ óra dai dotti 
alunni di questa scuola non sono valevoli per 
certo a far punto invanire chi le ha fatte, 
perchè della lingua etrusca ci lasciano quasi 
come prima all* osenro: ed è pijr fatto doloro- 
so, ma vero, che le più importanti iscrizioni 
etrnsche ne’ bronzi e ne' marmi sono ancóra per 
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noi un tesoro privo d.’ utilità , come- non ha 
guari tfeinpo ripeteva 1411 sommo filologo mo* 
derno V etimologie le più 'arrischiate^ di- 
c egli , non possono trovare- nel l’-et rusco nes- 
suna analogia nè con il greco, nè con la p;u-te 
«lei latino diedra maggiore asinità con quello ' : 
noi dicevamo lo stesso venti e più anni -addie- 
tro: nè di buon volere potremmo ricrederci 
oggidì , 'da che a malgrado di tanti nuovi ci- 
menti dei seguaci del Lan'zi neppure una sola 
voce etrusca ha fin qui - ricevuto per loro o “ 
nuova, o certa, o valévole iritérpetrazione,. 

T/ assertiva sì tanto precisa di Dionisio , <che 
gli Etruschi aveano lingua- su? propria , ed a 
nessun’ altra' somigliante ^ , basterebbe senza 
altro ad' accertarne, éh 1 ella non aveva affinità 
diretta col gre«*o : poiché a’ suoi giorni Petru- 
sco era idi 'fatto una lingua viva , e tale sbeon-r 
scrvò gran tempo di poi in bocca ‘al popolo. 
Più lontanamente assai per altre -correlazioni 
di genti -e parentele d’idiomi sono da cercarsi 

'•> ** »’ vj-’ 

* 0 

1 ■Niebnhr* X.' |. p, nrtt." 3os . Xl> diré di lui la. 
scienza dell' etrusco sarebbe ristretta alla .tot erpete azione , 
certa dj due aule parole: ìvil.ril, vixit annos: e di queste 
voci Lanzi medesimo ( t» u. p. 3ia) non sapeva dedurre- 
bucata etimolbgia. . ", 

a "Ciò conferma. per avvedute dimostratile aiM*he Mul- 
}er f '4ie Étruskcr. T: u. p. 391 sqq. . * , 

3 iodati» « nifi y ( to i-?v»{ ) xxi ovvivi x)C/m ytvlt 

9vt» 'fy.iy't'JV'Tov , oùn bfuìiixiTOì/' tvnivmrni I. 3o. ' 'V • 


Digitized by Google 


35a 


fc-V p O XXIX. 

le tracce di derivazione radicale , di filiazione 
e di mischìanza, che palesano le antiche lin- 
gue italiche , in questo conformi alle tradi- 
zioni storiche , che lino da’ più vetusti tempi 
ci mostrano la nostra penisola ora occupata , 
ora corsa per alcun tempo, da razze aliene ve- 
nute di più distanti regioni d’ Oriente , in Oc- 
cidente , prima ancora dell’ epoca da cui han- 
no principio le nostre istorie narrate ; il che 
senza dubbio mescolava gl’idiomi, del pari 
'•che il sangue.- Tralasciati una volta i vani, e 
ben auche maliziosi sofismi della controversia, 
auguriamo che i benavventurati studi de’ filo- 
ioghi odierni partoriscano il buon effetto di vie 
meglio avverare le relazioni di parentela già 
notate in mplte voci delle lingue semitiche e 
giapetiche fra se congiunte , e- mischiatesi per 
popoli e nazioni dalle rive dell’Indo sino al- 
1’ ultima Islanda. Forse ancora la- desiderata 
scoperta di nuovi monumenti etruschi , massime 
bilingui , v potrà spandere un giorno qualche 
luce in sulla erndjzione grammaticale $ e gui- 
darne con più sicura scorta, sia a conoscer 
meglio i temi compagni o derivati , sia a in- 
tendere più giustamente le voci delle lapidi. 

‘ Certissimo è tutta volta che fino da remoti 
tempi possedevano gli Etruschi , al pari delle 
civili nazioni dell’ Oriente , un sistema grafico 
usuale. Nata nel tempio, c qui recata tra noi 
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por ministcrio dqi sacerdoti , primi insegna- 
tori d' ogni arte, v'era la scrittura tenuta in 
conto <ii cosa sacra : quindi pochissimo nota , 
fuorché ai ministri dell’ ara, ed a coloro che 
più da presso s'attenevano alle famiglie sa- 
cerdotali. Già ne’ primi secoli di Roma rara 
per tutto era 1’ arte dello scrivere 4 . Che ciò 
fosse anche in Etruria il fa manifesto la grande 
scarsezza d’ iscrizioni di forma vetusta : in tanti 
sepolcri aperti nell’àmpia necropoli di Videi 
non si sono ritrovati che alcuni pochi titoli di 
famiglie etnische } e questi d’ ima maniera di 
caratteri che non accenna troppa antichità : 
ugual cosa si riscontra nelle iscrizioni più note 
di Tarquinia, di Vejo, Chiusi e Volterra . 
Benché in tutte parimente si vegga seguitato 
l’ ordine primitivo della scrittura dà dritta a 
sinistra': la medesima Ortografia, pari ridondanza 
delle -consonanti, e omissione delle vocali brevi 
o quiescenti r in fine tutt’ altro segno scrittu- 
rale della lingua parlata , essenzialmente sin- 
tetica. Sono notabilissime certe sillabe radicali 
di definito significato, d’ onde si traggonò gran 
numero di derivati *•: sono di rilievo certe legr- * 
gì fisse nelle inflessioni e terminazioni delle 
voci; con tutto questo s’ ignora, * e giova il 

/ * 4 %j ’ *> ' r . • 

1 

4 £ino.' Alimen. ap. LiV. vii. 3. - 

5 Vedi Tom. <• p. «57. 

il. a3 
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dirlo a tentar unove yie d* investigazione , il 
f ondò grammaticale della lingua etrusco. Quella 
lingua stessa era non di meno già formata di 
lungo tempo, e parlavasi da tutto 1’ uni versar 
le, innanzi che l’Etruria avesse avuto alcuna 
comuuicazione - certa con fa Grecia d’ oltre- 
mare, o con le sue colonie^ Voci aliene v’ in- 
trodussero fuor, d’ ogni' dubbio le navigazioni 
frequenti e i traffici per lontani paesi ; anzi per 
l'Ellàde stessa; poiché l’idioma di qualsivo- 
glia popolo abbia nautica , mestieri , arti’ e 
commercio, prende aumento coll’uso di nuove 
parole , .segui- di cose novelle. 

L’ etrusco era non solo lingua propria dei 
Toschi ,■ ma qual simbolò e sovrano vincolo 
di nazionale identità diramavasi ancora per ali 
tri popoli, e paesi dintorno . L/ idioma umbro 
si riscontra nelle tavole eugubine quasi in tutto 
conforme all’ etrusco : od. uniforme nera pure 
la pronunzia e la scrittura dicono i gramma- 
tici 6 . .Alquante iscrizioni ritrovate nell) Ita- 
lia supcriore confermano, che tanto la lingua, 
quanto il dominio degli Etruschi, vi signoreg- 
giavano co» la : medesima autorità: dicasi, -lo 

f» O ali<|iio( Italiae civitates, teste Plinio, ( libellos- <le 
(drammatica) non habebant , sed loco cjus ponebant V, 

et maxime Umbri et Tusci. I’risrian. I. p. 553, Certissi- 

• « * 

ma conferma nc danno i monumenli scrini d*Etruria c 

d’ Umbria. 


1 
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stesso di qualche parte della Liguria 7 . Così 
ancora oltre il leverò s’ estendeva con la si- 
gnoria del popolo anche l’ idiòma etrusco: ma 
più generalmente dalla Sabina insino all’estre- 
mità delle Calabrie si favellava osco , volgare 
antichissimo, e in alcuni particolari affine con 
l’etnisco. In entrambi l’uso della scrittura 
da destra a sinistra si. mantenne gran tempo 
lo stesso-: Voci comuni , dice Varrone, usava- 
no Etruschi e Sabini s ? laddove il dialetto dei 
Marsi , totalmente osco , tenea maggiore iden- 
tità con ([lidio de’Sabini e degli Ernici stessi 9 , 
per uaturalc medesimezza di sangue c di par- 
lari. Similmente i Sanniti e altri Sabelli, i Cain- 

» i . m ' 

pani , Sidiciqi , Appuli , Lucani c Brezzi, erano 
a un pari di lingua rosea, coinè apparisce con 
tutta certezza per 1’ autorità dei grammatici , 
[ter le storie ed i monumenti . Grande altera- 
zione in queste lingue , coinechò derivate di 
una stessa madre , veniva bensì dulia pronunzia 
aspra e forte? dell’ aspirazione, la quale di sita* 
natura pòi- deviazioni frequenti vieu ereando 
a poco insieme particolari dialetti . Oramai , 
al parer nostro , radici e analogie più dirette 
o primitive dovrebbonsi corcale nell’ antico 

; - • • - I f • ' 

ia8. *** -* •" ’ 

yi Eklus ab 'co' cjucxt 'fuscì IUis, vel 
jKrtni» • pioti Sabini Eidos dicunt. r ‘ - • 

^ Festns v. TìernUt. Serv. Vn. 684- 


7 Vedi Toni. 

8 Varrò l. i. t 
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illirico, tntt’ altro che la lingua slava, o di 
cui par vero che l’ idioma degli Shippetars 
conservi ancoratemi originali o derivati es- 
sendo fatto indubitato e certo, che ora sotto 
il nome generico di Pelasghi , ora d’ lllirj e 
di Liburni, razze straniere giuntevi di più 
lontano passarono dall’ altra sponda dell’ Adria- 
tico in sul continente italico , dandovi cagione 
a quei movimenti e scorrimenti di popoli , che 
abbiamo per avanti considerato qual massimo 
evento delle nostre istorie ' V 

L’ elemento principale della lingua osca si 
rinviene assai -chiaramente nel prisco latino. 
Voci e locuzioni drittamente osche porgono 
i frammenti d' Ennio ,r ; cqsì nel vecchio hitinó, 
come nel dialetto osco, usavasi uguale tron- 
camento ruvido nelle parole j e non senza ra- 
gione , secondo che dicono Quintiliano, e Gc\- 
lio , si sdegnavano i dotti romani di tante dure 
finali frequentissime nei verbi e nomi latini: 
trista eredità dell' osco, primitivo già incorpo- 
ratosi nel sermone antico ,s . Suoni barbarici 
cransi questi alle purgate orecchie dei Grc- 

. j ^ M * • -f t» 

10 Vedi Tom. I. 191. n. 64 - ; ' ■ . «• 

11 Tom. I. p. 181. 

li Collimo, in vii. Ennii p. 7. sqq. 

i3 Dscis verbi* usi sunt veteres . Macrob -Sai. Vi. 4 - 
Nella tavola di Banzia riilundante di voci osrhe si ha pnvHiPin 
( liti. 3$. ): cioè pruphpher o pruffer in osto; ti pulì ,!'• af- 
finità del suono colla nostra vote proferire.- 
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ci Mj e non di meno suoni o pronunzie sì tanto 
usuali alle genti latine, che in Roma stessa 
s’ intendevano da tutti le popolari commedie 
osche . Adducono in oltre i grammatici non 
pochi vocaboli sabini ed etruschi, i (piali o 
sono senz’ alterazione nella litigua latina , o fa- 
cilmente si riducono a quella 15 : buort numero 
provenivano direttamente dall’ etrusco, sì per- 
ché la nazione dei Toschi s’estendeva insino 
al Tevere, sì perchè ella diede ai Romani usi 
religiosi e civili, e perciò i vocaboli cori-e- 
lativi : senza che dice apertamente Agrezio , 
quanto 1’ etrusco influisse dapprima nella lati- 
nità , sia negli accenti , sia in altre tali specia- 
lità dell’ idioma ' 6 . Or noi poniamo per certo 
che dagli antichi dialetti italici cominciasse 
a pullulare la lingua dei conquistatoli romani, 
come tutte le favelle nascenti rozza, indisci- 
plinata, mutabile ed incerta ruè avvenire po- 
teva altrimenti ,• dacché -Roma , città novella 
senza propria stirpe, fu in principio un ag- 
gregato di Latini , Etruschi e Sabini, cui po- 
scia s’unirono altri uomini paesani e forestieri. 

i 4 'Vedi Tom. i. p. 198. 

1 5 Varrò l. l. rv. io. vi. 3 . et al. 

16 A pud Latjum unde Latinitas erta est, major popo- 
li» et magia «gragfis artibus potfens ■ Tosti fuefunt ; qui 
quidem natura linguae suaeS litteram raro etprimupt: 
haec res taci! habere Kqoidam. pag. 1169 ed. Pùtsch. 
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Mediante l'.uiiione di tante famiglie differenti, 
parlanti ciascuna suo dialetto, formossi una 
favella rusticana necessariamente mista, mate- 
riale , incolta e variabile } indi mondata della 
dura corteccia del podal suo, 'venne a rìon 
lieve splendore a’ giorni d’ Ennio , che diede 
all’ idioma consolare ampiezza e nobiltà , • tra- 
duccndo in quello la greca armonia. Similmente 
Livio Andronico, Nevio, e in generale tutti 
i primi poeti e prosatori , che attendevano a 
ingentilire la favella, liberissimamente produs- 
sero formule e parole elleniche, che, dime- 
sticate e fattesi proprie della latinità , furono 
abbracciate dai susseguenti scrittóri, è determi- 
narono all’ ultimo il genio della lingua illustre 
q letterata del Lazio, Certamente il linguag- 
gio romano perde così di mano in 'ma nò la sua 
forma primitiva', e tolse in cambio una faccia 
eolica } ina chi può dire qual deferenza tuttavia 
passasse in fra la lingua scritta e il volgare 
popolaresco, che pur si mantenne sì lungamente 
in uso nel contado?. Ben scriveva senza esi- 
tazione il dotto liberto di Tullio aver gli an- 
tichi Romani lungo tempo ignorato il greco ’ 7 : 
dove che i grammatici di leggieri, scienza , i 

• i * . 

i ■ „ ♦ a * 

17 Vpteres Romani (iraecas [iterai nesciverunt, et »tij- 
des Graeca lingua fuerunt. Tiron. ap. G^H. ani. 9 .' Ugual- 
mente .ìRoniani.del v. e VI. secolo storpiavano qualunque 
iVune ellenico: nec dum adtiutis grati ae linguae dice Festo. 
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quali , 'come Tiraunioue , volevano senza più 
la latina figlia singolare della greca , giudi- 
cavano «Iella lingua di Roma qual era in fioro 
a’ tempi loro per lungo studio di lottere, an- 
ziché ne’ suoi principj, nata fra genti rozze, 
imperite c guerriere. ’-S ■ 

Roma vittoriosa c potente in ilare la legge 
ai vinti diede loro ugualmente una lingua do- 
minante. Sa ognuno che "per avveduta politica 
noir ministravano ragione i Romani sé non clic 
nella propria lingua , e d’ uopo era parlare 
coni’ essi a chi voleva trattar con loro. Di tal 
modo 1’ antico idioma se n’ andava poco a po- 
co declinando , e quasi cessava nei municipi 
con la libertà dell’ Italia , ancora che 1’ abito 
e la (orza del costum'e ne conservassero uso 
volgare^ essendo -per natura la lingua oiuv'dei 
jiiù tenaci vincoli clic stringa alla patria. Ab- 
biamo per {e storie, . che in Etruria e nel San- 
ilo si parlavano comunemente ambedue quelle 
lingue nel" quinto secolo ’ 9 : di più confermano 
i monumenti che, nella guerra sociale, i con- 
1 federati Sabelli -P usarono come lingua propria 
nelle iscrizioni della loro moneta : in Erodano 
e in Pompeja è certo ugualmente ehè dtiravà 
la lingua osca al momento della miserabil ca- 

, * * ... * • z 

Silid. v. Tu/unnùt». 

19 Liv. passim. ; ■ , 
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tastro,fe • L’etrusco fu parimente uno degli 
ultimi a perdersi, essendo cosa manifesta per 
moltissime iscrizioni funebri accompagnate di 
sculture dell’ ultimo periodo deir arte , che 
quell’ idioma si manteneva nella sua (orma an- 
tica , e coll’ istesso metodo di scrittura , anche 
nei secoli degli imperatori. Potente motivo 
a studiare e conservare la lingua poteva essere 
la religione : quantunque i libri sacri mento- 
vati dagli scrittori del quarto •, quinto e sesto 
secolo della nostra era , fossero' per più facile 
intelligenza voltati d’ etrusco io latino La 
mutazione d’ una nell’altra lingua parlala- non 
avreb^je potuto farsi .luttavolta- in forma sì 
piena ; qualora 1’ etnisca fòsse stata d’ indole 
sua radicale diversa in tutto alla latina. Vero 
è che ciò s'effettuava di grado in grado , e* per 
sola necessità . Tanto almeno dimostrano le 
tavole eugtibine scritte alla latina, in cui si ri- 
scontra quasi' una intera parafrasi di quelle in 
lingua etnisca, molto-più anticlie. Simil cosa 
può dirsi dell’ editto di Glavernio e di Gasilo 
concernente alle feste decuriali • della nota la- 
mina volse* ; e della tavola stessa di' Banziu , 
le quali visibilmente danno a conoscete una 
favella mistfl. Alcune rare iscrizioni bilingui , 

* . ’ I 

ao Resini./)/.». isagogi rae etc. Vedi lav. cxx. 3. 4- 5. 9. io. 

ai Amruian. Marc. xxm. 5. Zosim-. v. p. 35$.plurim 
ap.' J. Lyd. de Ostentis. 
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che hanno scrittura etnisca e latina, o scrit- 
tura etnisca arrovesciata da sinistra a destra , 
contro al costume antico, sono forse gli ultimi 
accenti dell’ idioma, poscia obliterato alai se- 
gno che in Roma , al dire di Gellio , sì strano 
parea 1’ etrusco quanto il gallico 

Se riguardiamo ai fati d’ una nazione da 
tanti secoli abolita ,> c con la quale' perdemmo 
affatto ogni traccia d’ affinità, avremo per buo- 
na ventura il poterne ancora ricogliere alquante 
spoglie tra gli squallidi avanzi elei sepolcri. 
Non tanto nei tempi antichi le fiere vicende 
di guerra, quanto ne’ moderni incuria ed igno- 
ranza, furono cagione della perdita d’ in nume- 
rabili monumenti: sopra tutto, da poi che nes- 
suno attendeva a raccòrrò e serbar lapidi di 
sì ardua interpetrazione \ non pensando un sol 
uomo quanto elle importassero alla reputa- 
zione dei passati e al piacere dei posteri. Le 
tavole di Gubbio \ la lapide perugina , e la 
grande iscrizione scopertasi soltanto nel 1822 
con quarantacinque linee di fitta scrittura * 3 , 
sono bensì monumenti spettanti a religione ed 
a faccende civili , che ne darebbero importanti 
ragguagli, quando avessimo la sorte di poterli 
ben dicifrare. Le iscrizioni funebri assai nu- 


aa Geli. XI. 7. 
a3 Vedi tav. cxx. 8. 
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merose , e le solò che non resistono a buona 
interpetrazione , ne pongono tuttavia numero 
di prenomi nomi c cognomi , per mezzo dei 
qùali si suppliscono non senza gloria i fasti 
della nazione. Per essi può la Toscana sola van-, 
tarsi di tessere un catalogo di famiglie il più an- 
tico, il più Copioso , il più autentico elle s’abbia 
al mondo, scritto in lingua materna. Iu quest’ar- 
clrivio di memorie domestiche vi compariscono 
casati chiari nella storia, come i Cilnii , chc, s 
avean dato alla patria regi o lucumoni '* ; i 
Licinj , stirpe potentissima d’ Arezzo; i Cecini 
grandi in Volterra - , i Vettii in Chiusi; i Pom- 
ponj, i Papj , i'Goponj, ed altri assai , che 
ricorrono ugualmente in Roma. Di tal forma 
1’ Etruria rivendica cól primo Stipite una nobil 
serie di antenati prima etruschi, dipoi latini. 
Ed ecco.il perchè aggiorni di Perseo potevano 
le gentili schiatte vantarsi di cominciare^ loro 
àlbero genealogico dalla Toscana *\ Cosi pu- 
re foolti antinomi etruschi d’- origine si ri- 
scontrano nel Lazio : benché il costume più 
antico non ammettesse che un solo e unico 

r , 

nome ■*. Per*questa immutabile successione di 
nomi affissi a un sangfte , ed a una sola pro- 

• ■ > . . 

ai Tyrrhena regimi progenie*. 

a5 Stemmate quod Thusco rainurn millesime tluris. ili. a8. 

36 Varrò ap. Valer. Max. X. iiiit. Ciò si conferma in 
Etruria mediante l’epigrafi più antiche.' Vedi tav. l. i. 
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genie , si conferma più maggiormente la pre- 
minenza della dominante aristocrazia: per essa 
alla gloria dello stato s’accoppiava quella delle 
grandi famiglie : all’ eroismo dèlia stirpe me- 
glio corrispondevano le virtù della patria. Sì 
fattamente in vigore della prima instituzione i 
costumi tutti concorrevano a mantenere stabile 
e ferma nell’ universale, per condizione di sano 
governo, quella debita osservanza d’ufficj senza 
la quale non hanno riposo gl’ individui , nè 
grandezza le nazioni. Importantissimo scopo 
cui tendeva il savio legislatore, e che abbiamo 
veduto fortificato per tutte vie dalla civile pra- 
ti enza nel corso dell’ opera presente. 

Bine del Tomo Secondo. * 



* * 
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TAVOLA SINOTTICA 

DEGLI • . 

ANTICHI POPOLI ITALIANI. 


Aborigeni ( indigeni ) nome generico dei 
primitivi abitatori e cultori d f Italia. 

ITALIA CENTRALE 

« . ; * . . - •. » * • , ; 

1 . Siculi. Li più antichi mentovati nelle storie 

attenènti alla razza dei padri Aurunci e Osci: 
distesi in molte parti della penisola: scacciati 
per irruzione di altre genti in Sicilia, cui 
danno il proprio nome. ' * , 

2. Umbri. Antichissimo popolo di stirpe osci. 
Incalzati e respinti dagli stranieri, occupatoli 
delle marine dell’Adriatico, si distendono 
lungo tratto, a'danni de’ Siculi principalmen- 
te, sin oltre il Tevere e l’Arno. Di quivi 
domati e respinti dai 

3 . Ra -seni , altro popolo indigeno : chiamati 
dai Greci Tirseni o Tirreni 5 dai Romani 
Etruschi o Tttsci. Stabiliscono fermo imperio 
tra 1 Arno e il Tevere sulle rovine degli 
Umbri. Di qua distendono la loro signoria 
per grandissima parte della penisola : vi fon- 
dano due nuovi stati. 
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a. Etruria nuova con dodici città nell' Ita- 
* lia superiore. Buona parte di loro si 

rifugge nella Rezia per l'invasione gallica 
nell'an. 1 53 di Roma, o circa. A. c. 600. 

b. Etruria meridionale con altre dodici 
città nella Opicia, poi detta Campania 
felice. 

4. Osci, Opici, Anrunci tronco principale 
del grande stipite italiano primitivo: chia- 
mati dai Greci Ausoni : nome generico degli 
indigeni stanziati sino all’estrema punta della 
i penisola. , . t ... , , J 1 . 

Genti straniere ferocissime Illirici , Liburni, 
; Pelasghi-Tessali , passano dall’altra riva del- 
, l’Adriatico alle coste italiche : v’incalzano da 
più parti i paesani , e vi danno cagione alle 
Venture di guerra , che indi cangiarono le 
.sedi,. U nome e l’essere di molti popoli no- 
strali. ./ 

Del sangue degli Osci provengono i ! 
Sabini ; dai quali i 
6<^Piceni e 

7., Pretuzj. Indi i n ! j- -,'f ; 

8. Casci o prischi Radili. ; • •'* . 

9, RutulL v . i t *.' .i .T,. i.f, ; 

Ernici. , |„. r i , • 

yj^qui. • .... ni : t 

1*,. |VulscÌ O Volsci. - . i 

i 3 . Aurunci. . .• .... . . 
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‘ ' t 

Della medesima razza indigena degli Osci. 

1. Vestini. 

2. Mamicini. 

3 . Peligni. 

4 * Marsi, . , ' 

5 . Campani. 

6. Sidicini. . 

7. Sanniti, o altrimenti Sabelli, colonia dei 


Sabini. . 1 \ 

Del cui sangue •} 

Irpini. . . j 

Caudini. 1 

Pentri. ‘ : : » 

Caraceni o Sariceni. . ,, 

Frentani. 


8. Enotri e Coni : anteriori ai 
g. Lucani, colonia dei Sanniti: del cui tronco i 
10. Bruzzi, staccatisi da quelli nell'an. 3 g 8 
di Roma. a. c. 355 . 


11. Danni. 1 

12. Peucezi. » 


altrimenti Appuli. 


• . n 

t* 


■V i 


i 3 . Iapigi-Messapi. 
i 4 - Sallentini. 


) • .Vi 

j poscia detti Catarri. 


Colonie cretesi, Cbtcfdèsi, acliee e doriche, 
poste lungo le spiagge e pianure à mare, 
componenti insième la Magna Orerìa. 

ITALIA SUPERIORE. 

1. Liguri, divisi e distinti in molte tribù 
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per l’alta Italia, dal mare ligustico insino 
alle radici delle Alpi. 

2 . Euganei , primi abitatori dello spazio intor- 
no al golfo Adriatico: dipoi occupato dagli 

3. Eneti o Veneti, possessori della Venezia. 

4* Orobi, situati tra il lago di Como e fisco. 

8 I C I L I A. 

Sicani , primi abitatori e cultori dell’isola , oc- 
cupata in grandissima parte dai Siculi-italici. 

Vi si stabiliscono su’ lidi suoi generazioni di 
Iberi. 1 

Fenici. ; 

Cartaginesi. 

Greci di stirpe Calcidési, Dorici, Ionj ec. 

SA A DEGNA. , 1 

Sardi indigeni. .• , 

n, 

1 tt^Corsi | nell’ interno. 

* Balari 

Alle marine colonie di 
Iberi. 

> • ■ 1 

Fenici. i • 

Cartaginesi. 

Etruschi. 


COB8ICA 

Corsi indigeni. 

Sopra il mare colonie di 
Iberi. 

t • j 1 t -r 1 ‘ ’ 

Etruschi. 

Cartaginesi. 


1 l 
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